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FERRARA D ORO 

IMBRVNITO 

DALL' ABBATE 

ANTONIO LIBANORI 
PARTE PRIMA. 

Che contiene le Vite, & Elogi; degli Eminenrifsimi Signori Cardinali; 
liluftrilsimi , e Reucrcndiisimi Patriarchi) Arciuelcoui, Velcoui, 
Prelati) e Religioni famolìflìmi) natiui di quella Patria. 

Con l* Arme delle lare PAttriglie, e Ia dichiaratìone de* Cerpi t figure » e 
Colori delle msiefime Arme . 

AL SERENISSIMO PRINCIPE CARDINALE 



RINALDO D ESTE 


Per Alfonfo, c Gio. Bacii ila Marefti . Con licenzi de * Superiori . 
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SERENISSIMO 

PRINCIPE 

il • , • 

Ouc fi tratta di Perfonaggi per merito 
illuflri, non ponno le mie leggerezze, 
che alzarfi a quella Sfera , che nelle 
adorabili qualità dell* A.V.S. è fatta 
l’Idea delle più eroiche virtù. Ne fan- 
no i miei inchioftri vfeir più decentemente dalla mia 
penna, che feguendo il corfo defudori felicemente 
fparfi dalla continuata, e fauorita feruitù di molti de 
miei antenati verfo la Serenifsima Cafa d* Elbe . Lo 
fteflo abito ch’io porto sì copiofamente beneficato in 
quella Badia di San Bartolo, anzi nell' Ordine tutto 
Ciftercienfe , dal Cardinal Luigi,; dal Duca Ercole 
primo, e da tanti altri Principi Elienfi , non mi per r 
mettevi cercare altronde più degno Protettore à miei 
parti . V na Città poi , che ha riceuuto da i generofi 
Figli di sì gran Ceppo , non folo i fuoi fortunatifsimi 
efordi, ma in gran parte gli augumenti maggiori di 
gloria , che fi deferiuono in quelle carte , non deuefi 



meglio, che a quel Grande, che sì Eminentemente in 
fe fteflo, e rinoua le prerogatiue più chiare de fuoi 
Aui, ed epiloga i vanti più numerofi , xhe fi conten- 
gono in quefto volume . L’ Età d' oro già dedicò fsi 
ad vn Saturno,che per ciler decrepito/eco medèfimo 
la vide ben torto incanutita, edegeneratiin piómbo. 
Lungi tal forte dalla mia Ferrara, che in quelli fogli 
d'eflerd* oro sì pregia, non a guifa dell* aurea Chero- 
nefo per la vicinanza del Gange, ma per la copia del- 
la virtù de fuoi figli, e di quelle memorie, molte delle 
quali appunto come tefori, fono ftate fin fiorai (otter- 
rà fepolte . Si confegni quella pur dunque non ad vn 
Pianeta cadente, ma a quel Gioue Porporato, di cui 
'Aquila fublime non ha volo, che per 1 etermSPy* 
11 donare vna Città ad vn pouero Filófofo impo- 
nente al reggerla, fù già vn aftrmgerlo alla pufilanimi 
cà del rifiuto di ciò, eh era troppo. Il confagrar quella 
ad vn Principe abile alf imperio d* vii Mondo fia vn* 
eccitarlo agli atti dVna magnanimiràdilui propria, 
neldegnarfi, diriceuersìpoco. Di quefto vmilmem 
cefupplico V.S. A: E profondamente inchinando- 
mele , refto : 

Di Ferrara li 1 2. Settembre 1 665. 
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Edita per certo fiimarete, òmio benigno Lettore , l' im prefa , di 
•voler in pochi fogli r accorre una gran ri>aflezw d'huomtni 
infigni, t [oggetti Eminentiffimi, thè hà prodotteti' inclifA-Cit- 
tcidi Ferrara . E*ui pareri un 'vero Paractojfo , il (tire ; che 
da runa Minerà di Ferro ji fa canato fin bora tanto prezpofo 
metallo cT Oro: Chiamo or o^ tdòro puri (fimo gir hmmini eccel- 
lenti , e nelle virtù infigni, figliuoli di (]uefia Patria , che pren- 
de il nome del Ferro * L’amore,, thè naturalmipicogn* uno 
porta al [ho nati ho paefe , m‘hà fpintoad Vìi i/n prefa, chi f henein je Fleffdì 'molto 
fiiffictU, egualmente anco [rende commcndakitti Non ìptgù cb^non tema mqltpper la 
mia propria debolezza, e baffo file , di r adorne bìafìmo . Vtfono (lati altri figli di 
quefla Patria , che ricor de ho li dell’ obtigo ài fertdré in fmd cbeQ/dgli&no a/Japrbpria 
Madre ,n hanno intr apre fi t* afj'unto, e fot fi con por a felicità, vinti , efaperati dalla 
difficoltà del f oggetto . Ne io mi vanto di portarne il Palio , ben fi f ragli altri tentarti, 
di non rimanere gran fatto à dietro, e tanto più che dopo t loro fritti, e (fendo fi ceduti 
nuoui, e ben numerofi [oggetti dìgniffi mi di quella Cut dj.it! tot osi i facendone memo - 
ria, uerro almeno ad allungare il corfi i,fi non ad ottenere il premio . T ratto in quefla 
Prima Parte , che chiamo Ferrara di Oro ( che ^ertamente la •virtù, e fapie n^a degli 
buomini fi deue filmare anco più dell' oro) de Fir rarefi he tlefrafthì , i qitcdi co' propri 
meriti , & eccellenti ffime qualità hanno illufirato la lor Patria, e refala più lucida , e 
tifplendente dell' Oro fkffo . E perleuare ogni gara di precedenza, nello fcriuere ferito 
P ordine di anzianità di tempo , (r anni , ne quali fiorirono , ed ottenero Ip Dignità 
della Chiefa . E perche nello Stampar fi gli viti mi fogli /* lìlufiriffìmo Sig. Cinte Fran- 
ctfeo Berni mi ha fritto una lettera concernente alla Ferrara et* Oro degna d' ejfèr ve- 
duta, ho Filmato bene il farla regi firare nel fine . ViuifcHqe e cov/paffc falle' mie-, 
debole ^e. 1 ' ‘ 
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APPROVATIONI 

La preferite Opera, intitolata Ferrara d'Oro del Reuerendiflimo P. D. An- 
tonio Libanori , d' ordinede’ Rcucrendidìmi Padri del Regimento Cifter 
cienfe Tofcano, e Rata veduta da me infrafcritto . £ non hauendo trouato 
in ette cofa che repugni è buoni coltami > alle noftreConitituzioni, e fede 
Cattolica, per quanto à me s* afpecta, la giudico degna di Scampa . 

D.Gio.Galberto Foli Abbate Ciftercienfe, e Let- 
tore di Sacra Teologia 3.Nouembre 1664. 


Vidit prò Eminentifsimo , ac Reuerendifsimo Car- 
dinali Donghio Epifcopo Ferrari* Iacobus Cre- 
monius Sociecatislesùècc. 
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Al Padre Reuerendifsimo 

D ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CISTERCIENSE* 

In occafione di {lampare il fuo Libro, intitolato 

FERRARA D'ORO. 

In cui fi rauuiuan le memorie della nafcira, coftumi, &att»oni Eroiche 
delti Signori Cardinali, Arciuefcoui, e Vcfcoui Ferrarefi. 

SONETTO. 

O N dolce canto il facro Aonio Choro 
Dèi Libanori (o Mufe) il nome mande* 
Che’l valor fuo per l’ Italia fpande ; 

Dal freddo Scita a i termini del Moro. 

Mentre ci. rauuiua con reai decoro/ 

Onde jJtfebé ne fian tutte le bande, 

D‘ Illustri* e facri Eroila fama grande*. 

Cui già la Gloria il Crin cinfe d* Alloro. 

E fe vediam* per fua Virtù 1 felice * 

i L'arcne^pf tra i flutti Tuoi d* Argento, 

*v Raccor il Pò in quell’ Età infelice. 

Ben cento volte* ciafcun Cigno* e cento* 
Degflngegni lo canti aurea Fenice* 

E- cella a i pregi fuoi degn ornamento . 

.CS w'.Vvi Dtl Sig, D$ttori Mìccitnì Fi trentini . 
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Al Reuerendifiimo Padre Abbate 

D ANTONIO LIBANORI, 

PER LA SVA FERRARA D'ORO. 






Teppe in altra guifa - 
La Tua Patria Giafon dOro arricchire. 
Che con f imponerire 
Dell’ Aurato Monton gli Stati altrui. • 
Lungi da Lidi fui , 

i JL v K 

Per l’Egeo vagabondi 
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Dal Patrio fuolo altri tornaro onufti ^ 
D’Oro di Nuoui Mondi. 
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Motte detto firn ile , j-. LU ' 
Ma vsò diuerfo iftile i 


Per la propria Cittade i 
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Che gl’afcofti Tefori 


ì nuqlrib t s de r omoo rrÀ. 

O IrHll 1 ri 

! insegni IpsQ 


Di quella, altrui difeopré 
E con gl Ori di lei , lei d\QrpjCQprc.3 

■ " ■OtlP- Lettere D. pietre ReJJì Fierfnùné - 




Al 


Al Reuerendifsimo Padre Signor 

D ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CISTERCIENSE. 

Che rintracci endo i primi Eccle fattici F errare fi , in ti tela t Opera • 

FERRARA D' ORO ♦ 





ODA- 

Cerni ò Città del Ferro eccello al vanto* 

Di facondiaimmorral , ricche tueforme • 
Scemi in tua fronte d’ Oro imprcfe l'orme, 
£ in tuo fcn d’Eloquenza vn Ermo fpanto. 

Con penna di Cillcnioal piè già tolta, 

O dal tergo d' Amore vn di ftcrpan ; 

Segna prodigj Antonio, c linea aurata. 

Da bei punti , che fà folo è Jifciolta . 

Al biondo indi che' vefli, ò Patria bella. 

Cede il fùlgpr dell* indorate sfere. 

Che fupcrarc, e al ciglio hor meno altere , 
Giuran , die vn più bel Sol tue glorie iftella^ 
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Nafci ò FERRARA d’OROj ahi ti da in luce 
Del nobile fuo pregio vn Figlio degno. 

Nafci, che faggio, c fempiterno ingegno, 

All'immortalità fue caufe adduce. 

^ 

In orribil Moftri, in duri Caffi, . * ‘ocHdtrf ^ 

Cangiò Circeo Induro Argiui Eroi. ii .j . { \ 

Ma a più bella Virtù de Studj tuoi, t or ; } 

Vn ferro Oro di honor, Antonio hor falsi. 5 q 

Di Mida al van delio fù dono, e fcherno, - 

A vn fol tocco di man tutto far d' Oro. 


Famelico morìifagro teforo, 

Qui merca al Eibanor rcftarc eterno 

Di Secoli felici il prifco cotfo, 

A noi rinoui il più vernilo nume. 

Che di proferiti f alto coflurae. 
Dell* Eroiche richezze inclina il dorlb. 
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E fe Cadmo auuiuò d’vn Serpe ì denti» 

E vn Promotco animi) pietre infenfate. 

Render può vn Sole al fenno Alme indorate» f 
E far d’eft.oti, $ d’ombre, aftri yiuentù 

Per dare a! tuo valore or premio eguale. 

Alle Hcfpcridi piante vmfean tutti. 

Di Paride, e Atalanta i pomi, i frutti ; 

Dia Arianna al tuo crin gloria immorcalcr 

E fe natio decor Libano illuftre; 

A tua Profapia diè Monte Q noto; 

Degnali il feno aprire c del too voto, 

Douitie tributare all'atto induftrc. 


,1 / 


L-sD 


f. 

A 


1 


A 


•*Vr 


7 n ì c;j; n» 


i.o fEty 


VI 




-*rr 


/Ile glorie Immortali dèi Renerete di f firn» Pédre 

D- ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CISTERCIENSE 

Nella compofitionc di FERRARA D’ ORO. - ^ 



; •• ; /: % » u Oil-- 

; l -ii)! iM 
, iri. . ìal'-lA 
ini! orato* 'HA 


H' entro conche d’argento onde fonanti 
A dorato, metal’ porgan la cuna; 

Che Flutto Eoo per fupcrar Fortuna 
Verfidal cupo fen del* Alba i pianti. ’ 

Che habbian* fponde Peruuie aurati vanti, 

Là vè le fue douizie il Sole aduna ; 

Che nel concauo fen porti la Luna , ; : k . : 

De fquifuo Tefor moli coitami, 

fl-i!* >r.v le »_l»M . 

"lei 07 A 

mu u ir! rnsT 
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Che fe la penna tua verfa i liquori, 

Fondi in mar' di virtù Gemmaio eterno, 

£ dal Libano tuo nafeono gli Ori. 

C. R. C . 


Altri vantili pur: Antonio i feerno; 

Che fe fpargi fai FERRO aurei fulgori. 
Le richezze mortali ber’ prendi à Ichcrno 
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In lode del Reuercndifsimo Padre 

D- ANTONIO LIBANORI ABB- CISTERCIENSE 

Nel porre alle Stampe li fnoi Elogi de fublimi Fede fu (li ci Ferrare fi 
Intitolato FERRARA D* ORO. 

SONETTO. ^ ~ \ 

E1 fauolofo Midi > echi i flupori. 

Si prodigio^ alla mia mente adduce ? 

Il tuo fapcr che cosi ben riluce, 

Fa che Ferrea Cictadc hora s’indori. 

1 Ucii Eroi, che fur di lei Pallori, 

Menrre co’ fcritti tuoi porti alla lucei 
E d'Oro il tuo parlare, onde s’induce» 

Più prodigiofo à incatenare i cori. 

Di Porpore, cdi Mitre il bel Lauoro 

E meta all’ opre tue Gallico Alcide » 

Onde fe parli, il tuo parlare è d’Oro, 

Imponi dunque bora, che il Ciel t’arride. 

Alla Statua d'Honor aureo teforov 

Quale la prifea ctade vnqua non vide. C. N. S. 



Nel dare alla Iute delle Stampe 

IL SIGNOR ABBATE LIBANORI 

Vn fuo Libro, che contiene le piuillufhe memorie de gl’ Ecclcfiaftici Ferrarci» 
col titolo di FERII ARA D’ ORO, 



SONETTO. ' 

[Pezza Cloto la falce, e il ferro intano 
Vibra fpuntato dell’oblio nel feno. 

Che di tua fpada hoggi il fatai Baleno 
Il Mondo a dilfipar fulmina inuano . 

Mentre d’vn Libano», la dotta mano, 

Ponendo a tuoi furroii vn giufto freno. 
Richiama dalle tombe al dì fereno 
Le vite fpentei e ogni tuo sforzo è vano. 

Tu mai non apri à la Pieci le porre, 

E nel ferire il ferro tù inde fi fio. 

Prepara all’altrui vita eterna morte. 

Mà ,coa la penna fua da vita anch’cflb 

A gl'cftinti» onde può con miglior forte 
Eternar gl’ altri, & eternar fc fteffo 
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Al 
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Al Reucrcndilsimo Padre 

D ANTONIO LIBANORI 

FERRARESE ' 

ABBATE DIGNISSIMO DI S. BARTOLO DI FERRARA 
Del Sacro Ordine Ciftercienfe. 

Perla fua FEHRARA D’ORO dalla fua penna d’ Oro imbruma; 




S O N E T T O, 

Mbrunira non è la tua FERRARA 
Alchimifta Diuin s mà tutto d'oro 
Detl'eloquenia tua dal gran Teforo 
Efce alla luce fi pulita, e chiara. 

Non vedi ANTONIO , che le Mufe à gara 
Scendon faftofe dal fupremo Coro, 

Per coronarti d’immortal Alloro 
E dare all’opra tua, d‘ ORO F£‘ RARA? 

Ceda Mercurio à tc> maggior ti moftri» 

Se dalla bocca d‘or ricche carene 
Gl’vlcir» Tu l'or produci con gl’ inchiodili 

Già s‘H Libano tuo diè piante amene 

Di Gigli, e Rofe imporporate d‘ Oftri 
Hor moftra ancor, eh' in fé l’oro contiene 


E quinci pofeia auuicne 
Che tùtt'or*; tutto foco, e s io non erro 
Ei fappia in Oro conuertire il Ferro. 
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AL MERITO DEL PADRE 

D- ANTONIO LIBANOR I 

DI S BARTOLO ABBATE CISTERCIENSE 

Perla fu a Hi fi ori che contiene tutti i Soggetti Sacri della fua Patria intitolata 

FERRARA D ' URO. 

Velli di cui le glorie ora deferiui 
Già prouar Libanor. ftrali di morte.. 

Ma con la penna tua profpera forte 
La moire, lor. felicemente auuiui . 

Tu con ftil così dolce i sjefti fcriui- 

De Patrj Eroi, che l’altrui calte fmorte 
Recano al fuonde le fentenze accorte» 

Morti gl'applaufi altrui, ei tuoifol viui.. 

Vili i cuoi, vanti fùr dotto Anfionc»’ 

Ch’hauefti di fondar con ftil canoro 
Le gran mura di Thebe ambinone. 

Che piànobil di re, d'eterno alloro, 

Merta altro crine più belle corone » 

Sc<Ja Ferrea Cictade or cangia in Oro*-. . 

DcIDótt. G.M. Panini. 
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Reuerendifsimo Patri Domino ■ 

D ANTONIO LIBANORIO 

PRECLARISSIMO SACRI CISTERCIENSI VM ORDINIS ABBATI 
Exponcnti Libtamialaudejn Ferrari*, cuius Titulus. FERRARIA AVREA. 

H Eroas tulerit quanto: Ferrari a no [fé 

Aurea , qnifquis aues fxcla Volttmen l/aùet; 

Ferrea , qua immerito, vox Vrl/em nomine fìgnat 
Efi piane appo ftil aurea falla noti s . 

Aureus e fi Libro titulus, frons aure a spande , 

Si foris bac , reris condire quanta finn ? » 

Vi Pbrygtus preti um fecit Rex pollice talli s , 

Sic tua ditela feazent aurea fcripta Sìylo _ 
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REVERENDISSIMO DOMINO 

DONO ANTONIO LIBANORL 

ABBATI CISTERCIENSI, 

Du prdo tradcrec opus, à fc Italo fermone infcriptu, 

FERRARA D ORO. 

epigramma. 

♦ « t 

D VM Patria memora: Tcmplorum luminai prifcot 

Heroas, Auro Ferrea terra micat . - 

Vndique 'virtutum fiamma: nitidi (fina Virtut 
Congerie , ex Ferro fumma nettila facit . 

Et fané /INTONI, Libavi qui rviuis bonari 
Dcbu.ras Cedri: hoc renonare deca: . 

Rine Mida conticeat ; preti» fa cedat &/ imbre 
luppiter } bic falli t , falli tur Hit fimtil , 

Aurea tiam fpargit Sapten: qua pondera dine : , 

Sunt pnlcra ingenijs gloria , & Altrui: botto:. 
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PATER DONVS 

ANTONI VS LIBA NORI VS ABB AS 

A N N A G R A M- M A P V R V M 
VIR NOBILIS , OS PATENS, AT AVRÒ ABVNDANS. 

In prima illa Annagrammatisverba, Virncbilis. ll.y . 


Q 


Vi multa proavo: ferie , tritauofq ; recenfet > 

Buie parie immeritum latte aliena decu: , 

Te tua lati : dciorat j calamo bac monumenta •itirorum 
Dégna tuoi Tu VIR NOBILIS ore , manie. 


: :di.’ Krt/oóqxH 
/ 

ÙTstai xm i i 


In rcliqua Annagrammatis verba O$paccns,atauroabundans. 

A Vrea Romana mentirti mi vacui a lingua, 
jQut pretium calamo denegat omne tuo. 

OStamen il le PATENS , a'tque AVRÒ diete ABVNDANS 
Effe tunm , bic f cripta: qui bibet aure nota s . 
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£//* Eminenti /fi. 
ma Dignità Car- 
di vali ci a n‘ han- 
no ferino molti , 
e gratti Autori, e 
con t atìta . chia- 
rezza , e di (Un- 
zione , che non l, 
occorre qui aggiungerai altro . .So/™ Prin 
di Santa Chiefa , f Sapienti fsimi Se- 
ttatori del Popolo Cbri (Hanoi Colleghi , e 
Configlieli del Sommo Pontefice Romano. 
Et} ben certo eh* ella cominciòin Roma fi- 
nonei principio de Ili nafeente Chrifiiana 
Chiefa y fondataci di S. Pietro Principe 
degli Apofioli j fe bene all* bora non forti 
tal nome , òhabito particolare hjì c' in (li- 
tui per al' officio y el' incumbenza , che bo- 
ra hanno gli Eminentifsimi Cardinali'. 
Perche il Vicariato, di Cbri fio- in Terra , 
che ì Capo , e Principe di tutta la militan- 
te Chiefa yfparfa in ogni parte del Mon- \ 
do , riufeendo vn grauiftimo pefio , gzr 

Ì impareggiabile canea alle debilforxg d’vn 
fiolo y era di bi fogno pigliar firn compagni a 


'feto 


altri prude ntiffi/ni, e f api enti fimi huo 
mini , che l'atutaffero con /* opera , e con- 
figlio, à reggere coti grane Mole . La qual 
cofia molto ben conofeiuta da S. Pietro , fi 
come in Gicrttfalemme , per aiuto de gli 
Apofioli erano fiati creati i fette Diaconi', 
così in Roma per aiuto del Pontificato, voi 
I le elcgerfì Lina , Cleto , Clemente , Anacle- 
to. Marco , altri per Configliene Coa- 
diutori , t£) Aiutanti in quel grauif simo 
Mini (levo . A quali fe bene all * bora non fi 
diede il nome di Cardinali , /’ Offiàoyel'in- 
tumbenzgi pero era la mede (ima , che bora 
hanno i nofiri Eminentifsimi Porporati, 
Clemente poi diuenuto Papa a f oliti fuoi 
Configlieri ~u' aggiunte fette Notai , dt fri- 
bue ndolt fecondo le fette parti y ò voglia» 
chiamarle* Regioni di Roma , la cura de' 
qualicradi notare con ogni fedeltà , e dili- 
genza le attioni de' Santi Martiri. jQuin- 
di Papa Ettari fio, ere fendo fempre più il 
n tvnero dd fedeli , cominciò à diuidere , e 
di fi ugnerò le Parochie di Roma , À ciafche- 
duna per miglior gouerno afjegnande par- 
tiiolar Minifiroy con diuerfi titoli * Iginio 


poi 


poi anco coli uh fglto di Darnafo , ordinò il 
Clero dif ponendolo in diuerji gradi , Su- 
periori , (ff inferiori , in Preti Diaconi, 
e •vogliono , che all ' bora per titolo d'bono. 
reà fuperiori Preti, e Diaconi delle Re- 
gioni di Roma fi dajje il nome di Cardina- 
rio , cheto sii Pre fidenti dell' Afta in quella 
lingua veniuano chiamati Carditi ari e 
noi poi con voce pii ) accordata hai hi amo 
chiamati Cardinali , o perche in e/f attimi 
riamo in erodo eminentiffimo le Virtù car - 
dinoti > ò perche a fifni Ut udine de quatti o 
punti del Zodiaco -che dagli /idrologi ven- 
gono chiamati Punti cardinali , i nofiri 
Eminentifsimi ancor loro fona lumino f, e 
chiaritimi Punti del l ' Ecclefiafliio froditi, 
co . £ pcrJic poi dà molli Signori, e Don- 
pe iHuflrijjìnie , in mantenimento di quel- 
li primi Minijlri delle Regioni di Roma , 
furori laf iati akuni Edifici} , e Porla i , o 
Poffcfftont , ali” bòra quei Cardinali U 
fiato il titolo detti legioni di Roma , pi- 
gliarono la denominando > o vagli am dire 
titolo , dalle Caf'e , Poderi , e T- offe fio ni, 
che gode nano in mantenimento dette loro 
perjone * all' bora btbbtro origine i Ti- 
toli di Equino I Ve fina] Pommathio ì 
Lucina i P a fiore > Eudoxi* \ Emiliana, 
Cre fenda , t molti altri , i quali pomi, ò 
Titoli erano il cognome , parentela , e ca- 
lato di quei Legatari Signori , t Signore, 
che haucuano la fiato atta C biffai f noi be- 
ni, e fondi . £ perche alcuni di quepi era- 
no molto larghi , e di buona rendita , r pò- 
iettano mantenere, cd alimentari più d'vn 
Mini fra, ò Cardinale , quindi i Papi di. 
ui de ndo P entrate , v' affignauano due, (pf 
alcune Volte tre Cardinali col me de fimo 
titolo : onde s" oferua , (he tal titolo di 
Giulio , fi foferiuono tre Cardinali 
Paolo, Marcellino , e Settimio'. Col titolo 
Equi ciò, Felice , Si ha fi ano, e Deodato , 
(èff altri molti portati dal Ciacone . Qian- 
lo poi la Lhiefa Romana { otto di Stluefiro ( * 


Primo , t di Cojtantino Imperatore, ceffa- 
te le perfezioni de' Gentili , cominciò à 
tef pirare Vn poco , all' h or a fenda timore 
alcuno, an^i con molta libertà, e f cure ^ 
\a , alami nobili Cbripiani , ad imita- 
tone del gran CoPantino,quafiche Vàga- 
ra l'vno dell’ altro , e gl‘ ifieffi Cardinali, 
che fino alt bora s‘ erano contentati del lo- 
ro antico titolo , fabbricando nuous Chie- 
Ce , e betti fimi tempi appreso i fuoi Edifi- 
ci , e nelle fue Parochie dedicate à Santi 
del Paradifo , eommtiarono <5 chiamar ft 
io! titolo del Santo di loro Chiefa, e Paro- 
hi a , e qualche volta con t v no , et altro 
titolo. Del che gli /tutori, e Canonifii 
Pcc/efiafici ne portano diarifsime te fi - 
montati ZC . .Quando poi 'vefiirono la Por- 
pora , e portol ano la Berretta , $ Captilo 
'off, parimente p legge appreffo gl’iff 
Scrii e ori . Rafia à noi replicare , che la 
Dignità Cardinaluia di prefitte c la pri- 
ma netta Chiefa dopati Sommo Pontefice : 
thè fono Principi EcJefiafiici > e che di 
qui fa prerjoft Pietra filo bora fi fà il 
Vicario di Chrifio in Terra. 
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FERRA 

Dell Abbate Antonio Libanori . 

PARTE PRIMA 


Bartolomeo Rouerella Cardinale Ferrarefe. 


1444. 


' Alzarebbe à gran_^ 
Marc delle 
, che merita- 
mente fi deuon dire 
alla nobiliflima Cala 
dc’SignoriRouercL 
li,Gc;itilhuomini,c 
Conti Fcrrarefi, le 
alhrtiuamcntc vo- 
lessimo affermare, ch’il fuo Monfig. Bartolo- 
meo Arciudc' uo di Rauenna, folle dato il 


primo Cardinale della fua Patria : il che per- 
fidamente non intendiamo negare, nc tolta» 
reccio , Senza ragioneuol fondamento affer- 
mare . Sappiam ben di certo , che la Città di 
Ferrara , più Secoli auanri fu così abbondan 
tcdimcritcuoIRcdigmflimi (oggetti, chele 
non conlcguirono, meriti irono però, d'otte- 
nere la Porpora, c '1 maggior Olilo dclla_, 
Chiefa Nacque il noltro Bartol< meo in Fcr 
rara l' anno 1 4 1 6. di Giouanni Rouerella na 
to di Bartolomeo, e quello di Gennaro, 


: 


X 







I 



2 PARTE 

PRIMA. 



Originario di Rouigo, i cui Antenati fecon- 
do Marc’ Antonio Guarini lib. 3. pag. 4 1 1. 
hebbero principio fino 1’ anno mille fef 
Tanta fette da Fedcrigo,figliuolo di Rofrcdo 
della Tamigiia de Gioccoli, antichiffimi nobi- 
li di Ferrara. Mi noi, che perfingularbeni- 
gniti dell' llluftrilfi no S«g C inte Lelio Ro- 
ucrclli , Barone Imperiale, e di S. M.C. di 
Monte Nuouo,e M jntc Leone fui Cefenafco 
Caualicred’ifquifitc , e rare qualità adorna, 
to, habbiamo diligentemente veduto, &efa 
minate l'antiche, c ben preziofe fcritrure di 
quella Tua nobiliti na Cafà Rouerelli , potia 
m» con più (incera verità afFc:marc. che non 
la famiglia Rouerelli da’Gioccolj, mà gl' 
■(tedi ncbiliflimi, ed antichidìmi Gioccoli, 
fieno vfciti, òdiramati dal Ceppo, ò Arbore 
gloriofidimo de Rouerelli. Perche è cestii 
(imo, che più di mille anni auanti 1 Rouerelli 
nella Germania, e fopra del Reai fiume Reno, 
poftedeuono nobihflimc Giurifdizioni.c mol 
ti beili Feudi , & erano di quegli fourani Si 
gnori, con ampliami Priuilegi d' Imperatori, 
eRigi, à quali valorofamcntc feruendo, in 
premio delle loro lodjtidime virtù militari 
haueuano ottenuto non folo i pumi gradi di 
Generalato negli Eferciri terreltri, ed armate 
maritane, mà, come accennammo, ricchezze 
non ordinarie, e feudi, c domini fourani. Il 
cognome poi de Rouerelli , lo trallcro da Ro 
ucrè Cartello in forma di buona Rocca, ò For 
tczza chcfabbricoronosù l' Adice hora Città- 
doue per alcun tempo dimororon -, fignorcg 
giando quafi tutta quella Riuicra detta Liza- : 
na,egodendoui di morte ricchezze come an- 
co a Rouigo, in cui s era accafarovn Ramo 
di querta fam'glia.dacui diTccfcBartoloinco, 
die partitoli poi. venne a Ferrara à rinouarui 
l'antica, e nobil Tua famiglia de’ Rouerelli. 
Hebbe Giouanni figlio di Bartolomeo fra gli 
altri Tuoi figliuoli, quattro chiarifTimi, cd ec- 
cellenti foggetri , che molto ampliorono la 
grandezza della fua Cafa, cioè il prtfente_* 
Bartolomeo Cardinale.- Lorenzo, chefù Vcf 
couo della Tua Patria.- Nicolò, dotto, c pio 
Monaco, 01iuetano,chc fù Generale del Tur. 
Ordine ; c Fiorio valorofilfìmo Caualier di 
Malta, de quali tre pa larcmo altrouc . Atte 
(èro tutti alle fcicnze,& acquiflu delle virtù, 
-nàti noftro Bartolomeo s'auanzó molto fo 
pra gli altri, e diuenuto valcnr ninno Dottore 
dell’ vna, d’altra legge j Profondo Teologi-, 
b lliffimo dicitore, dopo alcuni h< notatici 
fichi, ottenuti nella Tua Patria, Te n’andò alla 

Città di Roma, doue facendo campeggiare 
l’alto Tuo giudicio, Se ifquifita auucdutczza 
nel trattare grauiffimi negoti, fù quali lubito 
da Papa Eugenio IV. pigliato per Tuo intimo 
Secretarlo, nel cui fcdelittìmo fcruizioriuf 
cendod gran guftodei Padrone, l’anno 1444 
locrcò Vtfcouod’ Adria, c l’anno feguente 
poi anco lo traslatò all’ Arciuefcouado di Ra 
uenna . Nella cui ncbiliffimaChicfa non pi. 
tè gran fatto rifedere, per altre grandiffimi 
occu pacioni, c continui impieghi, che gli fo 
tono importi dalla Santa Sede.- Perche fi 
Gouernatorc d' Ancona, di Perugia, c d'altre 
fairu fiflìme Città d- Ilo Stato EcclifLftico.Fv 
mandato Nunzio in Sicilia , c quindi poi an 
co in Inghilterra, ne’quai due Regni con mi 
rabil deli rezza, c hngular prudenza, trattar 
do quanti • haucua in commiffionc, e con grai 
felicita confeguendonc l’intento, venne i 1 
tanta riputazione appretto del Sannffimi 
Ponte fice Pioli Piccolomini Sancfc, che vo 
Icndo premiare le foc gloriole fatiche , e 
granuirtimi meriti l’anno 1461. con applauf 
vmuerfaie, nella feconda promocione li 18. 
Dcccmbrc lo creò Pictc Cardinale di S. M 
C. col titolo di S. Clemente.- e nell' ideilo 
temp per le nuoue guerre forte nel Regno, 

10 mandò c« la Legato Apnftolico , doue 
non (olo ridulle molli alla diuozione del nuo 
uo Rè, da cui impetrò ‘1 perdono al Conre 
Orfp di Nola, crapacifùòcolmcdcfimo Rè 

11 P incipe di Taranto; mà di propria mano 
d'ordine di S. B. con grandittima pompa, t 
lolenne .1 f-para ro,a Ila prefenza di tutti i Prin- 
cipi, e Baroni del Regno, dichiarò Rè Ferdi- 
nando, imponendogli il Reai Diadema in 
capo . Fù poi Legato à Latcrc in Bcncucnto, 
c nella Marca, nella qual Legazione inuitato 
à Ferrara, con gran fcfta celebrò lolpofalicio 
di Leonora d'Aragona , figlia del fudetto Re 
con Hcrcolc Primo, fecondo Duca di Ferrara. 
Chi amato poi à Roma, c prcpollo à moItc_j 
Congregazioni tanto di Stato, come di Re- 
ligione inoltrò Tempre vn' ifquifita politica, 
ed vn’ottima dottrina, e Santo zelo. Era il 
Signor Cardinale Bartolomeo Kouerella di 
tìiuflìmo ingegno, domttimo Leggiffa, c prò 
fondo Tee fogo, c nelle Difpure mcfltaiia vn’ 
irdore immenfo, e quafi mfuperabile.- co vna 
volta alla prelcnza dell’ illctto Santiffimo Pon 
(«.fice Pio 11. in quella grauifsima Difputa_* 
del prczi(»fo fanguc di noftro Signore, fparfo 
in Croce pei redenzione nollra, nata frà PP. 

.Domenicani, ed Ottcruanti Francilcani , po i 



(lofi. 

r 
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(lofi à difendere quelli vi timi , portò ’argu- 
mcnti cosi tiretti, e ragioni così apparenti, 
che non poco venne à feompiglia re gli animi 
degli Aitanti) ma non già del moderno Papa, 
che rimafe inchinatiffimo alla parte, e Dottri 
na de'DomenicanijComepiù veridica, cpie- 
tofa . 11 noftro Sig. Card. Rouerclla, gloriofo 
di nome, e di raeriri.confumato dalle litiche, 
non meno che dà gli anni trappadò poi da 
quella all’ immorrai vita in Roma J'anno 
1476. di Tua età 60. e fù fcpolto nella Chiefa 
diS.Ciementc,luo Titolo col fegucn te Epita- 
fio. 

Hoc Monumento elidi tur 
VrbifDollts, & bom s omnibus defderatifpmus 
Bartholomaus Rouerclla 
Ob fui animi dotes , (iugular etmj-, [idem , 

& fetenti am 

Eugeni ìj IV .Pont. Max Secrttarius,& ab todem 
Archtcptfcopus Rauennas 
Inde 4 Pio II. Pont. Max . T it. S. Clementi s 
Prasbyt. Cardinali s creatus . 
ui multi* Legati ombus pace. & bello per aliti 
Dì* StxttIV Pont Max.é'Cot/egr.beneuo/eniia 
Principnm ì ((r N atto nnrn plunmarum 
e(ien teli s infgniSy tranqmlam , & confi tjs 
vtilcm Jexagenarius alate m egeret, 

Omni fupedelitle in Familia remunerationem 
dejlnbut tuffa. 

Roma obyt 147 6. iv. Val. Marti/. 
Teliat. ExecuSior. Col/egba, 





Hippolito Primo Eftenfe 

Cardinal Ferrarcfc. 

* 4 * 3 - 

ON mai più fruttuofa 
mente fudarono le fauo 
Iole Parche, che nel fila 
re, e tcflerc’l prezioio ita 
me della Vita d’Hippoli 
t< primo E(lcnfe,dignij 
a (imo Principe di quel Se 
colo, c primo Cardinale di quella Screnillìma 
Caia, che già molte centenàia d’anni auanti 
godeua il principato di Ferrara. Fufigliuolo 
d'Hcrcole Pruno Duca II. e della Duchefla 
Leonora, figlia di Ferdinando Rè delle Sici 
Ite. Simoitròcgli da fanciullo di così alto 
ingegno, c di maniere, c portamenti così reg 
gì, che à pena di fette anni gli fù contento ’J 
ricchiflìmo Arciuefcouado di atrigoniantll’ 
Vnghcna, la doue con apparato , c Corte ve 
ramenre reale fù dal Padre mandato, ccon 
magnificenza poi riccuto, &allcuatodal Rè 
Mjttias, e Regina Beatrice, come (e foli e fla- 
to for proprio figlio Quindi per (ette anni 
continui dimorando , non folo imparo la lin- 
gua, e coilumi degli Yngheri,mànonmai 
feofiandofi dal fianco del fortiflimo Re, ap 
prefe l’arte militare, c la trattò quinci dopo 
con gran fortezza d'animo, e di corpo; Niuoo 
meglio di lui ordinando le fchiere, ponendo 
gli Aflcdij. e comandando gli affair i. Fù di 
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mano, c di braccio validiifimo, e nel fi 
l’Arco, cianciar dardi, non hcbbepari ( 
non meno riufei ftudiofo nelle lettere 
feienze, difeorendo, e ragionando d’ogni più 
difScil queftione, con canta fottigliczza , che 
moueuaimarauiglia . Quelle, & altre croi 
che virtù arriuatcaU’orecchied’Alcfiandro 
IV. lo fpinfero l’anno 149$. li 1 o. di Settem 
bre nella feconda promozione aerea rio Dia 
cono Cardina le di S.M.C. E l’anno 1497. li 
8. di Nouembreiprieghidi LodouicoSfor 
za, Tuo parente gli conferì 1‘ Ardue feouado di 
Milano, c '1 Vcfcouado ancora di Nouara, e 
quindi poi anco l’anno 1 502- ottenne 1 * Arci 
uefeouado di Capua, e 1 * Arciprctato di S. 
Pietro di Roma. Ad emulazione di quelli 
tanti houori inuicato il Re di Francia , volle 
anch’egli donargli il Vcfcouado di Narbona, 
vnode' migliori del fuo Regno . L' anno poi 
anco 1503. per la morte del Cardinale G io 
uanni Borgia, il nollro Cardinale Hippolito 
hebbcil Vcfcouado di Ferrara; Ondcaccrcf- 
ciurodi cosi gran ricchezze, e grdflillìmc En- 
trate, e beni Ecclefiaftici; oltre le proprie ren 
dite, che larghilfimc glihaueua alfcgnatoil 
Duca, fuo Padre, non li può mai dclcriucre 
la magnificenza, efplendorc della fua Corte. 
Perche oltre gli addobbi, e corredi nobiliflimi, 
e veramente reali , giornalmente poi faccua 
fplcndiflìme Mcnfe,non folo à fuoi Cortigia- 
ni , fra quali v* era il fiore della nobiltà Italia- 
na, adornati d’ ogni virtù, e dotriflimi nelle 
feienze, ed’ ogn’ altra bella proftffione, m ; \ 
vi concorreuano infiniti Foiallicri , e quali 
d’ogni nazione , che da lui erano magnifica 
mente alloggiati , e largamente fpefati . Fù 
Principe libcraliiJimo,e cosi largo nello fpcn- 
dcrc, e donare, che niun* altro del fuo tempo 
lo potè mai agguagliare, onde veniua non 
meno amato dà tutte le nazioni, che ammi. 
ratoanco da Principi. Valfeanco, comedi 
cemmo, molto nell' Armi , e profcflfione di 
buon Guerriero, e fù filmato valorolo Capi- 
tano al pari del fuo fratello Alfonfo Primo, 
Duca Terzo di Ferrara ; Perche corra ggiofa 
mente incontrando la grandilfima Armata, 
che contro la fua Città per il fiume Pò man- 
dammo i Signori Veneziani , la ruppe, e dif- 
fecce tutta, vna gran parte fprofondando nel 
l’acquc,e l’altra con allegriamo trionfo, con 
ducendo nella Città di Ferrara , oue lino al 
prefentencl Duomo, in memoria di sì glo 
riofa Vittoria appclì fi veggono molti Sten- 
dardi, e ben diecifcttc punte, ò Rolli di Ga 


(ere, e Naui nemiche. Trattò anco fi ligula r 
dcllrczza,& ifquifita prudenza grauillimi ne 
gozij, e li ridulie à buon fine . Fecce longhif- 
fimi , e difpcndiofi viaggi j più volte andò, e 
ritornò in Francia, in Germania, Polonia, & 
Vnghcria,douc dall’imperatore Maffimiglia, 
no, Lodouico Re di Pranza, e Reggi di Poto' 
nia. Se Vngheria fù fempre riceuto con gran 
dchonorc, e tenuto in molta flima. Riparò 
poi anco quello gran Principe quali tutte le 
fabbriche delle fuc Chiefe Epifcopali , e ne 
fecce anco di nuouc da fondamenti dentro , e 
fuori delle Città, con bclliflimc Pitture, va- 
ghitfimi Giardini, ombrofe pergole, & altre 
più nobili comodità. Era d’ ingegno mira 
bile, &ifquifito,c quanto mai lì polla dire 
dclidcrofo di fapcre cofe nuouc: onde teneua 
piena la fua Corte d’Huomini letteratiffimi.c 
famofi nelle Scienze, come Filofofi, Mate- 
matici, Teologi, Lcggilli, e Poeti , e d’ogni 
bell'arte, e qualità adornati, e perciò era 
chiamato l’ Afillo , e’J Mecenate de’ Virtuofi 
Mà quello fplcndidiffimo Sole nell’ auge del 
le fue grandezze tramontò al commune Oc-: 
cafo in Ferrara l’anno r 520. del Mefe di Set- 
tembre con grandifsimo pianto di tutti. Fu 
gli fatto vn magnificentilsimo , e reggio Fu 
neralc, oue tutti gli Oratori , ePoetr feccero 
l’vltimo sforzo de’ fuoi bclliflimi [pirici, nel 
celebrare le fue grandiffimc lodi. Et Alcf- 
fandro Guarini famofìflùno Rcttorico-, nell' 
Oracionc funerale, con gran merauiglia di 
eterna memoria, andò fpiegando ad Vna ad 
vna quali tutte 1‘ Eroiche virtù del nollro 
Principe. Htbbc all’ hora il fuonobil Cada- 
uero fcpoitura nella SagrcflÌ3 della Catedra- 
le, mà poi dal Vefcouo Giouanni Fontana 
l’anno 1607. con più decoro, & honore, af- 1 
fieme con l’olla del Cardinale Giouanni Sal- 
dati, già Vefcouo di Ferrara , leuato, fù ri- 
pollo in vn bel Dcpolito à piedi di quello 
d’ VrbanollI.Miiancfe, fcpoltoncl Duomo. 
Di quello glorioliflimo Principe Cardinale 
ne fenderò famofi Autori: Gafparo Sardi: 
Paolo Giouio: Claudio Roberti, Garimbero; 
Ciaccone, Vittorclli, l’Abbate Vghelh Italia 
Sacra Patte 2. f: ri 39, tic altri . 
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Hippolito II. Eftenfe 

Cardinale Ferrarefe . 

« 538 * 

L LE rcggic virtù, 

&ecccllcntilfimimc 

riti del Sig- Cardi- 
nale Hippolito Pri- 
mo fcftcnfe così, re- 
ità (oggctta,&offe- 
quiofa la fortuna; 
che Alfonfo Primo 
fuo fratello, Terzo 
Duca di Ferrara , volle imporre ’l nome d ’ 
Hippolito al fuo fecondo genito, che gli 
nacque Fanno 1 J09. di Lucrezia Borgia, bel- 
lissima , c virtuofifsima Duchdla di Ferrara, 
tenendo per fermo, di continuare nella lua 
Serenissima Cafa il valore merito, c fortuna 
del fratello. Ne punto redo dclufo, ò Scher- 
nito del fuo pensiero ; perche il fecondo Hip- 
polito, fe non aùanzò, agguagliò lenza vcrun 
dubbio il primo .• Spiriti alti , c fublimi; ac- 
cuttezza d’ ingegno , auucncntczza di perfo. 
na, candidezza di coitumi furono in luicofc 
ordinarie, mà di prudenza, giudizio , libera 
liti, magnificenza , & altre Eroiche virtù Ju 
pcròogn altro Principe di fua età. Onde il 
Zio, che teneramente l’amaua , vedendolo 
affai inchinato alla pietà, e Rcligion Chriftia 
na , eflendo di quindeci anni , liberamente 
1* anno 1 *2 o gli rinunciò l' Arciucfcouado di 


Milano, Se hebbe poi anco cl Vtfcouado di 
Nouara,& altri ricchifsimi Benefici Eccldìa 
itici, h l'anno 1538. Paolo 111 . Faritcfedi 
gloriofa memoria concependone ogni mag 
giorhonore, Se vtilcalla Chicfa di Dio, nella 
quinta promozione, fb]o, lo creò Diaconi 
Cardinale col titolo di S Maria Nuoua. Mor- 
to poi che fù il Cardinale GiouanniSaluiati, 
Vefcouo di Ferrara l'aano 1 jjo. al noltro 
Principe Cardinal Hippolito fù fubito con 
ferito quel nobil Vcfcouado, & altre ampli! 
lime Entrate della Chicfa ; Onde, anch’ egli 
fiancheggiato da tante ricchezze, tencua vna 
fplendidilsima , c reggia Corte. Epcrchc 
Henrico II. Rèdi Francia, fuo ftrettoparen- 
re, jono/ccua la fingular prudenza , & ifqui- 
fica politica del noltro Cardinale, di cui era 
anco intimo Confighcrc, lo creò, & elcfle fuo 
Luogotenente, c Gouernatorc della Città di 
Siena, cfuoStato, chcall'hora U Republica 
era à djuozione di quel Rè . In quello zelofo 
Gouerno con gran deftrtzza , c lìngular pru- 
denza il nuouo Gouernatorc fi diportò tanto 
bene, che non ottante mille aduei liti, c pcri- 
colofe (ollcuazionì, mantenne Tempre quel 
numcrofo Popolo all* vbbedienza, c diuozio- 
nc del Rè , che ne mcftrò poi molto grado al 
Cardinale . Anco Papa Pio I V. a mille prouc 
conclama la virtù, c prudenza del Cardina 
le Elicnfc, con ampli Isima autorità lo mandò 
Legato à Larcrc all' Imperatore, a fine di ri- 
durlo alla pace: E ritornato di Germania, 
immediatamente fù mandato in Francia, per 
abballar l'orgolio, e rintuzarela perfidia de- 
gli Herctici, nel che fi portò egli con tanti 
tcruorc, c dimoltrò tanto zelo della CatoJica 
Fede, Se amore, & ofleruanza verfo quel Rè» 
che lo dichiarò Protettore di quel grandif- 
lìmo Regno. Hebbe anco in gouerno ilPa 
ttimonio di S. Pietro, e lo- relle alcuni anni 
con gran giuftizia, riportandone vn’oficquio 
fa vbbedienza dà Sudditi . Amò anch* egli 1 
Virtuofi , c largamente gli premiò con honu- 
ri , c ricchezze non ordinarie, ondctùchia 
maro il Padre de’ belli Ingegni . Tenne in_o. 
gran Rima Aldo Manuzio , Se il Moretti, ne 
mtnoamò Celio Calcagnini , c 1 iglio.Grc 
gorioGiraldi.huomini dottifsimi, c d'ogm 
belle lettere adornati, quali furono il decoro, 
& ornamento di Ferrara, loro Patria. Haucn 
do poi il Sig. Principe Card. Hippolito mol- 
to prima rinunciato il Vcfcouadodi Ferrara 
al Principe Aluigi,fuo Nipote, egli ti ritirò a 
Roma, «>uc con FiramcnScricchczzc, egran- 
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‘Msrmo gruzzolo d’oro, & argento, coldif- 
*egno d’intclligcntilsirao Architteto, fi pofe, 
* fabbricare quella magnificcntiSsima, c ve- 
ramente rea! Villa di Tiuoli, ouc Spianatala 
cima del Monte , v’alzò vn Palazzo d’jfqui- 
(ita bellezza, c vaghezza inficine, addobbato 
di ftupedi, e nobilissimi apparati, coronato di 
fioritissimi giardini, bellil$imi,e Tempre ver- 
deggianti Praticelli, l aberinti, Bofchi , Sci- 
ne, Archi, Statue, Antri, & infinite, e frcl 
chi (simc Fontane ; Folte Pergole , Stanze 
fatte di gclfcmini, frutti, e virgulti, e molte 
altre dilicie. Laqualbellifsima Villa, eden- 
dò fiata già tante volte celebrata con gran lo. 
di, lafciaremo, eh' altri con gli occhi ftcSsi, ò 
sii i L bri di quei Autori, nc facci quel giudi- 
zio, che vorranno • Et ancorché il noftro Se- 
reni Isimo Cardinal Hippolito hauefie così 
pronta, & abbondante occafionc, di Spende 
re, e profondere anco ilfuooro, &argcnto in 
Tiuoli, non però mai fi ritirò, ò fi riformò dal. 
le grauifsimc SpeSc, che continuamente facc- 
ua nel mantenimento della Sua SplcndidiS- 
fima Corte, c molto meno s' aliene dall' opere 
giornali di carità Chrifiiana, facendo fare in- 
finite limoline à Poucri, à quali non Solo pro- 
uedeua di vitto, mà di veftito ancora. E tcne- 
ua Salariato vn Medico, Ccrufico, e Speciale 
per tutti i Poucri ammalati, che à lui fi racco- 
mandauano; Venne poi quello noftro Sig. 
Cardinale Hippolito II. EltcnSc a mancare 
l'anno r jya.con gran pianto di tutta la Cor- 
te di Roma, e danno vniucrfalc de’ Poucri, & 
il Suo Cadauero, accompagnato dà vn Popo 
Ilo infinito fu depofitato in Tiuoli. N’hanno 
Scritto il Pigna, il Ciaccone, Vittorelii, 
Vghelli, & altri molti, e Gianni Virali col Suo 
bell’ ingegno gl’alzò la Seguente Piramide. 

Hanc ubi Pyramidem panane iria Mutuina 
Fama, A eternit aS) ér Gloria, 
Hippolite 3 i!U tribus affargli ad et ber a futura a 
Sublimi J art/s Angulu, 

Hinc augujla Dtrnus numerantur fatta ucttifla 
Origine fp, Regia . 

Centi s Atcjìinx. mox nobili s Vrbis bonores 
Ftrrarienfis incipit , 

Et monimtnta antiqua tuoni, & mille trochea 
q a afta tot Vittori/ s . 

T erti us inde lau tnfcriptus laudib-.omnevtncit 
piorum gloriam 

Hinc Populi afurgant , feruatoremq-.falatant , 
Semata, &hinc Rcfpublica . 

lllinc purpureo prò cajfta 3 & tetta: amichi. 


PRIMA, 

Sperare cunei os pracipts 
Btllorum txtmttis factbus, treptdoq ; tumulti t 
Securitatem maximam . 

Nec piena eft tmnts Facies annahbus idis, 
Tui/tf, fatta far uh us ; 

Hata femper , femperq-, man ut pud io fa labori 
Addunt viajftm Mamma , 

Andreas Fittoteli usta Ctaconcm pag: i jjo. 
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Aluisn Eftenfe 

O 

Cardinal Ferrarefe. 

15 6 t, 

Lcuni dotti, cfipien- 
tiflimi huomini , nc’ 
loro Scritti hanno So- 
ItcnutOjchcil Tema 
riofia il piùcompito, 
e perfetto numero di 
tutti gli altri. Se ha. 
uedero portato ir^J 
proua il Principe Al- 
uigi d’Efie, Cardinale di S.C. che, Se ben 
m’auuifo, fu il terzo, che porrafle la Sacra 
Porpora nella Serenissima Cafa de Duchi 
di Ferrara, Senza verun opposizione , ha 
uerebbono proua to il loro Aderto. Perche 
m quefto gran Principe non Solo fi trouarono 
tutte le virtù, Se eccellcntiffiinc qualità dclli 
due Suoi ZijCardinali,mà vene aggiunfc dell’ 
altre in grado perfettiftimo, che ferà Sempre 
molto difficile il poter ritrouarlc tutte vnite 
m qual fi voglia Emincnriffimo Soggetto 
Nacque Luigi l’anno 153S. e fù figliuoli 
d’Hcrcole 11 . Duca IV. di Ferrara , c della 
Duchcfla Renata, figlia di Lodouico Xil.llè 

di 
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di Francia: In fua fanciullezza, oltre vnfpi- 
ritofo, e viuacilfimo ingegno, diede tanti fc- 
gni di Religione , e pietà Chrilliana , lonta 
nilfimo da gli errori della Madre , che il Sig. 
Duca , e Zio Io vollero in età di trcdeci anni 
dedicare à Dio , e perciò il Cardinale Hippo. 
Jito gli rinunciò il Vcfcouado di Ferrara , e 
ìelmeddiryo tempo dal Rè di Francia, fuo 
Zio Materno gli fù conferita la Chiefa Au 
gxitana, co'quali duericchilfimi Vefcouadi, 
Se altre paterne entrate , cominciò, à tenere 
vna Corte tanto Iplendida, e piena di nobilil- 
lìmi Signori, che quali pareggiaua quella del 
Padre, magmficcntilsimo Principe. DaGio 
uanctto hebbe Maeltri ccccUcntifsnni ni Ile 
feienze , Se arti liberali , onde riulcì di tanta 
eccellenza in tutte le belle, e gradite profef 
boni, che n era ammirato, e riucritoda tutti 
Praticò ne' verdi anni quali tutte le Corte de’ 
Principiò’ Europa, e qual induftriofa Ape, ne 
rraflc da tutte, come da tantifìori,ildclicat)f. 
limo miele della Politica , e prudenre modo 
di viucrc. Quindi applaudendoui la Corte 
di Roma, e di tutti i Principi di Chriftianità 
dà Pio IV. Pontefice Ma fsimo l’anno» i 561. 
fù creato Diacono Cardinale col tire «lo di SS. 
Nereo, & Archileo. Andato adunque a Ro- 
ma, v’entrò con grandissima pompa , e nobi- 
lissimo corteggio, e fù benignamente rictuto 
da Stia Santità , abbracciato dal Sacro Col- 
leggio, e fornito da tutti. Colà Icuò vna 
Corte, la più Splendida, abbondate, e copiofa 
di nobili, virtuofijC gran Signori, ehi mai per 
F addietro fi folle veduta in quel granì tatto 
del Mondo Hebbe anch’ egli la Protettiont 
della Francia , e ben due volte , cioè l’anno 
1576. Se 1582. vi tu mandato Legato a La- 
tere, con ogni più ampia autorità, Sempre 
j magnificamente accolto, criccuto, ouccon 
gran prudenza negoziando, n'ottenne l’in- 
tento. E perche egli era Qrcttilsimo parente 
di quei Rè, ne riportò non folo grandi hono 
ri, mà larghifsimi premi; di giolic Badie in 
Commenda, e molte petiiioni , eprczii.fi do. 
ni . E gli fù anco dato la Protettiont di tutto 
l' Ordine Ciftcrcicnfc. Ritornato poi a Ro. 
ma gloriofoper i fuoi negoziati, felicemente 
riufcitcgli, aperte due alti i bellifsimi Pa lazzi 
adornati di vaghifsiinc , e bellilsime tappez- 
zane, e ripiene a’ogni più nobile fuppelletilc, 
d ouc erano inuitatr a pigliar albergo quali 
d’ogni forre di Foraflieri, & ilpecialmentc di 
nazione Francefe, quali àlpefe del Sig Car- 
dinale lautamente veniuano trattenuti, per 

tutto lofpacio, chcvoleuano. E mi riferiua 
il già buono, e venerando Abbate D. Anto- 
nio Rolsr, Milanele. che facendoli dal P Pre- 
ndente, & Abbati Vifitatori la lolita Vilita 
delle due Prouincie Lombardia, e Tofeann, 
impronifamentc quello Sercnifsimo Pnnei 
pc Cardinale, cllendo come dicemmo, Pro- 
tettore dell’ Ordine Ciftercicnfc li fecce tutti 
chiamare à Roma , lenza che pordlcropcnc 
trarc.à che fine follerò chiamati . Arriuari in 
Corte, e riucrito il Protettore, hebbero im- 
pofizione, di rimanere in Palazzo fino ad al 
tr’ ordine, t gli fù confcgnaro vn ricchil. 
fimo, e comodo Appartamento, trattati con 
ogni maggior fplcndorc, eccedente di gran 
lunga l’oiicruanza dello flato Monachale. 
Quiui per lofpacio di quindeci giorni fumo 
tiattenuti con ogni magnificenza, e fc gli fcc- 
1 cc mattina , e fera Men/a abbondante di cibi 
dclicacifsimi , e giornalmente veniuan prò 
ucduci di belle Carrozze, e Staffieri di S- A. 
per andare à vedere le cole più confpicuc 
della Città, lenza mai poter haucrvdienza 
dal Signor Protettore, che pure dcGderando, 
di ritornare à loro Monalferi,fpelIo la diman 
dauano . Palla ti poi quindeci giorni,prcfen- 
landò nuoui Memoriali, pcrnceuergiiordi. 
ni , finalmente furon introdotti à S-A quale 
benignamente , ccon parole a more un li isime 
gli cf orto, à gouemar bene, e fanramentei 
luoiRcligioli, e mantenerli nella Monadica 
difei plma , e fenz'altra cerami fsione, rega. 
bindoli di molte preziole galanterie, fi com- 
piacque, prima di quello haucua penfato 
trattenerli in quelle dc/icie, fene tornaflcro 
à Cala dal che argumcntar lì può qual folle 
poi la magnificenza , e liberalità di quello 
gran Principe verfo i Signori di Porrata, e* 
Principi fuoi pari. Con quelli eccelli di coite ! 
lia, ccon infinite altre lue eroiche virtù, e] 
qualitarcggics’era talmente rcfofchiauol’ 
animo d’ogn' vno , che n< n c’era chi noni’ 
amafic > criucrifie infienic. Amò grandemen- 
te i virtuolì , ne lì faciaua di laperc nuoue 
Icicnze, onde crclfc quella bella Imprcla, 
portata da Girolamo Rufcclli , del Promoter» 
col Moto, yft/ ale torà. E petche ogn’ vno folle 
certo della fua beneficenza, Icuò l’altra Im- 
prela del Sol nafccnte col Moto. Ne n extra- 
tutexonor. t pcrmollrareà Cortigiani, che 
la Ionghczza del tempo non deue fpauentar 
niuno, clic delìdera, d’arriuare al bramato 
fine, pigliò l’Imprefa della Teltudine col 
Moto . Cum tempore . Mà il Mondo non era 
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degno di godere quello gran lume, ò rifplcn- 
denti (limo Sole , onde con grauc feiagura di 
quel Secolo, venne à immergerli nell’ Occa- 
nodejla Morte, per palfarfenc poi all’ eterna 
gloria. Si fcaricò di quella fpoglia mortale 
in Roma l’anno 1586. ti ij. Dicembre in 
giorno di Martedì, à hore federi , effendoin 
età di 48. anni. Et il Corpo, come egli hn- 
ueua ordinato fù fcpolco in Tiuoli ; Le Vif 
cere in Roma,& il fuo Cuore portato in Fran 
eia, venne depofitato nella Tua Chiefe Auxi 
tana . Dalla pietà poi del Signor Marchefe 
Ceferc Eftenlc , che fu Duca di Modona gli 
fu fatto fare vn bellilsimo dcpolito in Tiuoli, 
e dentro vi furon fcpelitc le lue Ceneri & 
Oda, con quelle dell' altro Cardinale Hip- 
polito 11 . fuoi Zij col feguente Epitafio. 

D. o. M. 

Hippolito,fr Aloyfio Principtbus A te finis 
S.R. E. Cardtnahbus 

C*j«r AlcJitnus Marchio Patino , & rat rudi 
de ft mentis 
P. C. M. D.XCVUl 

Epigramma in Alojfìum Attfinum 
Andrea Viti ostili f 1530. 

Cur voluti Pnneeps, Roma fu a Vt fiera e ondi e 
An qui* vtfienbus condita Roma tati ? 

Cut z oluit magnum Galle s Cor vt tffet tn oris? 

An quoniam Cordi G alila magna futi ? 

Chi volai t palerò fc feltri Tihtiere Corpus ? 

Anne in dclnifs , quod (ibi Tibur crai ? 

Fall 'or Jì aie t migriti Cor Galli a magna quod ex. 

A udito Patrts furiere, fall a fini . con , 

y ifetr* Roma tener , tam Sacro principe capto , 
£uod fu* vifeer* fìt vtfeera Roma rapi . 
CorporaTtbur habet,quod propri a corporacen- 
In partesft ft diffociare ftas . Jes 

GaUus, Romanu s, T tbur Cor, V ifetr * , Corpus: 
Stnfert auftrri rcjlttuiq', ftbi . 




Giulio Canani 


Cardinal Ferrarefe. 


> - 15 8j.' ■' ù! 

*•* V; .'V. 

Olto nobile, Se ingrati^ 
pregio C e tempre con- 
(cruata in Ferrara la fa- 
miglia dc’Signori Cana- 
ni. Elisa di certo, ch’cl 
la lì a vn rampolo dclh^, 
Imperiale Cafa Paleoio. 
ga, clic domino molti anni nella Grezia , J« 
quale poi dal fiero Trace fcacciata di colà , lì 
ricoutrò nell* balia , e la Canana in Ferrara, 
abbracciata, e benignamente riccuura da 
Principi Ellcnlì . Il nollro Giulio fù figliuolo 
di Lodouico Canani, e Lucrccia Brancalconi, 
e nacque l’anno 1 j 14. & allcuato nella pietà 
Chrilliana , ed aminacllrato nelle lettere, li 
indirò Tempre di fpirjto eccellente, ecosì 
pronto ad apprendere, die nella Tua più ver 
de età pillando per tutte le Icuolc inferiori, 
vltimamenre nello rtudio licritilsimo della 
Patria , con lèmma lode , ottenne il Dottora- 
odelfvna.t l’altra legge. Edemi’ adornato 
>oi di linguIareJoqucnza,e varia letteratura, 
onde dal Padre, (otto gliaufpici de’ Principi 
d’ Elle, mandato à Roma diuentò di prima 
giunta Lìmigliarillìmodi BalduinodclMon 
te, fratcllodel Signor Cardinale Gio. Maria, 
il qualeconofciutarhabilitàdel Canani 3d 
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ogni più importante negozio, lo pigliò per 
Tuo Secreta rio, en'hcbbe poi rauca lòdisfa- 
zionc in quello, & altri impieghi, che poco 
dopo adunco a! Pontificalo , col nome di 
Giulio ili fc lo trattenne anco nel medefimo 
pollo di Secretano; officio prjncipalillimo 
nella Corte di Roma , e di grande vediti, e 
epariconfegucnze.- E pcrmaggiurmentc_j 
honorarlo l’anno 1554 li 19, Nouembre lo 
creò Vcfcouo d' Adria ; E fi credeua per cer- 
to, che anco l'hauerebbc adunco alla Porpo- 
ra, fc l’importuna morte del Papa non vis’in- 
ltctponcua. Nientedimeno crappadato Papa 
Giulio, il Canani rimale Tempre in grandif- 
fima riputazione della Corte , e però per la 
Tua molta dottrina, e grande ifpcricnza de' 
negotij del Mundo fù mandato al Concilio 
di Trento , douc in moltidimc idiioni lece 
rifplcndcre il iuo alto valore non folo nelle 
materie della fede, mi nell’ altre Decifioni 
di quei iàntidìmi Padri: onde marnato poi 
con molta cfpetcazione della fua pedona, e 
caldamente raccomandato alla Santa Sed» 
dalScreniifimo Duca di Ferrara, e dal Signo- 
re Cardinale Aluigi Eitenfi ; con guiio parti- 
culariffìmo di tutti dal Sommo Pontefice Gre. 
gorioXUl. l'anno 158 j.neliafcctima Crea- 
zione li 1 5. di Deccmbre in giorno di Lune- 
di fu eletto Cardinale di S. R. C. col titolo di 
S. Eufcbio,chc, poi mutò in quello di S. Aoa- 
itafia. Quindi da Papa Silfo V. cui era fami- 
gliarillimo fù dichiarato Legato a laterc del- 
la Romagna , nel qual importantiflìmo go- 
ucrno maffime di quei trauagliofi tempi , il 
Signor Cardinal Canani moltrò tanta piu - 1 
denza , collanza , e lineerà giultizia,accom 
pagnata da vna integrità chiariflima di co 
ìlumi, che ben fi dichiarò degno d’ogni mag- 
gior impiego, e più lublimc dignità . Quindi 
poi da Papa Gregorio XII 1 I. l’anno 1591. il 
nollro Sig. Cardinale fù traslatatoal Vtfeo- 
uado di Modona ; alla qual lua nuoua Spola 
fubitu fi tranfcrì, con intenzione di porui 
ogniliudio, ne perdonare a qua liiuogba fa- 
tica, per giouarc a quella Chicla , e iuo Po 
polo. Riceuuto adunque con molto applau 
lodai Chiericato , e da tutti gli Ordini, e 
Magiltrati della Città, e con guito particu 
lare del Duca di Ferrara, luo Signore, di pro- 
pria perfona volle vifitarc ruttala fua Dioce- 
fc , riformando i collumi tanto degli Ecde- 
lìaltici , come de’ Secolari , con nuoui ordini 
e bclliflimc Conllituzioni, cauntc da' Sacri 
Canoni, e dottrina de’ Santi Padri. Pole 

anco la mano , e diede principio abclluii ne 
fabbriche della fua Chiefa, cominciando 
principalmente dalla fua Catcdralc; Onde 
rinouò il Corodi quella, che per l’antichità 
minacciaua rouina; & hauert’bbc ben ano 
lalciaco altri chiarifTimi fegni della fua palio 
ralefollccitudine ; fenon che morto Papi_ 
Gregorio, il nollro Emincntilfimo Canani 
ben in frettali inuiò al nuouo Condauc, e 
quiui manierofo, & aurorcuolcal pari dogo’ 
altro gran Cardinale , tanto fi adoperò, che 
ne riufeì Pontefice Clemente Vili. Ottimo, e 
e Ma (situo Pallore della Chiefa,' Fatta poi la 
coronazione , e compita quella incomparile 
folennità pensò il nollro Porporato, torna 
re alla fua Chiefa di Modona, per afjillcrc 
allibifogni della fua gregic coni’cgnatcii dà 
Dio. Mà prima volle riucdcrc l'amata Pa- 
tria , e carifsimi Parenti . Arriuato à Ferrara, 
e con gnndifsimo honorc riceuuto in Corte 
del Duca AlfonfoII.cadè d' improuifo infer- 
mo, e tanto s’auanzò 'Inule, che li* 7- Otto- 
bre i592.trapafsòaU’altra vita, con infini- 
to di (piacere del Sig. Duca, &amarifsime la- 
grime de' luoi Parenti. Fuglr fatto vnbcllil- 
limo Funerale , e datogli nobil fepulcura nel- 
la fa gre Ri.» di S- Domenico di Ferrara , cpo- 
(togli la leguente Infcrittione 

Ittliù Canani Nobili Terr trionfi 
S. R. E. Ut. S. Anali afta Prxbytero Cardinali 
ExCananornm Rifatti ij Stirpo Baltologit 
Imperatonbus 
Vna propagato 

Qaifub lulio III. Pontifica Max. lattoni ad/no 
dum à Secreti s adeò acceptns inftr uiuit , <vt 
ineumponujìctam autboritatem fu plt catto 
nesijua/cvntj; fcripturasvì Jìgnandt fiden. 
ter off, aderii . 

Qui Àdn.tydr Mulina Epifeopatus, Venefìcio 
cogliendo ; harefet exurpando , ac Tempia 
xcHttuendo 

vigilati ter rexit. 

Qui Strofinila Tridenti Synodo inttrfuit : 
Qui i Gregorio Xlll.poflrema il la Prono Ito- 
ne mter Cardi naie s cooptatiti fuit. 

Qui denit j; Sixti V. Legatiti Aemlian tini 
pie nix tei] ; eji moderatili , vt nomea eiui 
perpetuo glariofumfit permanfur arri . 
Alexander S.Iacobt Equa , & Sapientum lu 
dex Fratti Optino grata tedijieatiomi 
ergo P. I. 

Vixit Annot LXVIIl obi/t V. Kal. Dccemb 
M. D. LXXXXII. 
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Di quello gran Cardinale ne fcriuano molti 
Autori, il Ciacone, Vittorclli , Guarini , Ab- 
bate Vghclli,& altri. 




AleiTancfro Eftenfe 

Cardinal Fcrrarefe. 

1598. 

L Signor Cardinale Alef- 
fandrod’ Elle, nacque in 
Ferrara, c fù figliuolo 
dell’ Ecccilentiffimo Sig. 
Marchcfe D. Alfonfo d 
Elle , Nipote del Sere, 
niflìmo Alfonfo li. Duca 
di Ferrara . E perche quello libera lilTtmo 
Principe non haucua figliuoli, nientedimeno 
godeua molto , di fare a Heuarc i figliuoli de- 
gli altri Principi in tutte quelle eminenti 
creanze , & arte cauallarcfchc , che fi richic, 
dono in Principi grandi , e nobiliffimi Signo- 
ri , onde tratteneua in fua Cortccon larghif- 
fimi premij huomini cccellcntiflìmi,di tutte le ! 
belle, c riguardeuoli profdfioni adornati,; 
che infegnauano à Principi , e figli di gratta 
Baroni, che di Germania , Franza, & altri 
Regni , da’loro Padri erano mandati à Fer- 
rara, cheli chiamaua all'hora la Scuola de* 
Principi. In quella fplendidifsima, e vera- 
mente reggia Corte furon nudriti Celare , & 
Alcflandro Fratelli. E benché amendua dal 
Signor Duca, eSereniflìma Ducficflafbflcro 


molto amati, parcua nientedimeno, che per 
vn certo impulfo di natura godcllero più del- 
la villa, c prefenza del Signor D. Aldlan- 
dro;&àdiriJ vero, oltre la bellezza del volto, 
c leggiadria della perfona, egli riu/ci tanto 
graziofo, c mamerofo, tanto pronto ad im- 
parare tutto ciò, che di nobile, edi fublime 
gli crainfcgnato, tanto negl' habiti dell' in- 
telletto , quanto del corpo , che facilmente 
rapiua glianimi di tutti, efiteneua, che non 
haueflc pari fra tanta nobil giouentù, cheli 
allcuaua in quella Corte. Con l’occafione 
adunque di continuamente praticare co’ Si 
gnori forafticri rEccellcnrilfimonoftro Sig. 
D. Alcflandro apprefe le lingue di Germania, 
Francia, cSpagna, c ne pailaua molto bend 
con ammirazione, c diletto di tutti. Imparò 
poi anco bcnillimo le Icicnze naturali, e vi fe- 
ce lodeuoliflìmo profitto, onde nelle radu. 
nanzedi Coite riufeiua di cosi bel difcorfo,c 
varia letteratura , trattandoli di Filolofia_,, 
Matematica, Aftrologia , Poclìa, Teologia, 
eSacrafctittura, chehaucrclii detto, che in 
limili profellioni bauefle contornato quantità 
danni. E quello, che più s'ammira uain lui, 
c folli più gradiua nelle Radunanze era la fua 
rara , & i/quilita eloquenza , tanto adornata 
di tutte lepartidiRcttorica, che piùallctta- 
ua, e rapiua l’auditorio, con quello dolce, 
c vagh rilìmo parlarc.che non haucrebbe fatto 
con l’oro,c le gemme, dona ndolcà chi J ale oJ- 
taua. Studiò anco leggi Ciuiii. c Canoni 
che, c con tal frutto ; che in Padoua , Ate 
ne de Veneziani , e fioritiflìma Accademia di 
tutte le vitruoic operazioni, con applaufo 
vniucrfalcnc riportò l'honorc, e l'aurea del 
Dottora to . Con l’occalione anco del ritorno 
alle Patrie loro , che faccuano i tool coctani, 
figliuoli de' Prencipi, licenziandoli dalla 
Corte del Scrcnilsimo Duca Alfonfo di Fer- 
rara , il Signor D. Alcflandro alcune volete 
liaccompagnaua fino alle paterne Cale, c 
però hebbe commoditi di fcorrerc la Fran 
eia, Germania, e Spagna, non fenza gran 
profitto di iellciTo, perche non tanto polc in 
pratica il talento delle lingne : tnà cfaminan- 
do le maniere, coflumi, & andamenti delle 
Nazioni , c Corti llranicrediuennc informa- 
filfimo del tutto , c nc feppe poi date à gli al- 
tri efatiflimc notizie, e pieni raguagli . Vcn- 
ncquindi poi A mancare il Signoi Duca Al 
fonloll. Duca di Ferrara V. lenza figliuoli, 
ondeclclufili due fratelli Eltcnlì dalla fuc- 
cellk.nc nello fiato di Ferrara , dcuoluto alla 
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il 


Chiefa, il Signor D. Celare diuenne Duca 
di Modona, e Reggio, Se il noflro Signor 
D. AlelTandro per fuggello della Pace, c Ca 
pitulazioni pallate fra il Serenifsimo Duca di 
Modona, e Santa Sede, da Clemente Vili 
nella quarta Creazione alti j.di Marzoi 598 
fu dichiarato Diacono Cardinale, col line 
di rinouarc in lui la gloriola , cd eterna me 
moria dclli dueHippoiiti, & Aluigi, Sere- 
nissimi Cardinali EftcnG , che al loro tempo 
furoao la gloria , e lo fplendorc della Porpo- 
ra . E certamente , che il Principe Alcllan- 
dro nelle virtù, meriti, Se eccellenza d’in- 
gegno non fu niente inferiore alti tre Tuoi an. 
tccdfori. Inccruenne poi il noflro Scremisi- 
m 0 Cardinale à quattro Condaui , che fe- 
dirono con tanta riputazione , e coti li gran 
leguito di voti , che nelle nuoue Creazioni 
de* Sommi Pontefici v'hebbc gran parte fri 
gli altri Emincntifsimi Cardinali. E perche 
Papa Gregorio X V. Bologncfc nella fua prò 
mozione prouò molto fauorcuole , Se autorc- 
uole inficine l’autorità del Cardinale d’ Elle, 
in fegno di gratitudine l’anno 162 r. li 18 
di Ottobre , lo creò Vcfcouodi Reggio con 
altrifauori, c grazie, che gli concede. Si 
conduffc adunq ; il Signor Principe Cardina 
le alla lua Chiefa di Reggio , c quiul con_j 
ogni palloralc cura, non tralafciòcofa, che 
giouar potelfc alla lua Spofa . Vifitò la Dio- 
ccfe. Celebrò Sinodi; leuò gli abufi; ordì 
noleggi; corrcfTe gli errori riformò il Cle- 
ro ; Rcfirinfc la Claufura alle Monache; Pro 
uidc buoni Curati, e Pallori ; Abbellì lc_* 
Chicfe; Rellaurò le Fabbriche, Se in fom 
ma fece tutto quello, che ad vn ottimo, evi 
gilantifsimo Prelato fi conuienc. In quello 
[mentre Gregorio XV. rimafe di viucrc fra 
mortali, onde bifognò al Signor Principe 
Cardinale ben in fretta abbandonare ogni 
cofa, e corre rea Roma alla nuoua Creazio- 
ne. Era d’Ellatc con grandi fsimi caldi, cd 
il Conclauc fi tirò molto à lungo , c per ef- 
ferii luogo fcrratoalcuni Signori Cardinali, 
e Conclamiti ne fornirono graue danno, c 
non ne redo cfentc il noflro , perche feguica 
l'elezione di Vrbano Vili. & apertoli il Con 
dauc , il Serenifsimo Cardinale d' Elle , eh’ 
era molto auanti negli anni hauendo patite 
alTai , fc ne andò alle delizie del fuo piaccuo 
lifsimo Tiuoli, per riflorarfi, c godere di 
quella buonifsim’aria, tanto celebrata da’ 
Scrittori. Mà che riparo fi può mai fare all' 
incforabil Morte, quando à noi didouerofi 


auuicina. Colagrauamentc s'ammalò egli, 
c per confcglio de Medici factofi portare a 
Roma , fra poch i giorni fi conobbe vicino all’ 
vltimofiac: ccome ottimo Prelato fi fortifi- 
cò de' Santiflrmi Sacramenti della Chiefa , c 
con chiari fegni di perfetto Chrilliano final 
mente fi fcarzerò dalla dura prigione del 
Corpo; il quale con molta pompa funebre fù 
riportato à Tiuoli, efepeiito appresoli due 
fuoi Zij Hippolito, Se Aluigi Ellcnfi Screnif- 
fimi Cardinali. In Modona fe gli fecero fo- 
lennilfime efequie,e l’Abbate Nicolò Baccel- 
li Cillcrcicnfe, con eloquente, c bcllilfrma 
Orazione funebre, procurò d’allcgcrirc,cd in 
parte fminuire il grandilfimo dolore di quei 
Sercnilfimi. Di quello Principe Cardinale 
n'hanno fcrittomolti , c graui Autori, mà in 
fpccic il Vittorelli, e f Abbate Vghclli Italia 
Sacra P. a. foglio 1908- & altri. 



Bonifacio Beuilacqua 

Cardinale Ferrarefe. 

1598. 

Rà le molte, e gloriofe_j 
lodi, che il dottiamo 
Ccfarc Scaligero, Poe- 
ta clegantilfimojCd ogni 
varia letteratura adorna- 
to , meritamente vengo, 
nodate alla Città di Fcr. 
rara , minore non èquclla , di contenere, Se 
allcuarefrà le lue larghe Mura, e Fecondo 
Senno vna vera , creale Nobiltà d’oro. 
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/ inre a Mobilitai , Studio rum nobili ioli 
Ingerita , audaci pittore, pronta manut. 
perche vi fono Tempre (lato , e vi rimangono 
tamiglienobiliflìmc, videe da! puro (angue 
di più Rè , e molti Imperatori . La Cala Bc- 
uilacquiènobiliflima in Ferrara, Verona, & 
inGcrmania ,& in altre parti a ncoradouc_« 
pofliede Feudi; Titoli, molte mitezze , t 
nonminori aderenze. Il Signor Bonifacio 
Bcuilacqua fù figliuolo del Signor Antonio 
Marchcfc di Macadorna, nel Dominio Crc 
monefe, e della Signora (Tabella 1 urchi , fi 
gliadel Marchefe d’Ariano- Nacque quel»' 
Signore l’anno 15 71- Ecomcchcall’hora I 
Corte di Ferrara folle vna delle principali 
d’Italia, e la più fiorita, e frequentata da 
Cauallicri , e Principi nobilitimi , quali di 
tutte le Nazioni d'Europa, non haueuano 
i Ferrarci! bifogno, d’allontanarfi dall».,, 
Patria , per andare altrouc, ad imparare gli 
cfercizi , e trattenimenti nobili , e Caucl- 
lare felli.- E perciò il Signor Marchcfc An- 
tonio , adirine co' gli altri Signori godcuano, 
di vedere i loro figli andare , e ritornare dal- 
la Corte con ]' acquino a* eroiche, & eccd- 
Jcnri/Iime virtù. Bini facio nonfilalció vin 
cere da gli altri Fi atolli , e Compagni, ma al 
pari d’ogn’vno apprendendo quanto , gli era 
infognato, fi nelle faenze, come ndTarti li- 
berali, e trattenimenti , della Corte, diuui 
foggetto degno di fe Hello, e de fuoi mag- 
j giori. Kiufcianco ottimo Rcttorico, e con 
quello fece merauiglioIamcQtc rifplcndcrc 
JaFilofofia, e Taltri feienze, delle quali era 
adornato. Si diede poi alle Leggi , già che 
quali tutti gli altri fratelli s‘ erano dati all’ 
Armi , & in Padoua , Studio fiorrtiflimo, con 
molta lode , & applaufo v' hebbe il grado del 
Dottorato dell’ vna , e l'altra Legge. Quin- 
di, perche fi vedeua inchinato al Chcricato, 
hebbe l'Archidiaconato di Ferrara , vna del. 
le maggiori dignità fra quel nobile Collegio. 

• Inuiat.fi poi à Roma colfauorcdcgli Eden- 
fi , e della Tua propria virtù , e nobiltà . pa- 
ternamente fù riccuuto da Gregorio XIII. 
che lo fece fuo Camaricr fccrcto , e non mol- 
to dopo Referendario dell 'vna, e l'altra Se- 
gnatura: Prelati molto Rimati in Rema, che 
fono vn Seminario di-maggior goucrni , t 
Prelature. Fù poi anco quello noilro Prela- 
to mandato Goucrnatorc io molti luoghi , e 
Città del Patrimonio nei i quali acquidan- 
lofi molta lode di giudo, e prudente Signo- 
re, hebbe anco il goucrno di Camerino , & 

in quel mentre fù fatto Patriarca di Coftan- 
tinopoli, honore , che lo chiamaua alla por- 
pora, come leguì l’anno 1 598. che Papa Cle 
mente Vili, in publico Concidoro nella 
quarta Creazione fatta li 3. Marzo Io creò 
primo Cardinale Prete di S. Anadafia, i 
quale giandifsimo honore , s’ addotto molto 
bene alla di lui pcrlona , che non già venne 
(ottenuto, ma portò egli «»n gran decoro, e 
madia la Porpora , e gli accrcbbcancogra- 
zia, & ornamento. Approdo dal medeiimo 
Santo Pontefice l’anno 1601. li io. di Set- 
tembre ottenne il Vclcouado di Cernia nella 
Romagna, picciola C ittà, ma con buoneren 
Ulte, e lenza obligo di rtfidcnza . Con tutto 
ciò il ’jig. Cardinale di perfona fiportòalla 
jfuuChiela, clavifitò, proucdcndoallaCa- 
tedralc, e Diocclc di tutto ciò, che fiiccu? 
bit. gno, per il maggior culto diurno. Indi- 
mi belle cerimonie, e fante ordinazioni, e 
Volle , che iB. neficij fodero conferiti àper 
fone d: merito, e di buona vita, acciò che a n 
l'cilcmpio, e dottrina pafeedaro le fuc pecn 
reJIe ; Quindi determinò, riucdcre la Patria, 
e rallegrare con la prt lenza lua i Parenti , & 
Amici, e ruttori Popolo. Racconciò, e qua li 
da foiuiamcnti rinouò il fuo Palazzo sii la 
((rada di S, Francclco, abbellendola faciata 
di belle Statue, Colonne, Gruppi, e Trofei. 
Fù poi anco Legato 3 Latore nell' Vmbrra , e 
di Perugia, dcuedimodroffilcmprc integer- 
rimo; e giudiisimoncJJc lue operazioni, e 
però amatilsimoda quei Popoli, ne riccuè in 
legno di gratitudine eterne memorie, più 
ino Tene' cuori, che nc'fini,e prcziofi marmi. 
RichiamatoàRomaiu Perfetto della Sacra 
Coniulta, e pollo anco quali in rutte le Con 
grcgazioni , che fono date indituitc per il 
buon goucrno di S. Chiefa , nelle quali por. 
taua tanta dottrina , e così ben fondata, che 
al più delle volte i Voti dipcndcuano dalla 
lua bocca. Itucrucnnc ancoà tutti i Concia, 
ui, clic fcguironojcon tanta riputazione del 
la Tua pcrlona , che fe non conlcguì quell’ al- 
lifsimogrado , inoltrò però di meritarlo per 
1 ilquilitogiudicio, e per il glande intendi- 
mento, eh egli haueun di tutti i Negocij del 
la Chriltuniià. Fù molto famigliare, & 
amato da Papa Grcgoiio XV. onde afsaif. 
lime volte difeorrcua loco, & al fuoconliglio 
molto fi rimettala. Dà quedo Sommo Poti 
ti lìce iù honorato del Ducato di Tornani, 
che inltituì poi in Cafa Bcuilacqua . L'anno 
1 6:6. adì 7. Settembre dà Papa Vrbano Vili 

% 
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fu fatto Vcfcoui Tufculano, vno dclli Tei Af- 
fi tenti al Sommo Pontefice celebrante. Ma 
poco lo godete , perche l' anno Arguente fo- 
pra giunto dalla Morte adi 7. Aprile 1607 
pagò ii debito di; natura , c fù fepeiito in Ro. 
manella Chicfa di S. Andrea della. Valle. Era 
Cardinale fplcndido, magnanimo, e molto 
liberale, come le Tue operazioni lo dirnollra 
rono, c dicono, che dopo la fua raorrc, effondo 
apertoti Cadaucro, vi trouarono il Cuore 
maggior affai dell 'ordinario, indizio delia 
fua generalità, c magnificenza. Hanno ferir 
to di lui molti nobili , e grani Autori , e frà 
quelli Ciaconc , Vittorclli, Se Abbate 
Vghelli . 

El fendo egli Goucrnatorc di Camerino, 
quel Popolo, e Senato alla fua vera Effige di 
bcllifsimo marmo, porta nei Palazzo publico 
tofero quella Memoria. 

•IO Olititi oflL'ir !2 H tii» • 

Comit: Boni fa: Bcuilaqua , Gubernatori Vigt- 
Unti/fimO) T ranqutluatis, ybertattfj; Au - 
i 7ori ì IuJltttA i Pittate , ac M agnantmtt: in 
(ignito, Generofo S temati Pr ai lare Mvr 
refendenti, cr ab animi fingulares Dotes , 
fruttu{q\ftortbns pr*ciofores%XV i 1 . A età. 
tis anno in Conjlantinop. Patriar. Cam . 
eletto anno (equtnti Cuber, D urani. Cardi ■ 
nalatui promoto , P. P. Cam . 






Carlo Primo Pio 

Cardinale Ferrarcfe. 


1604. 



A nobiliffìma Fami- 
glia de' Pij già Si 
gnori di Carpi, & 
altre molte Terrc__* 
del Reggiano, cMo 
donefe, ridottali in 
Ferra ra,c Hata fem 


pre delle principali, 
1 * epmrtimatedique- 

fta Patria , copiofa d huomini cccelientiflnni, 
non folopcrlc Prelature, e dignità Eccitila - 
ftiche, mi celebratiflimi neU’Armi, c nelle 
guerre forriflimi: ondehà meritato , e confc- 
guito ancora non folo i primi honori delli_j 
fua Patria, mà imparentatali nelle prime, e Se 
reniffime Cafe di Principi Italiani . Ellaèan 
rich illima, ed vn germoglio di Cafa Imperia- 
le addotata nella Reai Cafa di Sauoia. Di 
quella nobiliffìma famiglia nacque TEcccl- 
IcntiflirooSig.D. Carlo Primo Pio ig Ferra- 
ra l’anno 1 584. fuo Padre fù il Sig. D. Enea 
Pio di Sauoia, e la Madre D. Barbara Turchi, 
nobiliffìma Cala della lua Città, la quale ho- 
ia fi tioua affatto cftinta . Gli fpiriti genero- 
lì del Padre, eie grazie, ebcllezza della Ma- 
dre fi trouarono compiliate nel fanciullo; 


Carlo. 
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Carlo . Riufcì affabile, modello, grauc, cor 
refe, de accomodato, ad apprendere tutto eie » 
che gli veniua infegnato. Et ancorché nel < 
propria Cafa, comedi Caualierc nobiliflimo 
e di gran ricchezze , ritrouaflc ogni maggior 
comodità inficine con gli altri fratelli, defier 
amacftrato in tutte ledifcipline, 8c arti Ca- 
uall irefthe, le quali fi richiedcuano alla fua 
nafeìta, tutta volta quali Tempre era con g 
altri Signorie figliuoli di Piincipi,chcs’allc 
uauono nella gran Corte di Alfonlo 11 . Duca 
di Ferrata, e riufeiua pari ad ogn‘ vno. Man 
cò poi con gran djnno della Città.e Tuoi ha 
bitatorijl Duca Alfonfo, e ’1 Ducato ricadet 
te alla Santa Sede. Onde Papa demente 
Vili, volendo di propria petfona aggregare 
à gli altri quello nuouo Staro, fi transfer! con 
la fua grandifiima Corte à Ferrara, e dime- 
randoui qualche Mele, relìò talmente appa- 
gato delle graziofc ma nicrc,& ingegnefe, e 
pronte rifpolic del noilro Signor D. Carlo 
Pio, e gli piacquero di tal maniera le lue na- 
Icenti virtù, che prefaggiendone maggiori 
accrcfcimenti, e tali che li poteffero col tem- 
po agguagliare àgli eroichi, e dignilfimi fat- 
ti del grande Rodolfo Pio, Cardinal di Car 
pi, Tuo Auo; per compiacerne anco la Sig. D. 
Barbara Pia Turchi, fua Madre, Dama cele 
bratiflima in quel tempo, per 1* impareggia- 
bili, ed ifquifite qualità di lei, volle honora 
re il figliuolo, ancorché in tenera età di quat- 
tordeci anni, creandolo nella fella, & vltima 
Promozione , li 19. Giugno 1 604. Diacono 
Cardinale di S. R.C. La quale Èminentil- 
lìma dignità di Principe Ecclelultico ac- 
crebbe non folo fplcndorc airtcccllcnriflima 
CafaPij, mà iinprcllc nel cuore del gioua 
netto Cardinale vn Sperone d'oro, coli pun 
gente alla virtù, che in pochillimo seinpo, 
per via diCorfo, apprcle tutte le più nobili 
drfcipline , e feienze fpcculatiue, che potef- 
fero illullrare 1‘ animo di lui, già molto bene 
rilplcndcnte; onde chi dilcorreua con quello 
Signore, ancorché lo vcdelTe nel volto di po- 
chi anni . lo trouaua però molto prouetto nei 
collumi, nella prudenza , e nella cognizione 
di tutte quelle profc!fioni,e feienze, che in_ 
vn Emiqentifsimo Vecchio Cardinale, lì ri 
cercano, h fi prouòbcn certa quella verità, 
quando cllcndo palfato à miglior vita Cle- 
mente Vili, volando tutti i Cardinali al nuo- 
uo Conciarie, il noilro Sig. Cardinal Pio, 
ancorché sù'l fiore verdeggiante dc’luoi an 
ni, in quel grandissimo, & impareggiabile 


Congrefso , doue 6 pone in prattica tutta 
Y arte, fapere, e giudizio dell’ huomo , egli fi 
gouemòcon tanta prudenza, e con fi raffina 
ta dcflrezza, che non mica à mano condotto^ 
mà condottiero degli altri, panie, che fidi* 
moltrafle nella nuoua Creazione, perche con 
mirabil arte , e fonile ingegno raccogliendo 
i Voti dc'più Vecchi , fecce così vigorofa la 
fua parte, che il nuouo Pontefice gliene ri 
male a fsai tenuto. E dà quello buon prin- 
cipio crebbe poi Tempre maggiore la riputa- 
zione, ch'egli hebbe negli altri Conclaui. 
che feguirono di Paolo V. Gregorio XV. & 
Vibano Vili, i quali Pontefici in gran parte 
rifcriuanola loro afsunzioneallaCatcdradi 
S. Pietro à gli Offici) , cprattiche prudentif 
lime di Carlo Emanuclle Pio. Moflrò poi 
a neo quello EmincntilTimo Signore la fua in* 
corrotta giuflizianelgouerno , e Legazione 
della Marca , perche di così giuflopafso ca- 
minò Tempre co' quei Popoli , che lafciando 
di fc nome immortale, dcfidcrarono più lon 
ga dimora di fua perfona in quel gouerno 
Nelle molte , e principali Congregazioni; 
nelle quali era flato aggregato in Roma roo- 
itiò Tempre anco ilfuo valore , petrefatta.* 
cognizione, ch'egli haucua di tutte le ma 
tcric, ondcfaccua farel'clpcdizioncdcne 
goti j con ogni più lìcura , e dtfìdcrata giufli 
zia. Fù Vefcouo Portuenfe li 15. Luglio 
1630. E poi Vefcouo Olticnfc li 28. Marzo 
lòffi. Amò fingularmenre i Virtuolì, e n’. 
hebbe in Corte de migliori, e più Rimati, 
tanto Filolofi, come Teologi, e Poeti. Di Tuo 
configlio, & efficace perfualìone l'Abbate 
Ferdinando Vghelli Ciltercicnfc, fi po fc à 
comporre Pinùgne, e nobil Opera dell’Italia 
Sacra , la quale viene Rimata fopra l'ordina 
rie fòrze humanc. E fc queRo Emincntif 
lìmo Principe, e liberalilfimo Signore fofsc 
vifeiuto rantfjchen’haucfsepotuto vedere il 
Primo Tomo Rampato, li tiene per certo, che 
rhaucrcbbe àgran mifura premiato , per le 
lue grandifsime fatiche. Mà con gran de- 
capito de' Virtuolì, e danno vniucrlàlcdi tut* 
ra la Corte di Roma queRo Signore venne 
ad vfeir di Vita in Roma à horc dieci il pri- 
mo di Luglio 1641. e con molta pompa , e 
grandifsimc lagrime de Poucri, verfo qua- 
li lì dimolirò lemprc benigno, e fplcndido,fù 
fcpolto nella Chiefa del Giesù . 


M 



FERRARA Z>* 0 R 0 


*S 


f. • 




Guidò Bentiuogli 

Cardinale Fcrrarcfe. 
lèzi. 

RabcIIarà lofpirito, 
trema ri Tempre la mano 
à qual fi voglia eccellen- 
te Scrittore, che vorrà 
intraprendere, l’acccnna- 
rc, non chelcriucrcla_> 
Vita, le gcfte, ole Vir- 
tù di Monfignor Guido Bentiuogli, fcmincn- 
rifsimo Cardinal Fcrrarefe . Alcflandro Ma- 
gno vedendoli mal effigiato da Pittori or “? 
narij, comandò, cheniunohaucflc piuaidi 
re dipingerlo in tela , ò fcolpirlo in marmo, 
altro che Lifippo, & Appello, 1 vno famo- 
fiflìmo Pittore , el’altro Scultore celebrati}, 
fimo . E veramente le belle Statue , & ilqui- 
fite Pitture , parche rcadino più macHofo , e 
venerabile quello, che rapprcientano. La do- 
uclcfconcie, cmal formate, diminuifcono 
non poco la riucrcnza , òtollcquio, cheli dc- 
ue all’Originale. L’Emincntilfimo Signor 
Cardinal Bentiuogli col delicato pennello 
della Tua penna, intinto nc'più fini colori del- 
la Rettorie.» , hàfaputonon tanto rapprtfen- 
tarcle ve re, c naturali Effiggic, e gloriole 
operazioni di quei perfonaggi, de' quali ra 
giona nelle Tue terlìlfimc Opere, mandate 
alla luce.- Ethà poi anco nelle Tue Memorie 


tanto bene , 8 c al viuo dipinto , e rapprclerì- 
tatofe Hello, c la Tua gloriola figura, ch^_,» 
niuno potrà mai agguagliarlo, o farne vn fi. 
mil Quadro . Noi non habbiamo ingegno , c 
molto meno ardire, di copiare la Tua mede 
ima pittura , òqui ripetere quello , the di 
fe Hello fcriue . Pure perche alle mani di tut- 
ti non fera forli capitato il Libro delle fut; 
bdliflimc Memorie, noi lì faremo lecito in., 
queHopicciol foglio, d’epilogare, & inbre- 
uiflime parole rcltringcrc le anioni del noltro 
Emmcntiflìmo Signore. Dà qucHa picciol 
Vgna, argumcnti il Lettore la grandezza 
del Leone- Nacque il Signor Marche fc Gui- 
do in Ferrara l’anno 1579. Suo Padre Ili 1 
Signor Marchefc Cornelio Bentiuogli di g!o- 
uofa, & eterna memoria . Da fanciullo lì ino- 
Hrò tanto viuacc, c fpiritofo, che ammae* 
Itratonella grammatica, c poi nell’ humani- 
tà, riufeì lecondo l’cfpcttazionc-, tanto po- 
lito nel ragionare, regolato nello fcriuerc 
amabile , e facondo nel decorrere, che nicn 
te più dclìdcrar fi porcuaincosì verde età 
Ari iuato à quindcci anni,nó inchinfido aliar 
mi, come gii altri fuoi fratelli, fù rnuiatoa 
à Padt ua , fiorililfiino Studio de Veneziani, 
la fritto il Riccobuoni , cclcbratiffimo Hu- 
manifla raffinò talmente nelle belle, e più a- 
mabili virtù che poco inferiore fi crcdcua a 
Ma diro . Sotto Carlo Salice i egifia , & al- 
tri famolì Dottori, con grande applaufo in 
forma di Nobile ottenne Thonore del Dotto 
rato,c quindi poi fi pofe in habito chcricale, 
ncn molto dopò andatofene a Roma , da Pa- 
pa Clemente Vili, fù fatto fuo Camarier le 
cretoparticipante In quella amplilfima Cor 
tcnon tralafciò Monfignor Bentiuogli Io Hu 
dio delle belle, «Stamene lettere, c fopra i, 
rutto quello delle Storie , nelle quali heb 
bc per Guida, cMaellro il P. M.ifLi Gefui 
ta, cclcbratiffimo Scrittore. Quindi poi con 
tinuanuo il Bentiuogli fotte Paolo V. à fcrui 
re la Santa Sederebbe importantiffimc Nun 
ciaturenelL Fiandra prima, c poi in Fran 
eia , douc con l'accutczza del fuo mirabil in 
gegno, non folo s’internò nei più reconditi, c 
gelofi fecrcti di quelle Corti , ma clcgantiiti 
mamente lcrillc le vere Relazioni di quei 
Pacfi, le Guerre, &ogn altro particularedi 
quei Regni , mà con tanta verità, e facondia 
t con fi viuc , & efprcflìuc Dcfcrizioni , che 
non mente inferiore, màvguale, c forli Su- 
pcriore fi può tenere à Tito Liuio, clegantif- 
fimo Storico. Fù Arciucfcouodi Rodi, eper 
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le fue ifquifice, c rare vinù , eperi molti fcr- 
uigi fatti alla Santa Sede.- Pàolo V. volen- 
do premiare le fuc mohi fadighe nella Deci- 
ma Creazione l’anno 1621. il feflodccimo 
del fuo Pontificato alli , 1 1. di Gennaro , af 
fcntrjo creò Prete Cardinale di S.R. C. man. 
dandogli la Berretta Cardinalizia fino in_* 
Francia , di douc ritornato in Italia , & à Ro 
ma, da Papa Gregorio XV. fù riccuuto con 
grande honorc, cpariftitna di fua perfon 3 , 
eli 22. Aprile in publico Concifloro hebbe 
il Capello, & 1 » 17. Miggio Seguente otten 
ne il titolo diS.Gióuanni ante portam Lati- 
naoi- Rimafepoi il Signor Cardinale Bcnti- 
uogli in Roma fcmprcpiù auanzandofi nella 
(lima di Prelato dignifsimo, pollo quali in 
tutte le Congrcgationi di quell’ immenfo 
Goucmojdouc giornalmente faccua rifplcn- 
derc non meno la fua grande erudizione, 
ma la fua molta pietà , & ottima giuflizia . 
Hebbe di poi il titolo di S. Maria in Traile 
uerc,c l'anno 1641. il primo di Luglio fu 
eletto Vcfcouo Preneflino , che Io tcnnv_j» 
Gno all'anno 1644 Perche cliendo in Con- 
clave alla creazione del nuouo Pontefice, in 
terpiatoG grauementc, fù neccilìtato vfeir 
nc, critiratofincl roedefimo Palazzo Vati 
cino per commodità di farG curare, fopra- 
giunto dalla crudel Morte, venne à manca- 
re li 7. di Settembre del mede/imò Anno 
1644. con g* 31 * difpiaccrc di tutta la Corte, 
e del nu-iuo Pontefice, che Paniaua Senza 
raifura . Quello gran hime della Chicli, e 
| fplcndorc della Porpora fù poi priuatameiitc 
'fcpolto nella Chiefa diS* Silucllro in Monte 
Quirinale. N'hanno ferino quaG tutti gli 
Autori di quefto fec lo con infinite, e magni 
G..hc lodi; E Giacomo Gaddi nobilissimo 
Scrittore nel fuo bcHiiCinoLibrodc Scripto- 
rjbus . Con vn’elegante , e ben copiofo Elo 
gio procura, di accennare tutti i meriti, c 
virtù di quello impareggiabile Soggetto, & 
Emincnriffimo Cardinale. Ma certamente 
ancorché 1 ' Elogio fra compitilsimo , e degno 
Jclla nobil penna del Gaddi, ad ogni modo 
al parere de’ più eloquenti , vinto dalla gran- 
dezza del foggetto, non hà potuto abbrac 
ciarc la meta di cosi fmifuratoColofso. Il (ì 
milccauuenuto ad altri più moderni Autori, 
c fame. fifsime penne. Ondedmenon rimar 
rigranbiaGmo, d’ haucrrent.no con poche 
linee, di formar vn picciolo difsegno di si 
grand’ huomo VcggaG l’Italia Sacra T. i.f. 
2S7.& T. 2. f. loot. 




Francefco Sacrati 

Cardinale Ferrarcfe* 

Un. 

'Molto chiara la nobilt; 
de’ Signori Conti, hora 
MarchcG Sacrati nella 
Città di Ferrara . Trago- 
no il principio,& origine 
dalia Borgogna, oue an- 
ticamente haucuano le 
loro hibirazioni, poflcdeuano Feudi, ebuo- 
ne ricchezze. Et è ce/tiffimo, che dal Sangue 
loro vfcì il gloriofo S. Maiolo, che fù Santif- 
fimo Abbate di Giugni, in honore del quale 
lafciato l'antico cognome yollcro eflere addi, 
mandati de' Maioli. Quefti poi per diuci fi ac- 
cidenti lafciata la Borgogna, vennero in Ita- 
lia, e G fermarono in Parma , c poi vjtima 
mente in Ferrara , onde così cantò vn Poeta. 
HdtcM.ùola priui fuit .<fprfl.it a Propago 
Cum rollerei terr.u, l'arma beata luti, 

E perche fabbricarono il loro primo Palazzo 
lui Sacrato, che viene ad cfscre la Piazza del- 
la Chiefa di S. Maria JNuoua , nella parte fu 
pcriore della Città di Ferrara , quindi il Po 
polo, c Plebe, che chiamano le Piazze, che 
fono auanti le Citiefc, Sacrati, cominciarono 
à chiamare queffi Signori Maioli, i Signori 
Sacrati , c tal nome hanno fino aJ di d’ fo ggi 
confcruato dentro , c fuori di Ferrara . Pa- 
dre del nollro Conte Francefco fù il Signor 
Marchefc Tomaio Sacrati , Cauallierc di 
gran ftima, c di così rcbufla complcffit ne. 
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cbc campò cento anni» e folo per mera rifulu. 
zione di natura mori poi in Kimim 1' anno 
635 Hebbe dalla Signora Camilla Sacrati) 
figliuola del Conte Giulio ventidua figliuo- 
li, de’ quali ne vidde falò lei in matura età. 
honorad di Ecclclìa(ticlic,e fecolan dignità 
e proueduddi buone ricchezze. Fra quelli 
fei fù il noflto Conte Franccfco, il quale nel- 
la Tua fanciuiczza riufeito di mirabile , e per 
fpiccacifsimo ingegno, Icruì quali per (corta, 
à gli altri fuoi fratelli, all'acquifto delle vir- 
tù, le quali da principionpprcfcro in Ferrara 
lotto eccellenti Maeltri, come che poi nelle 
creanze, & attioni caualle rcfchc ha ucllero la 
(Iella Corte del Duca , eh’ era la vera Acca 
dcmia di tutti i (piriti eleuad, e la più dotta 
Maeltra di limili profclfioni . Volle nuliadi- 
meno il Marchcfe, fuo Padre, mandarli quali 
tutti à Bologna, douc e' erano nuoui.c bcllif- 
(imi Collegi per i Nobili . Quiui fecero il 
corfa delle filofofichc Scienze, e ’1 Conrc_* 
Franccfco con moka lode foftenendo le Con 
elulioni di tutta la naturale Filologi, palsò 
poi alle leggi Ciuili, e Canoniche, Se in po- 
co tempo n’ ottenne il Dottorato . Ritornato 
alla Patria, e facendo cono (cere l’ eccellenza 
del fuo bell* ingegno, fu inuiatoà Roma, do 
ue pigliata informazione di quella g andif 
Urna Corte, vago di prouur lua fortuna, li 
mille in habitodi Prelatura, e tufaceo Refe 
rendario delle due Segnature : E nelle Con 
gre gazioni d’ auauti, S. B. portandofi vuica 
mente bene, con ogni maggior fadisfazione 
del Pontefice, e Porporati, da Papa Clemen- 
te Vili, fù dichiarato Auditor di Rota, che 
fono dodcci intigni Dottori, vno de quali 
deue elfere Tcdelco, l’altro Franccfe, due 
Spagnoli, gli altri fono Italiani , cioè tre Ko 
mani, vno Veneziano; vno Milanele, vn Bo- 
lognefc, vn Tofeano, Se vn Ferrarefe, per 
grazia, e priuilegio perpetuo fatto dall' iitef 
fo Pontefice Clemente Vili, alla Città di 
Ferrara. Quelli dodcci Prelati fonolcmpre 
(lati vn Seminario di Cardinali , Se altre pri- 
me dignità della Chiefa. Era à quel tempo 
Auditor della medefima Rota per Bologna. 
Monfig. Alcflandro Lodouilìo, che fù Car 
dinaie , e poi 3nco Papa col nome di Grego 
rio XV. Quello Signore era famigliariffimo 
del Sacrati , e fcambieuolmcntc s’amaU'-no 
molto, onde il Lodouilìo diuenuco Papa, fu 
biro fece Datario il Sacrati , e l' honorò anco 
del titolo d’Arciuefcouo di Damafeo, e non 
molto dopo, cioè li i5.Fcbraro 1621. lo creò 


nella prima Promozione Prete Cardinale di 
S. R. C. col titolo di S. Matteo in Merulana, 
e l'anno feguentc 1622. li 15. Giugno gli 
conferì il Vefcouado di Cefena . Era i' Emi 
ncntilTimo Signor Cardinal Sacrati, come 
dicemmo fingularmcnte amato da S.B. e ran 
to famigliare, quanto 1 * iftefs> Sig. Cardin.i 
le Lodouilìo Nipote , e perciò fpclfillìmo li 
trouaua con Sua Santità, -per lo che lì diceua 
nella Corte, che il Sacrati all’occafiooi ha- 
uerebbe hauuto i maggiori gcuerni della 
Chiefa, e per lefueraani , come prude otif- 
Inno, e pratico delle cofe del Mondo.farcb- 
bano pattati i più rilcuanti negozi) della San 
ra Sede. Mà P importuna Morte leuò, e rccifc 
ogni conccputafperanza ; Perche Gregorio 
XV. che mcntaua almeno altre tanti anni di 
Pontificato, quanti n’haueua in numero di 
G regori , appena campò due ann i, e meli cin- 
que , che lafciò vuota la Sedia di S. Pietro, 
venendo à mancare li 8. di Luglio 1623. 
Onde facendoli il nuouo Condauc in tem- 
po caldilTìmo , 0 molto pcriculofa per quei 
Eminentillìmi Signori, che dentro (errati vi 
fitrouauano,e vi dettero lino li 6 . d’Agolto, 
cheil Cardinale Maffeo Barbarmi fù creato 
Pontefice MaUimo col nome di Vrbano Vili 
onde il noltro Emincntilfimo Sacrati, che 
molto haueua patito in quel tiretto luogo : 
graucmcntc s’ infermò, ne potendo per quan 
ci medicamenti (egli fecero, refi fiere alla vio 
lenza del ma le, vn mefe dopo la Creazione 
di Papa Vrbano, con grandilfimodifpiaccre 
della Corte , e di tutti 1 buoni, & immenfa 
dolore dc’luoi Parenti , li fei di Settembre 
1623. dilseà Dioal Mondo. Se gli fecero 
fontuofi, e belli funerali , e poi hebbe hono- 
rcuohlTima Sepoltura nella Chiefa dell’ Ani 
ma in Roma. Ne fciiuc l'Abbate Vghelli 
calia Sacra ne' Vclcoui di Cclenaf. 484. & 
altri Autori. 
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Rinaldo Eftenfe 

Cardinale. 

1641. 

Vci prcziofifcmi, enobi- 
Udirne Piante, che da re- 
moti Paefi portiti, Temi, 
niamo, c pianiamo nc’ 
noftri domeflici terreni, 
per lunghidìmo fpaciodi 

T — tempo conferuano non 

folo le proprie virtù, ma ’i nome anco deriua , 
tiuodi quei Jontaniflìmi Regni . E vediam 
puranco,chc nobiliifime famiglie, perdi 
ucrfi accidenti abbandonando gli antichi do- 
micili;, e nazie Città , scafateli a Icroue, & 
qucltc con fcruano il proprio cognome, c no. 
me anco dcriuatiuo, di douc fi partirono . Et 
a me dunque non fera lecito in qucfti fogli, 
oue raccolgo tutti i Prelati, & Eccellcntilsimi 
Perfonaggi di Chicfa della Città di Ferrara, 
porui ancora i Scrcnifsimi Prcncipi Eltcnfi, 
bora di Modona . che fono (lati , c fono di 
gnifsimi Prelati di S. M. C ? Edc pur anco 
certo, chelaSercnilsima Cafa d’EtJe per tan 
ti Secoli auanti gloriofamcntc propagando 
nella Città , c Dominio di Ferrara, trafpor- 
tata poi in quello di Modona , c luo Ducato 
non lolo hà conferuato 1* antiche, c ben radi 
catc Eroiche virtù, in Ferrara già germoglia- 
te; Mà qucfti Scrcnifsimi Principi godono 
pur anco i priuilegi, grazie, efenzioni, & al 


tro , che gode la maggior parte de' Nobili 
Ferrarefi, che di prclcnte habitano quella 
nobililsima Patria. E chi mi rampogna dun 
que fe qui fò memoria del viuentc Sereni!- 
fimo Principe, Rinaldo Eftenfe, gran Cardi 
naie di S.M.C. ? Mà à qual ardimeutofa im 

f irefa m’ appiglio ? Qual più pregiato meta! 
o, ò finifsimo marmo,- ferì degno, di riccuc 
re incifa la Memoria d’ vn tanto Eroe f Tut- 
to il Mondo non è capace à contenere l' Eroi 
che virtù, e fatti Ecccllentifsimi di quello 
noftro Principe viucntc. Se la dcbil villa 
dell’ huomo arriuafte,a difeernere i Caratteri 
del Cielo, fenza verun dubbio li trouatebbe 
deferirti colà nelle più lucide Stelle . E à me 
non doucri tremar la mano, e vacillar l'in- 
gegno, s’ ardifco, prender l' imprtfa , di feri 
ucrgli in fragri carta? Egli è figlio d’Alfonlo, 
che, nato d’vn Ccfare,benda Giouanctto 
per mantenere le ragioni dc’fuoi Stati, Teppe 
fri gli Efcrciti maneggiar Farmi a] pari di 
vecchio Capitano : l.rcfciuro poi negli an 
ni, con fomma prudenza, c pari giuftizia go 
uerno i funi Popi-li . E venuto in età matura, 
ruttofpirito, zclofo della pietà Chriftiana, 
portò la diuozione , c regolare ofseruanza 
dentro la più rigorofa,c ftretta Rcligione,chc 
s'ammiri h-a di noi. Vn germoglio di così 
nobil Pianta , vn tiglio di così degno Padre, 
hà faputo, non tanto imitare , ma accrcfcerc, 
e fupcrare ancora le virtù, c dignifsuneope- 
razmni de' fuot Maggiori. Sono tanto pal- 
pabili le fue ifquilìtc virtù , rifplcndenti, c 
chiari i luoi meriti , C vifibili i luoi Eroichi 
fatti; E così poi anco cguardigna, crifpct. 
tofa la fua modeftia, die non vogliamo of- 
fendei la con quclto piccini racconto delle 
(uc impareggiabili lodi . Papa Vibana Vili, 
che- nel giudizio, c nello Iccglicrc i friggerti, 
dignifsimi di Porpora , auanzò tutti gli altri 
tuoi AnreceUori , ritrouò à mano fitura ocl 
noftro Serenifsimo Principe Rinaldo Eften- 
fe tanta gran copia di virtù , meriti così ec- 
cellenti, e qualità tanto eccedenti l’ordina 
rio (tato dqll’huroanirà , che dolendoli , di 
troppo tardi tfterfene certificato, in publico 
Cóciftoro, creandolo Cardinale di S K.O li 
1 6 Dcccmb.1641 cópensòquefta tardanza di 
d« liuto premio^ró l'aggiunta di lodi, ed Eneo, 
mi er si ran,& ifquiliti clic nccófolò tuttala 
Scrcnils Cala d'Eltc, c luoi dcuotifsimi Scr 
ultori . E cerro, che nel Sercnils- noftro Car- 
dinale ammiiiaino vnite tutte quelle virtù,& 
ifquiliti doni, clic negli altri Iparfc vediamo, 
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e qualche volta anco deceleriamo .-Se lì trac 
ta di pieci, non hà vn Tuo pari. Se di pruden 
za fupera tutti: Sedi grandezza d’ animo, 
chi 1‘ arriua/* Se parliamo di liberalttà,hi fu- 
perato quel Tito, che era chiam ito le delizie 
del gener humano, perche bcncfìciaua molti 
Màilnoftro verfa di continuo fopra tutti i 
cornucopia delle Tue grazie, e fauori. Mai lì 
picchia alla Porta della Tua beneficenza, pcr- 
chc fi trouafpa lanca ta: Non occorre diman 
dare, perche Tempre liam preuenuci dal Tuo 
dare.- Mi altra piùnobil penna, c delicato 
pendio lo deTcriui, e dipingbi/c pud arriua- 
re con la debil villa all’Altezza di quello im- 
menfo Colo/To, Cicdo il campo, e mi cade di 
omuo la peana. 



Carlo Rofletti 

Cardinale Ferrarcfe. 
i*4?- 

A nobil Cafa de Si- 
gnori Conti , bora 
Marche-li Rodetti , 
Gcntilhucmini Fer. 
rarefi è Hata Tempre 
riputata delle mi 
gliori, cpiù fecon- 
de di TuggettJ lllu 
drifsimi, eh' habbi 
hauuto la Città di Ferrara. Podcdcuano , e 
poflegono ancora molti beni, e buone poflef 



doni sù il Fiume Kodctta,e pelò li dà in dub- 
bio Te habbino dato, ò riceuuto da quello il 
nome di Rodetti. Sono antichi di quella Pa- 
tria, & erano dno al tépo de* Marchcfi Eden- 
d in molto credito approdò di que’ Principi, 
che gli fecero godere fegni chiarifsimi del 
la loro beneuolenza con donatiui di molta 
conddcrazione. Qpcfta famiglia citata voa 
nobil Palma, che Tempre s'auanza verfo ’1 
Cielo. L’ Eminentiflimo Signor Cardinale 
Conte Carlo Roderti, hoggidìvigilantifsi- 
mo VeTcouodi Faenza è vn prczziofo frutto 
diqueda nobil Palma. E figlio del già Con- 
te Àlcfifandro Rodetti, e della Conteda Mar- 
gherita Edenfe Talloni, amendua di pari no- 
biltà, corredati d’ ifquilìtc qualità , & ec 
celienti doni della natura. 11 Giouanct- 
to poi Conte Carlo riulci tanto fpiritofo, c 
d* ingegno così viuace, cpronro,chencH‘ac- 
quilto delle virtù, nello dudio delle buone 
lettere, & in ogn’ altra bella profdfione di 
nobil Caualiere facilmente lupcrò ruttigli 
Tuoi fratelli, che pure riufeironodi molto de. 
coro, & hornamento alla Patria, c Cafa loro. 
Studiò Cariote Leggi in Ferrara, & in fiolo- 
gna,c ne fece mcrauigliofo acquidose me 
noattefeallaSacrn Theologia, e faenza re 
uelata. Andato poi alla Corte di Roma ac- 
compagnato dalle proprie virtù, e dal molto 
capitaledel Tangue nobiJcdi Tua Cafa, già fa 
mofa per molti dignilfimi leggerti . c Prelati 
celebratiffimi de Radetti, vi fù riccuuto con 
molta dima della Tua propria pcrlona, & all 
occafioni dimodrando il fuo gran talento 
nelle cofe di Cortc,c maneggi imporranti, Tu 
llimato degno d'ogni maggior impiego 
Qiiindi Vrbano Vili, di gloriofa memoria, 
che mirabilmente fi dilcttaua de’ virtuolì, t- 
j’odeua nella viuacttà, e Tpiriti gcncroli de 
Soggetti nobili, adocchiatoli nodro Conte 
Carlo, e prcfonc quelle informazioni, clic 
nncerc,c con molta Iodcgli furono date, lo 
’iudicòàpropofito,pcr addodargli vno de’ 
>iù gelolì,c rilcuati negozi, che all’hora ha- 
ueffe la Sàta Sede per le ma ni. I.a Regina d’ 
nghilterra, Torcila del Re di Francia, e Mo 
glie di Carlo Stuardi, gran Rè della Brera 
>na , come pijlfima , c veramente catto- 
ica , acccfa d' immenfo dcfidcrio.di rife- 
minarc, c ripiantare in/ìcmc il vero Teme, 
c pianta reale della Santa Romana fede iu_- 
quel nobiliflimoTcìreno, indaua approdo il 
5 onteficc Madimo,d'hauer in Tua Corte vn 
Miniftro fedele, & autorcuole perfonaggio, 
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che da Roma, legitimo Campo, c fccondil- 
lìmo terreno della vera, e Cattolica fede , 
gliene portaflc fin colà il prczziofo feme, e 
nobil pianta. Sua Santità!' anno 1640. con 
ottimo configlio, e fpcranza di buona raccol 
ta delle il nortro Conte Carlo à quello gran 
Minuterò. Andò Maniignor Rollctti per affi- 
itero non tanto alla pedona della pijlfima 
Regina, quanto per fecondare la iua Canta in- 
tenzione. Mà le riuolte, e grandillimc Col 
kuazioni di quel Regno, che all'hora più che 
mai bolliuano, e l'oltinata perfidia di tante, 
e fi varie fette d'Herctici, che Tempre più 
crclceuano inqucl fracido terreno, vi nac 
que tal pedifero contagio, efcbrccosì mali* 
gna,che gl’infermi freneticando contro il 
buono, efalutifero Medico, tù sforzato il 
Conte Rolfetti, poco mancando, che non vi 
riraanelTe trucidato, à fuggirfene in Francia. 
Coli poftofì inficuro, la Santità di Pjpa Vr- 
bano, cominciando à premiare le Tue hono- 
ratiflicne fatiche, Io creò Arciucfcouo di Tar- 
li, e mandolo Nunzio Apoltolico in Colonia, 
peri trattati di pace fra Principi d’ Alcma- 
gna . - In quella nobiliflima Nunciatura por 
tandolì poi Monfignor Rollctti con ogni 
maggior vantaggio di S. Chiefa, e con gran 
fodisfazionc di tutta la Corte di Roma , e 
degli Iteffi Principi Alcmani ; Vrbanol'. 
anno 1643. li 1$. di Luglio ncif vltima 
Promozione lo creo Caidmale, e Legato 
Apoltolico in Germania. In quel mentre il 1 
Pontefice calicò d'anni, e gluriofo per vn 
Pontificato longhuiimo, e pieno d‘ infinite 
mcmuabili operazioni , arnuò all’ vftima 
meta di ma vita:oiidcl’EmincntillimoCar-| 
dinaie Rollctti, Legato Apoltolico, che già 
era (tato trasla tato di Vclcouudo di laenza, 
per lacclfioocddSignoi t arginale Cernili, 
chcn'cra Vclcouo, ben in t etra abbando- 
nando la Germania, volò a Roma al nuouoj 
Couclaucd'innucencioX. dal quale hebbe 
in publico Conciltoro il Capei rollo. Viuc di 
picfcnrc quclto Emincntilliino Principe, co 
si douiziofo di ineriti, & miìgne di latti 
egregi, chea deicriucili, fiancala la penna 
di quailiuoglia eccellente Scrittore, 




Alderano Cybo 

Cardinale Ferrarefe. 
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L più bel Ritratto, fimi 
li rtìmo all’Originale, eh 
vfeifie mai dalla mano 
di vajenciflimo Pittore 
al giudizio d’ogni va- 
lente Perito, e (tato il 
___________ mcrauigliofo Ritratto 

deli bnuiicntifiuno Principe, il Signor Car- 
dinale Alderano Cybo, di mano dell'Illu- 
rtrilfimo Signor Conte, & Ecccllcnrillìmo 
Dottore . I rancefco Borni ; Gloria di quello 
Secolo ; Honorc della fua Patria di Ferrara, 
Eloquentiflìmo Oratore, Accademico clcua- 
tiflimoj Leggiadro Poeta , e finalmente im- 
P art g§ ,a bile in tutte le fuc virtuolc opera- 
zioni. Quello beililfimo ingegno mandò à 
donare alla felice memoria d’innoccncioX. 
Pontefice Maffimovn Ritratto dcH’Emincm 
tirtìmo Cardinale Alderano Cybo, fatto di 
fua propria ma no, con tanto artificio, confi 
gran rtudio, con pennelli così delicati, con 
colori, e lumi lcuati dall' irtc/Ia minerà del 
Ciclo, dipinto, che pareggiando all' viuo 
l’ Originale, ha Icuato la via ad ogn’altro, 
ancorché rtudjnfifiirao Rettorico di poterlo 
imitare, non che agguagliare, ò mai lupe- 
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rare- Troppo ardita per certo farà quelli^, 
mano , che vorrà tentarne la riufeita . La 
feiarao, che Lifippo folo dipinga il Tuo Alcf- 
fandro.- E noi con debil penna, feguendo 
T Opera , che habbiamo nelle mani, tiran- 
do. alcune poche linee, facciamone vn ab- 
bozzo, & vn picciol Difiegno. Egli è nato 
Principe della nobiiiflima , ed antica fami- 
glia Cybo , Principi di Malia, e Carrara fui 
Genouefe, mi originato di Lingue Ellenfe, 
e di Patria Ferrarefe, ouc pur anco la fua_» 
EcccllcntifTima Cafa , & egli Hello pofsicdc 
il titolo di Nobile Ferrarefe, e gode dimoi, 
ti beni, & ampie Polfefsioni. Se la fua fin. 
golar modcllia, che ftà fempre guardigna, 
d/arofsirc per Encomi, e lodi ancorché vc- 
rifsi me, che gli fico date, non ce l’impede- 
fcc , farcfsimo qui vn racconto delle fue più 
ifquifitc, & eroiche virtù, che lo rendono 
non tanto amabile , quanto ammirabile ap- 
prcfso tutti: mà non è di doucre arroccar mo 
Icftiaàchi è tutto Modcllia. E perche gli 
honori, e le Dignità fogliono cfscre il pre 
mio, e l’indizio delle Virtù, ballata dirc__*, 
clic nella fua più fiorita età , fù Maggior Do- 
mo di Papa InnoccncioX che poi ben predo 
l’cfaltò alla Porpora , e dignità Cardinali 
zia. E come, che le lode, e vere Virtù fi 
tirino dietro gli honori, e le preminenze 
il noltro Emincntifsimo Principe fubito fù 
fatto Legato d'Vibino, e compita qucll.i_» 
Legazione, che gli fuccelsc con gran piace- 
re , e fodisfazione di quel Popolo ,• imme- 
diatamente gli tù impolla la Legazione di 
Romagna, all' hora tanto più fcabrofa , quan 
to che per la maluagità de gli huomini car- 
imi , quali niuno era ficuio, anco nel mezo 
delle Piazze, onde feguiuano di continuo 
rapine, furti , & occifioni. All' apparire di 
quclta Altre*, tanta tù la buona gjulti/.ia, 
cantori caftigo, tale il timore dc'Mafnadic- 
ri, che dileguate le tenebre, e Icuatcle fie- 
re notturne , e rapacci Molili , fubito ogn’ 
vnofitròuò (icuro della vita, e della robba, 
anco in mezo àbofchi, e nelle più ofcurc^ 
Notti. A quella faticofiffima Legazioni^,,, 
non mai fianco il noftro Atlante , fucccfic fu- 
bito quella di Ferrara, Pania fua originaria, 
oue fempre più fece rifpìcndcrc la lua giulti- 
zia, la Pietà, l’olferuanza delle Leggi, e 
tutte quelle virtù, che in vn Principe regnan- 
te fi ricercano. Ma fi come le fue operazioni 
furono fenza mifura cccellentifsimc , e de- 
Jgne d’eterna memoria, così ogni miglior 
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penna fidichiara infofficicnte a poterle rac- 
contare. Carico di tanti honori , feguitato 
dà molte lodi, che gli venimmo date da’ Po 
poli , con tanta giuftizia, e carità gouerna- 
ti, andato poi à Roma, e riccuuto con ap- 
plaufo vniuerlale da tutta la Corte, intcr. 
uenncalCondaue del noltro Sanciamo Pa 
dre, e Signore Alcflandro VU. Pontefice^* 
Mallìmo , quale à mille proue conofciuta k_ 
virtù di quello noltro Emincnciflìmo Cardi- 
nale l'anno 1656. fottoli 29 di Giugno gli 
conferì il Vcfcouado di Icfi, nella Marca. 
Porratofià quella Chiefa , e fua diletta Spo- 
fa, non celsa S. E. d'operare à beneficio di 
quel Popolo cofe tali, che (tancaranno Tem- 
pre le più gloriofe penne di tutti i Secoli . 
Dio N. S. lo confcrui à benefido pubb'co , 
per gloria di S. D. M. Se honorc dcll‘Eccel T 
icntiflìma Cafa Cybo. 



Giacomo Corradi 


Cardinal Ferrarefe. 

16 52. 

A Virtù nella perfona dell’ 
Emincntifsimo Sig. Car- 
dinale Giacomo Corradi 
Ferrarefe hà datoàdiue- 
dcrc, cralficuratoinfieme 
ogn* vno, eh’ ella fo!a,an 
co in quello corrotto Se- 
colo, non ottante mille intoppi, dralrrcttan- 
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te auucrfità sà condurre gli huomini, di lei 
poflcHori,àipiùalti, cfublimi honori delia 
Chiefa . Nacque il Signor Cardinale Cor- 
radi li 8. Gennaro 1591. & è figliuolo del 
già Francefco Conino, & Angelica Milani, 
iua legitima moglie, buoni, & Inonorati Cit 
tadini di Fenara; Nella più verde, e fiorita 
giouentù fi dimoArò il figliolo Giacomi' 
tanto viuace d’ ingegno, tanto pronto nell' 
imparare, cosi voghofo di fapcre , che ag 
giuntoui vna frequente contcnezza,csfug 
gimcnto dalla leggerezza di quella fciolta 
età, con gran contento de' Genitori fu po- 
llo (otto la cura di buoni, e diligenti Mae 
(fri, da' quali in breue apprefe quanto gli 
faccua bi fogno, per introdurli alle feieu- 
ze, e poi allo Audio delle Leggi, nelle qua- 
li approfittò di forte, che venne non Telo 
ad agguagliare, mà fuperar ancora ogn’al- 
tro più dotto, e profondo Lcggilta della 
fua Patria, che pure n* haucua, e n* ha 
Tempre prodotto di famofi, e nominatiflimi 
per tutta l' Italia, e fuori ancora. AIIj glo 
ria di queAa nomila Fenice neU'Vniuc'fi 
tà di Ferrara, ne fegui la corona del D teo- 
rato c^n tant'applaufo de’Scolari, che mai 
più per l’inanti s' era prouatotanro giubilo, 
e così euidcntc allegrezza in quella Sapicn- 
tiffiou Radunanza. Hebbe poi dopo alcune 
Catederc, e delle più honoreuoli nello Scu 
dio, e con la finezza del Tuo ingegno , con la 
Tortile interpretazione de’TcAi Ciudi, e Ca 
nonici, e con la bontà poi anco di vita, & ot- 
timi Tuoi collumi, Tì captiuò di maniera gli 
animi di tutti , che nell’hora delle Aie dotte 
Lcctioni fi vedeua vn concorTomcrauigliofo 
d’ogni forre di virruofi, & huomini letterati, 
che l’andauano e 6 grande attenzione ad vdi 
re, & à fargli honorata corona. Quindi fi 
diede all’ Auuochcria delle Caufe Ciudi, e 
Criminali ancora , & per più anni efercirò 
qutdalodcuohtfima prokflionc con tanta fa- 
ma di dotto, (Seintegeirimo Auuocato, che 
nonché i minori, ò mezzani , mà i p. ululili 
mi, ed Eminentifsimi Giudici pendeuano 
dalla Iua bocca, tenendo ogn’vnoperfcrmo 
che il Corradi fbffc 1 * vnico , e veritiero Ora- 
colo della Città. QucAc fingularifsime, & 
ottime qualità del noAro Dottor Giacomo 
arriuatc all’ orecchie del Santilsimo Pontch 
ce Vrbano Vili. Io foinfero ad inuirarlo a 
Roma, Teatro vniuerfalc di tutti i Virtuofi,c 
fortunato Porto degl* huomini eccellenti 
nelle lettere. Andò il Coiradi l'anno 1642. 

alla Corre, e quiui (piegate le ricche merzi 
del fuodottifsimo ingegno, e profondo fa- 
pcre.accompagnato da vna fomma modcAia, 
e fingular moderazione in tutti i Tuoi affari, 
cauòla merauiglia da gli animi più auutdu- 
ri, e faggiamcntc accorti di quei Piudcndf 
fimi Tribunali. II Papa poi certificato ama- 
no ficura della dottrina , & integrità del no 
Aro Corradi l'anno feguente 164}. lo fece 
Auditore di Ruota, riempendo il luogo de 
Ferrarefi , che Tempre vno di loro per priui- 
Icgio ApoAolicovi deue giudicare, per la va- 
canza dell' altro Antecessore. InqueAono- 
biliflìmo Collegio, che confiAc in dodeci Ec- 
ccllcntilsirai Dottori , j] fiore delle Nazioni, 
che v'hanno luogo , moArò poi Monfignor 
Corradi tanta fapienza, così profonda dot- 
trina delle Leggi , che auuenturati fi tentua- 
no quelli , che le h-ro Caule erano giudicate 
dsl noAro Auditore . Morto Papa Vrbano 
Vili. & afsunto alla Sedia di S.Pietro il Car- 
dinal Pantìglio, coi nome d'innoccncio X. 
benccito, e iicuro del merito, e valore dell’ 
Auditore Corradi, l'anno 1652. con gran 
contento di rutti i buoni , e della Corte (feda 
lo creò Cardinale di S. R. C. e poco dopo 
anco l'honoródeir VeTcouado di Icfi, Città 
della Marca, tenendo però appreffo di le il 
nuouo Porporato , con participargli , & ap- 
poggiargli ancora i più rileuanti negozi dei. 
la Chic fa, e Santa Sede. Trappalsò poi an- 
co Papa Innoccnzio all' altra vita , e nd nuo- 
uo Conciane il noAro Signor Cardinal Cor- 
radi hauendopiù manifcAamcnrc dimoAra 
toifuoi rari talenti, ed vn'ilquifita, cbcn_* 
regolata prudenza in affare di tante confe- 
guenze ne redò in fpecic cosi appagato T 
Emiiictilfìmo Ghigi, quale immediatamente 
fù poi eletto Papa, e noAro Santiflimo Prin- 
cipe , e Pallore Aleflandro VII. che fenza di- 
mora l' delle, e conAìtuì Datario.- Officio 
principalifsimonclla Corte di Roma, perle 
Tue mani paflando quafi tutti gli affari della 
Chiefa ; Camina egli in quello importatif- 
fimo Tribunale con palli così ben regolati, e 
da vna retta , & ifquifira GiuAizia , tanto 
ccntrapcfati , che non e' è chi non ammiri la 
Iua fapienza, chi non lodi la fùa integri- 
tà, e non gl’ implori da Dio ogni maggior 
cfaltazionc di Tua pedona , 
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Carlo 1 1. Pio 


Cardinal Fcrrarefe. 

L terzo, che portato la Sa- 
cra Porpora nejrEcccllen- 
cifiima Cafa Pij,gcntilhuo- 
mini nobiliflìmi Ferrare!! , 
fc ben m’auuifo, iù I* Ec 
cclientiffìmo Sig. D.Carlo, 
al preferite Eminenti/Timo 1 
Cardinale di S. Madre Chiefa. Nacque que 
RoSignorc in Ferrara l'anno 1622. &al la. 
ero fonte li 9. d' Aprile hebbe nome Carlo , 
Franccfco, lgnazio,& Aloilio. Suo Padre fù 
rEcccllcntiìfinio Signor D.AfcanioPio, Ca 
ualiere di così rari doni adornato, che per ac. 
ccnnarnelc douutclodì hanno fucato i più 
eruditi, e nominati Tentennili quedo Seco- 
lo. La Madre lù rEccclicntifsima Signora 
D. Eleonora Mattei, a ntich lisiini, e glorio- 
si Baroni Romani, due Cufc,chcri0.,iofco- 
no 1 ' origine da inuitifsimi Imperatori , e 
gran Monarchi della Terra. La fanciulezzn 
di D. Carlo riufei in ogni parte ammirabile, 
sdegna difiuporc . Tutte le Tue anioni fu- 
rono virtuofe, e regolate da vnn tal ciicon- 
fpcttione, e prudenza, che il più delle vol- 
te li dclidcra , ne lì troua in vn prouctco . 
Viuacità d' ingegno, prontezza ncll'appren- 


*3 

dcre, fottiliczza nell' interrogate , lautezza 
nel rifpondcrc, contenenza nel praticare, fu- 
rono ordinarie virtù nel giouinetto . Actcic 
allo Studio delle belle, & ammene lettere, 
e vi aggiunle vna ben fundata cognizione 
d’ogni più gradita feienza, e pregiata arte li- 
berale- Crefeiuto negli anni, e vogliofo d' 
approfittarli nella cognizione delle cofedei 
Mondo, praticò e volle di perfona con nobi- 
liflima compagnia co’ propri occhi vedere, & 
informarli di tutte le Corti de’ Principi Chri- 
liiani, onde con grandiflimo Tuo piacere, e 
raffinamento della Aia prudenza nel corfo di 
alcuni anni girò quali tutta l'Europa, e vid 
de, le più fiorite, e gloriole Corti degl’Im 
pera tori, Re, Principi , e gran Signori di 
quella noflra parte del Mondo. Ritornò poi 
a Cala ne Ranco, ne fatollo . E volle impu- 
gnar l'armi, emetter in pericolo la propria 
vira per le uizio della Santa Sede, in quc'mo- 
ri de' Principi Collegati. Morto 1 * Ecccllcn- 
tilfimo Signor D. Alcanio, fuo Padre, an- 
corché per ragione di Primogenitura toccai 
fc al Signor D.Carlo di propagare la Cafa, 
come à lui foto s’ afpctnua il reggerla , 
e goucrnarla, nientedimeno fi diede alla— 
Chicfa,e l’anno 1650. da Papa Innoccncio 
X. tù fatto Chierico di Camera, e J’anno fc- 
guente 16) r. fù dichiarato Teforier Gene- 
rale della Reu. Camera.- Honore, & Officio 
importantiflimOjche fcruc per foglia al Car- 
drnalato.qualc Emincntiffima dignità hi bbe 
poi J’anno 1654 li due di Marzo <LlJ’iRcI 
io Pontefice Matfimo, Innoccncio X con_j 
gran piacere di tutta la Corte, e fomm’alle . 
grezza dilla Città di Ferrara, lua cara Pa- 
tria, che godeua in eftremo vedere vn fuo 
Concittadino, di nobifìffima Cafa ripoftarc 
nella famiglia Pia la Porpora, altre volte ve- 
Rita da' Tuoi bcccllcntiffimi Egli. E perche 
f Eminentilsimo Signor D. Carlo Pio ha 
ueuadatograudilsimo faggio della Tua pru- 
denza, e (iugular deffrezza nel maneggia 
le importannfsimi negozi, e nell’ ammini- 
t tra re ottima Gi uff iciai piacque al predet- 
to Santilsimo Papa di mandarlo Legato à 
Lacere nello Raro d’ Vrbmo I’ anno iffcffo 
disila fua promozione al Cardinalato. Ha 
uribbonoque' Poppli prnuatopcr più fpacio 
di tempo vn goucrno il più giuRo, e pio, 
che mai per 1' innanti haueflero goduto,- fi- 
la llngular prouidenza del nuftrn Santifsi- 
mo Pontefice, e Signore Papa Alcffandrc 
VII. non hauefle giudicato neccffario, do 
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po vna lunga vcdouanza della Chicfa Ferra 
refe , finalmente dargli vn nuouo, e nobilif 
(ìmoSpofo, dell' ifteìlo luo proprio fangue, 
c tuo dilettiamo figlio. Volle dunque 5 .B 
confolarc la fua amatiflima Città di Ferrara, 
Icuandogli la graniglia, c mutandola in rof 
fegiante, e purpurea vede del nodro Signor 
Cardinale D. Carlo Pio, che fù l'anno 1655. 
Scia mia penna fi cangiale in oro, c l’in- 
chioftro fi muttalTc in lucidiffimo Splendore 
nonbaftarebbonoà fpiegar qui vna minima 
parte delle Eroiche, e fingulariflìme virtù 
fui bel principio del fuo Vcfcouado, che di- 
moftrò il noftro Emincntiffimo Porporato. 
11 toccarne qualche d' vna c vn offender 1‘ al 
tre, cheli lafciarcbbono j l’accennarle tut- 
te, rende dell* imponibile. Di prclcntc i 
Ferrateli anco dà lontano ammirano quefro 

rifplendentc Sole della Romana Corte , c > 

con tutto f affetto gl’ implorano dal Ciclo 
ogni maggior grandezza, e più fublim:__# 
grado di quel Miftico Zodiaco. 



Ridolfo Pio 

Cardinale di Carpi. 

1536. 

On donerebbe niunotac 
darmi di troppo partiate 
della Patria, le fra gli E 
mincntilsimi Cardinali 
Ferrateli, pongo in que- 
llo numctoil Signor Ri- 
dolfo Pio dà Carpi: per- 
che fc bene egli nacque in quella Terra di 
Lionello Pij , Signor di Carpi , che haucua 
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infcudodagliEflcnlì, c ben certo, che tut 
ta la fua Cala, Antenati, e Succedono furo- 
no, e fono Tempre flati nobili Ferra refi, e co- 
me tali participauano , & hora molto p.ù go- 
dono le grazie, priuilegi, Cariche, &ckn. 
zioni , che gode l’altra nobiltà di Ferrara . Et 
ancorché S. E. folle dimandata il Cardinal di 
Carpi, non per quello s’cfdudcua , ch'egli 
non folle nobil Fcrrarcfc, anzi la fua fami- 
glia era delle prime di quella Città, molto 
ben veduta , 8c honoratada’Prcncipi Ellcn 
fi . Dico adunque, cheilnofiro Eminenti! 
fimo Cardinale Ridolfo Pio nacque l’anno 
1500. li a. di Maggio, & vfeito dalla pucri- 
cia , come che in quella haudlc dato eh tarif- 
fimi fogni del fuo eccellente ingegno , fù poi 
allenato nella Corte de’ Duchi di Ferrara, & 
hebbe per Macflri gl* ifteffi dotriffimi huomi* 
ni, che infcgnauanoà Principi. Fattoli gio* 
umetto, e riufcito eloquente, c molto fa 
condo , & adornato nel dire, fi diede allo Au- 
dio della Ftlcfofia, c dopo alle Leggi Cano- 
niche, e Ciudi, c quindi anco fece vn lode 
uolcorfo nella Teologia hora Audiandoja-* 
Ferrara , Itera in Padoua , Bologna , & altre 
nobili Accademie d’Italia , e di tutte T accen- 
nate profcfsioni con grandiflimo applaufo 
delle Vniueifità n'hcbbeJa Corona del Dot- 
torato. A quelli babiti dell'intelletto, v’ag- 
giunfe poi vna candidezza di coltomi, ed 
vna fi lodeuolc pietà, c diuozione Cbriflia- 
na, che fc dalla fua famiglia non haucfle_,* 
hauuto il cognomedi Pio, certamente in ri- 
guardo di quelle lue tante virtù dell’ animo. 
Pio dà tetti farebbe fiato chiamato . Quindi 
dopo lotto gli aulpici dc’Scrcniffimi Princi- 
pi Edemi inuiaroàUoma , c paiolate le fuc 
digniflìms qualità dell’animo, conofciura, 
& ammirila la lua virtù, oltre lo fplcndorc 
della lua nobililfiina nalcita, vna delle pri- 
me, c più celebrate famiglie d’Italia, ori- 
ginata, tome fisa, dalli Duchi di Snfionia, 
& Imperatore Coltantio, figlio del Magno 
Coftanrino: Clemente VII. all* hora regnan- 
te lo volle in Corre al fuo feruicio, creando 
lo fuo Cameriere lecrcrto parricipantc , che 
lono Prelati di grandiflima cfpcttacione. E 
perche quel gran Principe trouaua in Monfi- 
gnor l’io ogni maggior attitudine ad appren- 
dere, c trattare grauiflimi negozi, c fe ne 
prafaggiua ogni felice riufeita , per inani- 
imirlo al profcguirr.cnto della virtù, lo volle 
inalzate à maggior honorc, creandolo, non 
(ancora di 30. anni , li 1 3. Noucmbrc 1 528- 
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Vcfcouodi Faenza, conefcncarlo dalla refi- 
denza, per fcruirfene ne' bifogui della Cor- 
te, (i in affari grauiffimi della Sanca Sede. 
E certamente, che quello Prelato era dot- 
tato dalla Natura di qualità così ifquifite, 
doni tanto nobili, come d’ cffcrc affabile, 
benigno, ma nicrofo, prudente, e circumfpct. 
co, e poi di tanta auuedutezza, e puntualità 
ne’ Tuoi negoziati, che veniua tenuto per 
vno de migliori Miniftri.ch' haueffe la Cor- 
te Romana. E perciò f ù giudicato à propo. 
Sto per mandarlo Nuncio (Ir.i ordinario in 
Francia, e poi all' Imperatore Carlo V. ac- 
ciò feriamente fi conueniffe, di celebrare il 
Concilio Vniucrlale , rnolco bramato dalla 
ChriftianitàjCncceffario per la riforma de' 
coftumi. Andò, e ritornato dalle Nuncia- 
ture, riportandone quanto fi dcfideraua.im 
mediatamente fu dal Pontefice rimandato 
in Francia Nuncio Ordinario, rifedcnccap 
prcffoquel Re, che 1 * accoife, e trattò fem 
prc con ogni maggior rifpctto, edimoftra- 
zioni di grand' honore, Se il più delle vol- 
te à fua contemplatione fi lafciò indurre, à 
concedere grazie, e conchiudere negozi , 
che altri, che Monfignor Pio, tutto mame- 
rofo, e prudente, che fapcua cattiuare 1'. 
amorejt beneuolenza diquel Re, &andarc 
à Aro genio, mai J’haurcbbc conclufi. Du- 
rò la Nunciatura Ordinaria di Monfignor 
Ridolfo fino all’anno /5$6. che in premio 
Il delle fue impareggiabili virtù, Se honora 
lltiflimc fatiche, foitenutc per la Santa Sede, 
petitionc anco particolare del Re.- Papa 
Paolo III. Famcfc con appluufo vniucrfalc 
li 22. Dicembre in giorno di Venere nella 
quarta promozione lo creò Eminentiflimo 
Cardinale di Santa Ghiefa col titolo di S. 
Pudcnciapa, che poi ottenne quello di S. 
Prifca li’ » y. Gennaro 1537» E quindi ha- 
uendoegli rinunciato il Vcfcouado di Faen- 
za, iù eletto Vcfcouo di Nola , c poi anco 
hebbe raccomandata la Chicfa d'Agrigen- 
to, c di più fù Arciuefcouo Salernitano, & 
in proceffo di tempo, cioè 1’ anno 1553. fu 
Vcfcouo Albancnfc, vno de fei affilienti al 
Sommo Pontefice, poi Portucnfc 1553 Ho- 
(lienfe, e Vcliterno 1 56 2. & vltimamentc 
Decano del Sacro Collegio. Quello c quel 
gran Cardinale Rodolfo Pio, quale al fuo 
tempo fù tenuto la glòria della Porpora , 
il decoro della Toga: 1 ' honorc del Vatica- 
no.- il Sole de' Cardinali : l’ Oracolo della 
Chriflianità- il fido, integerrimo, & inde 






fedo Miniftro della Santa Sede- E quando 
che 1 ' Offro, eia Porpora ad alcuni fcrue 
per ripofo, c quiete delle paffatc faticherei 
noflro Cardinal Ridolfo v’accrebbe nuouc 
follecitudini, continui, c lunghini, ni viaggi, 
indeficienti moti del corpo, e dell’ animo, & 
affidui fudori. Poiché con ampliffima auto 
riti del Sommo Pontefice ritornò la tcrz*_j 
volta in Francia , e due altre volte fù dcfti 
nato Legato in Germania* Due volte fù 
affoluto Gouernatorc di Roma in affeuza 
di Pio II. c Paolo III. Due volte hebbe la 
Legatione della Marca, & in tempo traua- 
gliofo, e pieno di tumulti, che altro, chel' 
animo, c fpirico infupcrabilc del Signor 
CardinalPio v'haucrcbbe potuto reggere.- 
Mà egli ne’ trauagli acquiftaua forza, e nel- 
le auuerfiti Tempre più appariuacoragiofo, 
e perciò, inuincibilc, atterrò in quella Pro- 
uincia,& vccifc i più fieri Mollri,chc ad ogn’ 
altro haucrebbono pollo fpauento. Anco 
con bclifsime inuenzioni fortificò, c refe 
ficuro à Nauiganti il Porto d’Ancona, che 
rimaneua infrequentato, e molto debole . 
Fùad inftanza di Carlo V. Imperatore, per 
la gran confidenza, ch’egli tencua nella di 
lui perfona, Protettore della Germania , c 
vi porle tutti gli aiuti, che mai potè in fufsi 
dio di quc’Popoli,& in oprcfsione della Ere. 
fia. Fù anco Protettore di tutta la Religio- 
ne Francifcana, Se in tal guifa promoflc , e 
fauorì le virtù, e fingularilsime qualità di 
F. Felice Peretti, fuo Theologo,chclopor 
tò non lolo agli honori della fua Religio, 
ne, mà alle Mitrie, & all' ifleffo Cardinala 
to, di doue poiaflcfcal fupremo Seggio di 
S. Pietro col nome di Siilo V. Era il noflro 
Signor Cardinale llimatifsimo per tutta la 
Chriflianità, ed i Principi, Re, e Papi iftef- 
fi 1' hebbero in foinma cflimationc, in modo 
che non faccuano cos’ alcuna, fenza ilcon- 
figlio, ediretione dilui.riconofcendolo per 
prudentifsimo, e di raffinato giudicio. Onde 
Pio I V. , e Pio V. più di tutti gli altri gli po- 
ferofingularifsimo affetto, c l'amarono co 
me carifsimo fratello, e fermo foflcgno del 
la pontificia autorità. Da Papa Giulio HI. fù 
fitto Cenforc, c Riformatore della Corte, e 
Pa lazzo Pontificio, non tanto per la fua mol- 
ta Dottrina, e prudenza, quanto per la fua 
candidezza di coftumi, c vita innocentifsi 
ma . Fauoreggiò affassimo la nafeentc Reli- 
gione de’ PP. Gcfuiti, raccomandatagli dall' 
ifleffo fondatore Ignacio Santo, e 1 ' aiutò 
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Tempre non tanto con l’ autorità fua, mà con 
le proprie facultà. Et ettcndo per la morte 
del Cardinal Contarino fatto Protettore del- 
la Santa Cafa di Loreto, volle mandarci i 
fudetti PP. del Gicsù per Penitencicri fa 
ccndogli ottenere quel luogo, c Collegio, 
che bora con gran comodità de Pellegrini, 
c Penitenti, pottegano. In quel Santiflìmu 
Tempio vi edificò, e vaga mente anco ador- 
nò la Capclla, doue s’ a minili idra il pane 
degli Angeli, confiniflimi marmi, c pitture 
d' Eccellenti Macttri, Se appretto al Tempio 
vi alzò alcune Cafe, per commodo, eferui- 
cio di tanti Minittri, che fcruano nelle fuiv 
zioni. II fuo Palazzo in Campo Martio; La 
fua Galcria,cg!iOrti Carpcnfì dà lui con 
infinita fpefa lubricati; La nobile, c copio- 
littìma Libraria da luicompotta, c piena di 
pretiofittimi Libri, rettificano al Mondo qua 
le fotte la grandezza dell’ animo di quetto 
Emincntifsimo Cardinale, finalmente glo- 
riofo per le lue tante, Srmfignc virtù, ama- 
to, e riuerito daogn’vno,picnodi meriti, c 
Virtù rcligiofe venne à pattare da quefta all' 
immortai vita l'anno 1 56^. jiduc di Mag- 
gio, e con honorcuoliflìina pompa ma mol- 
le per la gran copia delle lagrime, che fpar- 
geuano j fuoi Cortcgiani, c tutto il Popolo 
di Roma, fù (cpcllito alla Trinità de' Mon- 
ti fui Monte Pincio, doue Pio V. Santillì- 
mo Pontefice, c del defonro grandittimo fa- 
migliare, fece porre quel cclcbrariflìmo Epi 
tafio, portato da tutti gli Autori, die par 
Jano delnoftro Emincntiflimo Rodolfo Pio, 
che incomincia 

J Qui dormi uut in terra pulitore , dre. 

Noi tracciandolo, come notiflimo ad 
ogn' vno, qui folto porremo T Elogio di 
Giatano Vitali, che di lui cosi fcrifle. 

Nec Pi Iter, nee te pojfet formare Poeta 
Pater Rodulpbe Patria 
alisei in fatte Piflor 3 quintufq; polita 
Poeta mente piu rim um 
Conticutre ì hominum non pojfunt ili a, vtlilla 
Ex ammiri vtrtbus. 

Ne dnm voce vii a-, viuifq s colori bui adi 
Modis, & Collii exprtmì. 

Italia Maieflai proprtoi cenge t (ut honores 
In le parenttm publtcum. 

J^uos tibiT htfaurei di ut no in peti or f cond.is 
Extant forit veftigta. 

In te habitat pietas, qua te 3 nomeuq; deenfq ; 

H abere iujsit propri um . j 


N am pini et, de gente Pia , dipeujqi Ptorum 
Et forte propngnaculum 
In te tonfi tf vis fummo , ò’dulcis bone fi 
Scintillai igni s tffcax ; 

Sic t ibidem Superi quacunq; impenfus optai 
0 ‘ Templum, 0 Ara Gloria. 

Andreas Vtclorcllus f. tj 1 p. 

Anco la Città di Faenza fi chiamò così ob- 
bligata al valore, vi rtù,e buon gouernodell' 
Emincntittimo Sig. Card. Rodolfo Pio , 
quando egli n' era Vefcouo, che nel publico 
Palazzo fatta dipingere 1 ‘ Arme de Pij. fono 
vi pofe la icguentc nobile infcrittione. 

Rodulpho Pio. S. R. E. Card. Dtftnfori noflro 

Hac nobili fuma Pia Gentis Infigna , qui . 
bus ccceljus htc 3 & tllufris locns decornar , 
memortam, renoutt lllujtnfsimi Rodai pht Ptj 
Cardinali, Ampli/ timi , in qucmvnum fe to- 
taconucrtttCìuttas . J%jeem Senatus , quem 
ornaci boni tntuentur 3 & in quo foto huius 

I rbis utu tur Solai. 

s. p. a f. 

Scrittelo del nottro Cardinal di Carpi, no- 
bile Cittadino Ferraiefe Autori famoiittìmi. 

II Sadoicti, tj fkmbi, Gianno Vitale, Pao- j 
ioGiouio, 1 ’ Orlandino, L'Abbate Vghclli, ) 
<Se vlrimamcRtc 1'Emincntifsimo Sig. Car- 
dinal Paliauicino nell* Hiltoria del Sacro 
Concilio. 
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On mi c parta bene nel prin 
cipio di quello Racconto 
de* Cardinali Ferra refi 
porui il prefente Porpo- 
rato Corrado, quale dà 
molti Autori vieti porto 
fri Cardinali Ertenfi, già 
Principi non tanto di Ferrara, quanto di buo 
na parte d'Italia: Perche è ben certo, eh 
egli fu di Cafa de* Duchi di Bauiera , c Saf 
fonia , dalle quali due Serenifsimc Famiglie 
di Germania fi diramorono, ò vfeirono gli 
Ertenfi d’Italia, che molti Secoli già fono, 
dominauono in quelle parti; ó per meglio 
dircgl'iftcfsi Ertenfi, pcrviadi fuccefsionc 
fignoreggiarono anco in Bauiera , c S ado- 
rna, mediante i due Guelfi , che ereditarono 
quei grandifsitni Stati ; Tanto afferma l'au 
toreuolc Iftorico Gio.Battifta Pigna, onde 
non lenza fondamento fi può dire, che il prc- 
fentc Cardinale Corrado fijde’noftri Serc- 
niffimi Principi Ertenfi. Fu egli figliuolo di 
Hcnrico terzo Duca di Bauiera , Tofcani_>, 
Spoleto, Se altri Stati d'Italia, e di Vuar 
foda, fua Conforte , figlia del Duca di Saf. 
fonia. Partati i primi anni della fua nobil 
puerizia , ne* quali dimortròfempre chiari f- 
fimi fegni della fua futura fantità, dato in 


educazione à Federico quarto fuo Zio , Arci 
uefeouo , Se Elettore di Colonia , fe benc_» 
altri leggono di Salisburgo , ò Conrtancien 
fe; il Giouinenaufcandogli honori, ek__* 
grandezze di quella Corte , c temendo co 
tempo, di non rertarne appaniato ; òche i, 
Zio lo diffegnaflc per fuo Succcflore , dopo 
lacquirto di molte, c varie Scienze, alle 
quali era inchina tiflìmo , con fi buon capita 
le in mano , nafcoftamentc fi parti dalla Cor- 
te dell* Arciuefcouo,& andatofenc à Chiara 
ualledi Francia , dalle mani del P. S. Berna r- 
do riceuette l'habito Monachalc. Era all' 
torà l' Ordine Cirtcrcicnfc quali nuouo fio 
re , che fpunta dal materno Stelo , mà con 
afuauità di mille boccio fpargendo l'odore 
veniuaà riempirne non che la Francia, la_, 
Germania mà la Spagna, Italia, Se Europa 
tutta . 11 noftro Corrado poi in breuc tempo 
s’approfittò di maniera , lotto la difciplina 
d'vn tanto Abbate, ncll’offeruanza regola- 
re, che non potendo così gran lume ftar ce- 
lato in picciol Cella, arcuatone la fama all’ o 
rccchic del Pontefice l'anno 1142. l' delie 
Cardinale di S. R. C. In quella grandiifima 
dignità accefolcgli maggiormente il cuore 
d’ amor diuino , c vogliolo , d’ adorare i Sa 
cti luoghi della Palatina , oue il Rcdcntor 
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del Mondo fparfe il fuopreziofo /angue ,.di 
cui la Porpora del Cardinal Corrado n’an 
dauatinra , volle con Corrado Ili. Impera 
torc, fuo Parente, pattare il Ma re, e co’ pro- 
pri occhi vedere , e riucrirc ouc' facri pegni 
di noftra falute . Andò , e dopo due anni 
ritornando in Italia, il Nauiglio fatto Sca- 
la à Bari di Puglia , cotti infermatoli il Santo 
Cardinale circa gli anni del Signore 1149 
venne à rendere Io Spirito à Dio, Quello 
noftro gran Cardinale , per la 'purità di vita, 
efantittìmi cottumi, fu poi arrolaro al no 
mero de Beati nel Calendario Ciftercienfc 
atti 30. di Settembre.- li Pigna nel Lib a. 
fogli 94. dcll’Iftoric de* Principi Eftenfi, 
fcriue, che il noftro Corrado, Monaco di 
Chiarauallc, e Principe di Ca fa Efterife^ 
fotte anco Arciuefcouo di Colonia , huomo 
dotto, e che deputando con Pietro Abailar- 
do, infettato d* Eretta, con argomenti foli 
dittimi , e con Scritti molto (limati , lo con- 


futane, &abbatcfse affatto. Alcuni Auto- 
ri, ingannati dalia (ìmiglianza del Nome 
Corrado , con equiuoco troppo aperto, han- 
no confuio il fopradetto Corrado di Bauiera 
Cardinale di S. R.C.c Monaco Ciftcrcicn- 
fc, con vn’altio Conado, pure Ciftcrcicn- 
(e. Abbate di Villario, e parimente Caldi- 
na lei Ma quello fu Conte di Seine, & Vrach, 
e vifse gl’ anni 12 19. nel qual tempo fù fat- 
to Cardinale , come veridicamente fcrìuo- 
no molti Autori , portati dall'Abbate Ion- 
gcllini Fiamingo.- Ma il noftro Corrado E- 
itenlè, de' Duchi di Bauiera , vifse cento 
anniauanti, attempo di S. Bernardo, di cui 
fù Monaco Sa ntiftimo. -Onde bifogna affer- 
mare , che non vn folo , ma due fteno ftati i 
Corradi Ciftcrcienfi Cardiniali di S.M.C. 
vno Conte d' Vrach , e Scine Germano, e 
l’altro Principe di Bauiera, e fotti natoiiu. 
Italia , ouc il Padre pofscdcua la Tofeana, 
il Ducato di Spoleto , & altri Stati . 
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IL SIGNOR C ARDINALE 

Gio. Stefano Donghi Vefcouo di. Ferrara. 

Veda fiammeggiante, esplorando humilmentc la di lui benignità ,à 


rifplendete Porpora , fen-'t 
za puntò abbagliare gli; 
occhi di chi la mira , non 
che la villa di chi la ve- 
de , racchiude nelle pro- 
prie vifccrc vna tal emi- 
nente, e pregiata viitù, che rapide ì cuore. ! 
e con dolce violenza tira à fc gli affetti anco ! 
dc’piùdolidi, e zotici habitatori dc’bofchi, 
noncheidelideri, e le brame de gli huomi- 
niciuili, e pctfone nobili • Partecipa la Por- 
pora più di tutti gli altri colori non vn rag- 
gio , mà vn gran fonte di quella luce, che 
rauuiua , ridora , & abbellisce il Mondo tut- 
to.- E però più che volentieri la rimiriamo, 
godendo, che fc non potiamo vedirla, altri 
però fc n' adomi, e ne vadia ammantato . 
.Quando poi l'Odro,e rifplendcnte Porpo- 
ra s'indicia l’ Emincntilfima dignità Cardi- 
talida, all’hora piegandole ginocchia non 
tanto del Corpo quanto dell’ animo, riuc- 
rnti adoriamo la Maedà del Suggetto , im- 


contmuarci i lurmnoli raggi della fua allillen 
za, per non rimaner annottati nelle tenebre 
della nodra debolezza . Sa ben ogn’ vno , 
che l’ Eminentillimo Cardinale Gio. Stefano 
Donghi, è nato in Genoua, di nobilitimi 
famiglia, che gode, & hà goduto i primi 
podi di quella Scrcnillima Kepubliea; Mi 
hauendo S. E. tant'anni con fomma giu- 
dizi , e gran benignità goucrnato quelta_; 
nodra Città di Ferrara, e fuo Ducato, & fio- 
ra edendo poi anco non tanto Pallore, 
Vefcouo, mà Padre diqueda Patria, e noi 
profetandoli luoi obbcdicntiflìmi Sudditi , 
&offcquiolìlBmi figliuoli, non è fuor di ra- 
gione il chiamarlo nodro , e tutto nodro. 
Concicdo, ch’il luogo della nafeita habbi 
vna certa occulta virtù , di farli fuo quello , 
che dal fuo proprio feno va pullulando. Mà 
quando il virgulto, ò Pianta fi trafporta, ò 
trapianta alciouc, quiui diuienc natia , e 
propria del terreno nuouo . L' Emincntifsi 
mo Signor Cardinale Donghi, nodro vigi* 

lantif- 
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lantiflìmo VeScouo, e (lato di propria mano 
del Supremo Giardiniere del Vaticano tra- 
piantato in quello nollro fpiritual terreno, 
e vi ha cosi ben allignato, che tenendoli 
per certiffimo, doucrui rimanere, (Inoàchc 
durerà fua gloriola vita , che Dio N. S. glie* 
la conceda lunghissima , e profpcrofa, do 
uiamo tenerlo per cola nollra , cd in conse- 
guenza annouerarlo frdnollri Concittadini, 
ed Eminentillìmi Cardinali. Molto attri- 
buiamoal luogo, come, s'è detto, douc lì 
nafee, mà più adii a 11' elezione, adèrto, & 
amore, che portiamo alla cola amata , qua- 
le per trafmutazione Spirituale diuicne vna 
colà ideila con noi. Clic l’Emincntilfimo 
Donghi habbi amato, & iSuiSceratamcnte 
ami Ferrara , ne fanno chiara tedimonianza 
lefue gloriolìdìmeattioni, operate in vtife, 
& accrcfcimcnto della noftra Patria. Le la 
feio tutte Sotto (ìientio, perche ciafchcduna 
d’eSse Supera di gran longo la capacità deUa 
mia intelligenza , c ne pur vna , deue Sog- 
giacere alla debolezza della mia penna . E 
ben certo, che Vrbano Vili. Sommo Ponte, 
ficc, amando fìngularrpcnt? l'oro puridìmo, 


delle eroiche virtù , cd inlìgni qualità di 
quedo gran Signore , e prcSaggcndoneauan- 
zamenti digniifimi,cd vtilc cuidentc, Io volle 
con appIauSo vniuerfalc l’anno 1645. agre- 
garlo al Sacro Collegio de' Porporati , per 
arricchirne quell* immcnSo TeSoro della^ 
Chridianirà , che ne prouòbcn Subito cffica. 
cifsimi effetti: Poiché fatto Plcnìpotencia 
rio nella moda de* Principi collegati, ancor- 
ché li dadc grandemente in forfi dcH’cfito, 
perederlepartia] Sommo alterate; ad ogni 
modo quell* Angelo della pace raddolcì di I 
maniera’! cuore, c gli animi perturbati, che 11 
(pianate le fortezze, depode l'armi , e redi, 
tuitoadogn’vnoil fuo, li vide risorgere la 
pace, germogliare la quiete, e fiorire la 
tranquillità nel bel mezzo del cuore dell’Ita- 
lia . Ferrara poi quindi dopo riceuccon gran- 
de allegrezza qued* Angelo della Pace, e»* 
prouò l’ottimo, c giudifsimo goucrno di 
quedo Principe, dchora lo riucriScc, inchi- 
na, egode del Suo benignifsimo Padre , , 
vigilantissimo Padore, c benefico Concie- 
radino* 
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fdWtf r'tfierifice S. Gregorio Li b. 4. Epi fi. 

7. adEulogium Alexandnnum. E ben 
f vero, che Iti Chiefa di Gernfialemtnepcr 
quafì 5 00. 4 tini fi tenne per Patriar- 
ci) ale, mi quello per bonoreuole^a, non 
per potcfìi, e giuri f dizione, cb‘ ella ha- 
uefle, perche il fino Patriarca fi: detta do- 
po li tre) mi effìettiuamente era fiotto 
pollo alla Chiefia Cefiarienfie . Il Patriar 
cato poi di Conflantinopoli non fin fie non 
dopo cinque anni del Concilio Niceno 
cioè il 'venticinque di Cofiantino Impe 
ratore , tbe riadifico Btfianzjo, chiamati 
dolo dal fitto nome Coflantinopoli , come 
fieri ite S. Girolamo nelle Croniche . Ne, 
primo poi Concilio di Coflantinopoli , e 
nel Calcedonefie fi sformò ben il Veficouo 
di Coflantinopoli non fiolo , et efifier Pa 
tri arca) mi di fiedere apprefijo del Primo 
il che non ottenne da Pontefici Romani , 
fie non al tempo di Gtufliniano Impera- 
tore dopo t anno 500. che ad intercefi 
fione del mede fimo Imperatore , i Ponte- 
fici Romani, in confederatamente laficia 


rotto, 


Republica Chri- 
(liana, precedono ì gli Arciueficoui , efio- 
Superiori à tutti i Peflcoui del loro Pa 
inarcato . Anticamente non fìnominaua- 
no altro , che tre Patriarchi, quello di 
Roma, Antiochia , O* AleJfiandria,come 
chiaramente fi mede nel Concilio Nice- 
no Can. 6. e nel Calcedonefie art . 1 6. 
Non perche fiofifiero le principali Chiefia 
del Mondo, mà , come pruoua il Car- 
dinal Bellarmino Lib. Primo de Roma- 
no Ponti fece cap, 29. Perche in ejfie tre 
Chiefie, 0 Cittì S. Pietro , Prencipe degli 
Apofìoli, fece la fina principale Refisiden- 
%a; ò per fie (lcflo,come in Roma,0* An- 
tiochia > ò per Juoi Soflituti , come in-, 
Alefifiandria , per Marco, fino Dificepolo, 


DELLA DIGNITÀ 


PATRIARCALE 




Egidio Egidi Patriarca di Grado Ferrarefe. 


V' Egidio Egidi Frate 
dell'Ordine di S Dome- 
nico, Rcligiofo di molti 
meriti, c di profonda 
dottrina} dà Papa Bo- 
nifacio Vili. 1' anno 
1 29;. 14. kal. Iunij fu 
creato Patriarca di Gra 
do, e poi da Papa Clemente V. in compa- 
gnia di F. Lupo, del fuo Ordine , e di F. 
Attanafio de’ Minori, fù mandato Legato 
ad Orofio, Re della Ruffia , come rifenfee 


Oderico Rninaidi T. r 5. Ritornato poi Egi- 
dio dalla fua Legatione, fu dall' iftcflo Pa- 
pa Clemente V. traslatato al Patriarcato 
d' Alcflandria l'anno 1310. come fi troua 
nel Rcgiftro Vaticano, c fciiuono 1 ‘ Abba 
tc Vghelli Italia Sac. T. 4. & il Superbi p. 
p. f. 23. e vuole, che poco dopo eglimo 
rifsc d' anni 74. 




rotto, che il VeJ couo di Coiìantinopoli fofi 
fc chi Amato Patriarca, & Ita tufo il pri- 
mo luogo dopo la Sede di Roma , e quel 
lo di Gerufalemme parimente godejfe t- 
botiore di Patriarca , mi non gii la Giu. 
rifditione , e da Giufiiniano in qui fur- 
no tenuti Patriarchi. Gli altri poi fono 
Patriarcati nuotò, come quello ef J qui- 
tti a, 0 di Grado, che poi fi transfer» « 
Venera, e quello del? Indie , che è fiato 
C ultimo i dichiarar fi di Sommi Pon- 


tefici . Hora chele Chtefe Greche di Co - 
fiantinopoli , ftfi t altre dell'Oriente non 
fono unite, anofi la maggior parte difu- 
nite dalla Santa Romana Chiefau Pon- 
tefici per mofirare 1‘ autoriti , che hanno 
fopra tutte le Cbiefe del Mondo, foglio- 
no conferire nientedimeno i titoli di Pa- 
triarchi, Arciuefcoui , e Vefcoui di quel- 
le Città, che una volta ubidirono ,t 
furon foggette alla Santa Chiefa Roma - 
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HfUr-tML 



Angelo Leuti Ferrarefe 


Patriarca di Grado. 


1310* 

D Egidio Ferrarefe 
Patriarca di Grado, 
fucccflc nel 1310. 
F. Angelo della no- 
bil Caia de Leuti, 
anch’egli Ferrare- 
fe, e Frate dottia- 
mo, e di fanti co- 
ltami dell’ Ordine 
de Predicatori, che prima era Vcfcouo Mon- 
tonefe. Fù quello vn Prelato di granftima, 
e di molta piudcnza nel maneggio delle co- 

) Uc del Mondo, e negori) importantillìmi, che 
meritaua più lunga vita, e maggior hono- 
rc. Ma egli venne à mancare d' anni 8®. 
nel 1313. come nel Regiftro Vaticano, e 
Raccontar Abbate Vghelli T. y. F. 1214. 
Se il Superbi p. p. f. 23. E qui in gratia 
del mio Lettore aggiungerò, che prima i 
Patriarchi di Grado ftanzauano in Aquileia: 
mà quella nobihfsima, e ricchifsima Città 
effendo ben tre volte fiata dillrutta da Atti, 
la Re degl* Vni, da Totila, Re de Gotti, e 
poi anco da Longobardi: il Patriarca Elia 
circa gli anni del Signore 575- ò 580. cf- 
fcndoli per piu licurczza ridotto, ad habira- 
re nella forte Ifola di Grado, & hauendo- 
ui fabbricato vn bel Tempio, dedicato àS. 
Eufemia, con buone Cafe, impetrò da Pa 
pa Pelagio IL di poter quiui transferire il 
Seggio Patriarcale d’ Aquileia Chiamato 

[ adunque in Grado vn Concilio vniucrfa!c_a 
della fui Giurisditionc, e prcfcntatoilBrc- 



ue graziofo di Pelagio, tutti i Prelati, e Si- I 
gnori acconfcntirono, che quella Chiefa 
foflc Patriaicale, e Capodi tutte le Cnicfc 
della Regione Veneta, e dell' 1 firia; E quin- 
di dopo il Patriarca s' addimandò di Grado, 

Se Aquileia à beneplacito, come più didima 
inente fcriue 1 * Vghelli Italia Sacra T-4-f 
135. Et Andrea Dandalo nelle fuc Croniche. 
Grado poi in procedo di tempo, per diuerfe 
dilgrazic, e crudeli eccidi), che fi perfegui- 
tauano molto fri loro quc‘ Cittadini, ridot 
tofi à mal partito, e ritmilo il paefe priuo d' 
habitatori.- e qua fi abbandonatoiff ;tto. l'an. 
no 1451. Da Papa Nicolò V. l'anno V. del 
fuo Pontificato, con vn fuo Breue dato in Ro- 
ma appretta S. Pietro fù lcuata la Sede Pa- 
triarchalc alla Città, & Itala di Grado, e 
traslatata in Venezia , come nobilissima, e 
fiontilsima Città, e ne fù eletto in primo 
Patriarca il Beato Lorenzo Giudiniani , no- 
biliisimo Vcnctiano,-& hora pur anco a glo- 
ria di Dio, e di quella magnificcntifsima 
Città, vi fi mantiene l’honorc, e dignità 
Patriarcale . 



Ercole Eftenfe Talloni 
Ferrarefe 

Patriarca di Conftantinopoli. 



ideo. 

Cont’Hcrcolc Eftenfe 
Talloni Ferrarefe , non 
tanto per la nobiltà del 
fangue, chiarilsimoper 
tutta l’ Italia, quanto 
per le fuc proprie ifqui 
lite doti dell’ animo , 
molto famofo, ed iilu 
(tre nella Patria, 8 e à gli Efteri ancora , fù 

E Caua- 



P A R T E 

Caualiercfauoririfsimod* Alfonfo li. Duca 
V. di Ferrara, per cui ben due volte andò 
Ambafciatorc in Spagna, à trattare negozi 
di gran confcquenza con quel grandino 
Monarca , da cui con la Tua (iugular dcltrcz 
za , e raffi aata prudenza impetrò ,quanto Tep- 
pe domandare. Datoli poi al fcruizio della 
Cotte Romana, e conolciutaja Tua virtù, e 
gran Economia, fù da Siilo V. creato lue 
Maggior Domo, come anco feguicòncl me 
defìm' officio fotto degli altri Pontefici Gre 
gorio XIV. e Clemente Vili, a quali riufeì 
di gran fodisfatione, e comodo, per edere 
Miniftro di molti talenti , e degno d‘ ogni 
maggior honorc E parcua bene, che nella 
Corte s* a(petta(Te, che le Tue molte fatti 
che fodero vna volta premiate d’altro, che 
di Patriarca di Comtantinopoli, titolo hono- 
ratifsimo.che gli confai Clemente Ottauo 
l'anno 1600. Mi il Conte Hercole Edenfe 
Talloni aggrauatoda gli anni venne a man 
care in Roma in tempo che fi diceua, ch’egli 
fodc delignato alla Porpora, molto meritata 
da lui, e bramatagli da Parenti, e Tuoi Amici. 



Bonifacio Beuilacqua 
Ferra refe ; 

Patriarca di Coftantinopoli. 

1608. 

Vattro fonò gli Antichi 
Patriarchi della Cattoli 
ca Romana Chiefa, il Pii 
mo di Codantinopoli, il 
Secondo d' Alcllandria, 
il Terzo d* Antiochia , il 
Qpartodi Gicrulalcmme, 
i quali nella Corte di Roma non hanno la 


PRIMA. r 

precedenza, cornei’ altre dignità, pcranzia- 
nità, mà fecondo 1‘ ordine .pollo di fopra, 
in modo che il Patriarca di Codantinopoli, 
ancorché d’ vn giorno folo, precede àgli al 
tri, benché fodero di più anni Patriarchi . 

Ve ne fono poi altri tre Moderni, cioè quel- 
lo d’ Aquileia, di Venezia, e dell’ Indie. 
Dopo dunque gli Eminentidimi Cardinali 
per precedenza, feguc Monfignor Gouerna- 
tordiRoma; poi Monfignor Auditor della 
Camera; appredo Monfignor Teforicre, e 
quindi ne feguono gl’ lllufirifsimi, e Rc- 
uctcndidimi Signori Patriarchi, frà quelli 
poniamo ITlluiltirtimoSig Conte Bonifa- 
cio Bcuilaqua Caualicrnobilifsimo Fcr- 
rarefe, il quale fù di tanti meriti, e 
valore adornato, che Papa Gre. 
gorio XIII. di fuo amatidìmo, 
e famigliar Cameriere, fa- 
llendolo fatto Referenda- 
rio dell’ vna, e 1' altra 
Scgnatura,cGouer. 
natore di molte 
Città del Pa- 
trimonio, lo 

creò anco I 

Patriarca Conltantinopolitano, fecon- 
do l'vfo della Romana Chiefa, il 
quale honorc ferue per ficura 
lira da alla Porpora, co- 
me feguì pi nel- 
la Aia (teda . . 
perfona, . | 

& habbiamo detto di 
fopra. 
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DELLA DIGNITÀ 

ARCHIEPISCOPALE 




Olio antica nella 
Repub tic a Chri- 
fiiana fi fretta ef 
fere la Dignità 
A rcbiepif topaie 
che fono Prelati 
delle Chiefe Me- 
tropolitanefò Ca 
podi Prouincie , e Stati nobili (fimi, l 
quali Prelati hanno fotta di fé alcuni altri 
Vefcou't , che fi chiamano Soff roganti dell ' 
Arciuefcouo , che hi autorità di Congrega- 
re Smodi Prouinciali f Far Vifte nelle. ^ 
Diocefi , e Vefcouadi J oggetti , (èfr impo - 


ner Leggi , e far Con flit uo/oni nei Sino- 
di Prouinciali , che oblightno alloferuan- 
Zji tutta la Prouincia . Hanno anco gli 
Arciuefcoui /* honore di por fi il patio , e 
forfè portare la Croce atlanti > godono 
altri Primlegiy e grafie particulari . An- 
ticamente pochi fimi erano gli Arciuefco- 


uadi nell' Italia . Hora per grafia , e be 


nignità de Sommi Pontefici , fe ne nume- 
rano trontaquattro , che fono i feguenti, 
pofii non per ammanita , ò precedenza 3 
ma fecondo che 1 Abbate Vgbelli nella fua 
Italia Sacra , dipinta in None Tomi y li 
•vàdefatuendo . 


T. ». Bologna. 
Fermo. 
Rauenna. 
Vrbino. 

T.j. 

Fiorenza. 

Pifa. 

Siena. 

T. 4 . 

Cenoua. 

Milano. 

Turino. 

T.5. 

Aquilegia. 


Venezia. 

Zara. 


T. 6 » 


Lanciano^ 

Capua. 

Campfa. 

Napoli. 

Surrento. 

Chieti. 

T. 7 . 

Acerentia» 

Amalfi. 

Bari. 

Nazaret.* 


Salerno.* 

Siponto. 

Tarni. 

T. 8 . 

Beneuento, che 
ha *$. Vefcoui 
Soffraganei. 


T. 9. Brindi* . 
Cofenza. 
Otranto. 
Reggio. 
Rofàno. 

S. Seuerina. 
Taranto. 


Noifeguendo bordine incominciato por 
remo qui f otto tutti gli Arciuefcoui di Na 
Itone Origine Ferrarefty de quali hab 
biamo hauuto noti ti a, e cognizjone y e ma/ 
ftme di Ardue fcouadiy che fono in Italia. 
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F ilippo Fontana Àrciuefcoup di Raucrma Ferrare^ 


f43« 


Vedo Signore di fami- 
glia nobile. potente, & 
ancichilsinu di Ferrara, 
ne' più veidi annidi fua 
gioucntù,attcle alio Au- 
dio delle diuinc, & hu- 
manc lettere , nelle più 
fiorite Accademie d'Ita- 
lia, doucconla fublimita del fuo alto inge- 
gno, fottobuonifsimi Maedri.diucnnc ifqui 
ùto Lcgilla , e profondo Teologo , alle qua 
li nobilifsimi protcfsioni aggiungcndoui 
vnarara , e borita eloquenza , che in lui à 
meiauiglia lifplendcua , accompagnata poi 
anco dà vna fingular grazia nel dire, oltre 
vna cognizione yniuerfalc di tutte le belle 
lettere, &nui, non folo hebbe l'houotc del 
Dottorato, inà riufeì anco diligente , famo- 
fo Madiro di tutte quelle nobili profeflìoni. 
Hornon reflando Filippo pienamente fodif. 
fatto de gli honori diquedo Mondo, che ri* 
ccucua dàiutta la Città,tocco dallo Ipirito di 
Dio, andòalMonaftcrodi S. Bartolo, fuo- 
ri delle mura della della Città di Ferrara, 
famofoali'hora , e di poi anco per la lantira 
di coflumi, & angelica vita, che concede 
uano quei Santi Monaci, evi pigliò 1 habi- 
to rcligiofo Monacale , in compagnia d' Vgo 
Vghullini , che poi riufeì Abbate Sanissi- 
mo . Mà non fopportando i Principi Eftenfi, 
ohe Filippo lene dalle cimilo fra Chiodri, 


diedero mano , che dopo la morte-di Graua- 
dmo , lui f olle detto Vcfcouo di Ferrara, co 
mefeguì l'anno 1:45. nel qual dato ricor- I 
dcuolcdclfuo MonaUcto di S. Bartolo, gli li 
donò la Cbiefadi S. Giuliano di Rqpalto 
nella V diadi Martara, con le Aie pofse/sio- 
ni. lntrodulle anco.oeila Città J Fratidi S. 
Franccfco, dando loto fìto, e commodo di 
fabbricatela Chiefa, e Conuento. E per- 
che poi come foggerto chiarifsimo fù man- 
dato Nuncio dalla Santa Sede all’ Imperato- 
ne Federico , colà non Polo trattò con ogni 
ardore, e pari prudenza i negozi di S. Chic 
fa; mà procurò, die l’iddio Imperatore 
confìrmalfe al Può .^lonaftcrodi S. Battolo* 
tutte le grazie, c-Prtuilcgi , conccflegli per 
('guanti dagli .ritri Imperatori . Fù poi il no. 
liro Fontana elettoli' anno 1 2 5 c>- Vclcouo dì 
Fiorenza, nella tjual bcjliflìraa Ciitrà, oltre 1 ' 
altre cofe degni di memoria, intròduflcJ’Or- 
dinc degli Hymihrfti.comc riferifee l’Abba • 
re Vghclli. T. 3. f. 1 5 6 . Quindi poi il Fonta 
na falc ndo à maggior gradi della Chiefa l’n 
anno 1251. fq trapalatalo all’ Ateiuefeoj 
uado diKauenna; alla cui ncbiliflìma Chic- 
fa transfcritolì di perfona, non Pi puòmai di- 
re conquant’ allegrezza, e feda di quel Po- 
polo folle rictuuto, cpoiquant’vtilità v'ap- 
portane.- Perche vitando tutta la.fua am 
plidìma Dìoccfc, qon folo prouidc al bifo 
gno delle Ghiefe, riformò icodumi , leuò 
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gli abolì, mi congregato vn Concilio Pro. 
uincialc, v’ ordinò si buone, e fjntc Con- 
Uitutioni, che quinci dopo quali di per tue 
ce leChiefe d' Italia furori rieemicc, & ab- 
bracciate , come v ti lillà ne , c uccellane al 
mantenimento fpiritujle de’ Popoli. Venne 
poi anco il noiiro Arciucfcouo Fontana dal 
Sommo Pontefice creato Legato d' Italia 
tutta, in tempi molto trauaglioli, e pieni di 
tumulti, perche ellcndo esiliata la gloria, 
e mancate le iorze degl' Imperatori , parc- 
ua, che ogni Terxutia folleuandolì in liber- 
tà, & ogni animofo Cittadino facendoli Ti- 
ranno della Patria, haucilcró commofso , e 
iiK'fso fofopra ogni antico, e buon goucrno. 
£ perciò giornalmente nafcendocontcncio- 
ni per caufa di dominare, fi vcdcuaogni Po- 
polo in arme, e molte Cura della lidia 
Chiefa, ribeland fi al fuo vero Signore, s‘ 
erano dite ad altri Padroni: Onde ai Le- 
gato Lontana era di bifcgnoquaii di con 
tinuo girare tutto ’j Pacic . io Stato delJ.Lj 
Chiefa . eia Lombardia lidia , hor pcrkua 
relè difeordic, e far nafeer la pace, hor per 
acquiiiarc il perduto. E perche in quel ttm 
po il crudcliflìmo Tiranno Ezclino più che__* 
mai Lenza giudizia , e veruna pietà, inua 
deua i Stati altrui, col fare gruudilfiina ftràg 
gie del far, gue humnno di comnullìimc del 
Pontefice. L' Arciucfcouo Legato, radunò 
vnbuon Efercito, col penficro, d'cltirparc 
il Tiranno, e liberar lTcalia dà quel Mollro 
Ma la difcorjlia de’ Capitani, .eh’ erano nel 
Campo del Fontana, non lafciò ottener^ 

1* intento , anzi che venutoli à fiera battaglia 
il Legato, &il VefcouodiBrefcia ch’era |c- 
co , vi rcllarono prigioni ì e poco mancò, 
che non vi lafciallcro la vita , non volendo 
peraH’horala prouidenza Diurna, lcuar dal 
Mondo quel fcucriflimo Miniftro della fua 
Giufticia. I due Prigioni Afduelcouo di 
Rauenna, e Vcfcouodi Brefeià largamente 
poi fpcndcndo , e fenza mifura donanuo oro, 
de argento, addormentarono il.Cufiodc, e 
con inganno fcapando dalla prigione d’.Eze- 
lino, fi rimefsero in libertà, il Fontana rea- 
funfe la fua Legazione , e rifacendo vn nuo- 
uo , e più agguerrito Efercito, dikgnauadi 
tentar vn altra volta la fortuna, cricupera- 
rc l’ hunor perduto : Mi Dio refiò feruitp di 
chiamarlo, a godere. Trionfi di vita Ec<;r 
nancl Paradifo, onde venne a morte in Per 
rara l’anno 1 274. con grandillimo cordoglio 
de' farti Concittadini, Se abbondante lagri- 


me del Pupmo , e pierofi fof, iri de' Monaci 
di S. Bartolo , che lo feppclirono nella lor 
Chiefa, come viuendo , haucua ordinato, 
colfcgucnte Epitaho. 

Philipp us Tornarti. 

Hot Terréna Cmitas 
Hic CorpusTerra , Carlo Ammani de dì t. 
Anno Domini. M CC. LXXiV. 



Francefco Fontana » 
Ferra refe. 

Arciuefcouodi Milano. 

1 2, 9 5 . 

Lcuni Autori chia 
mano quello Signo- 
re franchino, forfi 
pcrcrror di Stampa,- 
egli lù Nipote dell' 
Arciucfcouo di Ha- 
uenna, Filippo Fon- 
tana , e participò 
molto delle qualità, 
e virtù del Zio , à reputazione di cui , lù fat 
to Arciucfcouo MciJìnefc, Se AmininiUrato- 
rc dell’ Vefcouado di N"la. Di Papa Boni- 
facio Vili. poi I 4 anno 1256. fu trnslatato all’ 
Arciucfcouado di Milano. Era Prelato de 
llijfsimo, prudente, e molto accorto nel ne 
goziarc, Se ancorché folle fqra^cre , cfa_> 
però molto amato, e filmato in Mibno, Se 
in gran confidenza appretto i Vifeonri , ad 
infiarsza de’ quali con l'aiuto di Alberto 
Scotto, Scaltri Signori gli diede l'animo di 
fcacciarc dalia Città iTurnani, cnde nc__* 
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diuenne molto maggiore la potenza de Vi- 
/conti . Ampliò le òtanze , c Palazzi dell' 
Arciucfcouo, riparò molte Chiefe, e l’anno 
primo della luaregenza polela prima pietra 
fondamentale alla Chiefa di S. Spinto in_* 
Milano. Sedete Arciucfcouo tredici anni, 
e morì poi in Anghicri, ò Angele l'anno 
1308. e fùfcpolto in Milano. Neferiuono 
tutti gli Storici di quella gran Citta , e l'Ab- 
bate VghclliT. 4 1.284. 



Petrochino Cafalefchi 
Ferrarefe. 

Arciuefcouodi Rauenna. 

13 61. 

Vedo Prelato alianti era 
valcntiffimo Leggirta , e 
grauiffimo Teologo, e 
per molti anni fu /limato 
il primo Auuocato della 
Città di Ferrara , fua Pa 
tria , nel cui Studio go- 
dette anco la prima Catedra di lettura, non 
folocon app/aufo vniucrfalc, mi con grolla 
ricompcn/à, douuta al fuo merito. Niente 
dimeno infaftidito del Mondo , facendo più 
ilima dell'anima, che della gloria monda- 
na , fi ri folle , d'abbandonare ogni cofa , e 
titirarfi in S. Bartolo, Badia all’hora dell' 
Ordine di S. Benedetto , ouc fioriua molto L 
vfonartica difciplina , e perciò era frequen. 



tara dà più perfonc,che defidcrauano far 
acqui/lo del Ciclo. Quindi molto volonta- 
ri fù riceuuto all’habito Monacale, fapen 
doli molto bene il valore, e dottrina di lui. 
E perche era a/lai picciolo di perfona, l'Ab- 
bate, che fi chiamaua Pietro, di Nazione 
Tedefeo, lo chiamò alla profcffionc Pctro- 
chino. Dunque alla fua rara dottrina ag 
giuntouihora la bontà di vita efemplare, & 
vna (fretta olicruanza della Santa Regola, fi 
refe tanto famofo, che fra pochi anni fù c- 
letto Abbate di S. Cipriano ncH'lfoladi Mu- 
rano; M -na/lcro all' hora molto famofo Be- 
nedettino. In quella nuoua dignità moftran- 
do Petrochino ifquifita prudenza, e fanto 
zelo , e pafeendo le fue pecorelle con la dot. 
trina , & clcmpio di vita integerrima , ben-» 

! predo fùlcuaro dal Chioflro, e fatto Velico 
1 uo di Torrello , vna dell* Ifolcttc , che fanno 
i Corona alla gloriola Venezia, loro Keinn. 
Non redò punto defraudato della di lui pru- 
1 denza , e dottrina Papa Clemente VI. ch e . 
l'haucuaclaltato à qucU’honorc; perche.,» 
Monfignor Cafalcfchi , conofccndo le fut-j» 
«binazioni, non lafciò, di far cofa, che 
alla fua Chiefa giouar pore/Tc . Di propri*-, 
pcr/ona iiuerueniua leuiprc à tutte le funzio 
ni Epifcopali.Predicaua al Popolo, econ gran 
frutto, perla lua molta dottrina , e do/cifli- 
ina eloquenza, di cui mcrauiglio/amente 
era adornaro. Vifitaua la fua Diocefe, e 
Chiefe, e volcua , che follerò ben officiate, 
e tenute con gran politezza. Era cariratiuo 
i.on tutti, eia maggior parte delle lue entra- 
te difpcnfaua à poueri. E perciò venuto in 
chiara notizia d'Innoccncio VI. volle efal- 
tarlo molto più, creandolo l’anno 1362.00 
po la morte di Fortunato Vaflcllo , Ardue- 
fermo di Rauenna , la qual eminente dignità 
fù portata dal no/lro Petrochino con grand’ 
honorc, e riputazione di fua perfona.- Per- 
che arriuato alla fua Chiefa, riceuuto con 
applaufo, non fojo non s’intiepidì nelle vir- 
tù rcligiofe, e monacale o/Ieruanza, mà 1’- 
iccrcbbc, viuendo con molta moderazione 
d’animo, lontano dà que* piaceri , che fo 
glionocauarfi dalle ricchezze. Vifitò la fua 
ampliffima Diocefe; Fece Sinodi Prouincia 
li, e Dioccfani, riformando ’1 Clero, & e- 
mondando gli errori del Popolo. Andò a* 
piedi del Sommo Pontefice, e refogli la 
douuta vbbidienza, non folo Sua Santità lo 
vide volontieri, mà l’abbracciò teneramen 
re, e gli concede l’honordcl Palio, e fccc- 

gir 
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gli altre grazie. É perche io trouò buonifli- 
moLeggirta, & iquifiioRcttorico , che nel- 
la facondia , c politezza <lel dire, Jcriuono, 
che lupcraffc ogni Oratore di quel fccolo , 
volle j.ritnaneflc molti Mdi m Corte uppref- 
fo di-lui. Ottenuta poi licenza, di ritorna r- 
feneal luo Arciucfcouado, quiui ripigliò i 
/olici Efcrcitìj, di reggere, e goucrnare la 
Aia Chiefa , con grandifiìmo frutto di quel 
Popolo. Mi quando il Mondo fi perfundeua,, 
cttaua io efpcttazionc, di vedere il no- 
ftro Arciuefcouo Cafalefchi honorato 
della Porpora, perche lì diceua,c(Ter- 
; gli (lata desinata dal Pontefice* 

; - in premio delle fue ccccllen- 
tilfimc virtù, e chiaritimi me- 
riti .* volle iddio venirlo 
dcll’Oltro celcfle, chia- 
mandolo il fc l'anno 
1369. fette anni . . y\ ! 
dopo la Tua a f- 
. \ funzione à 

quel 

nobiliflìmo Arciuefcouado. Morì 
in Rauenna, e con molte la- 
grime fù fepclito nella 

fua Chicli. 


kifil 






Tomafo iPerondoli* 
Ferrarefe. 

Arciuefcouo di Rauenna . 

141 1* 

’ Honoratiflima fami- 
glia Perendoli di 
Ferrara, traile l'ori- 
gine da Fiorenza, 
quando per le fat- 
tioni di quella Re- 
publica occurrcua_j 
ben fpeflo, che le 
pcifonc, & anco le 
famiglie intiere, venute in fofpctto i chi do- 
minaua, erano cfiliatc, e bandite.- ò pure da 
fc mcdciìme abborrcndo i tumulti, e fuggen- 
do le difcordie,altrouc fi ritirauono in Gcuro. 
Et in Ferrara fc ne contano non poche, e no- 
biliflìmc, che di Fiorenza vi vennero ad ha- 
bitarc. Anco i Sigoori Perendoli per fimil 
occafioni, ò per altro vi fermarono le loro hi- 
bitazioni,c di prefente ancora vi rimangono, 
come che vn' altro Ramo, col titolo di Comi 
fi ritirafle à Modona alrctnpo della ceflionc 
del Sereniamo Duca Cefcrc . Di quella no- 
bil Cafa nacque Tomafo, quale nelle diuinc, 
& humanc lettere riufei vn.gran valcnthuo- 
mo,mà ifpccialmentc fù Leggifta famofo,in 
modo che non foto leggeua nello Studio di 
Ferrara, con grand’applaufodel luo nome, 
mi benfouuentcfùaddopcratodalli Prenci- 
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piEftcnfiin maneggi di gran confaqucnza, 
onde l'hcbbcro molto i grado, c col fauorc 
di quelli , tnà affai più con le proprie virtù, 
acquidosi honori, e dignirà; & vltimainentc 
Tanno 1411. li a» Gennaio da PapaGiouan 
ni XXUL fu eletto Arciucfcouo di Rauenna, 
nella qual Prelatura non folo moftrò il Tuo 
gran valore, col mantenere illefc le ragioni 
della fua Chiefa , e la manutenzione de’ Tuoi 
Priuilegi , mi con la bontà della vita, e fanti 
collumi, valfc molto per la riforma del Clero, 
e per ridurre il fuo Popolo all* offe ruanza del- 
la diuina legge, & ordinazioni de gli altri 
Arciuefcoui^uoi Antcccrtori Vifitòpiù volte 
la fua Dioccfc, e vi diede quei ordini, che gli 
paruero ncccffm per il culto diuino, e buon 
goucrno delle Chiefe. Viffe più di trenta- 
quattro anni in quella ampliffiraa dignità, ne* 
quali mai fi fiancò, ò intepidì nel zelo di buo- 
no, e Tanto Pallore : anzi pareua , che man- 
cando co' gli anni le forze del corpo, Tempre 
più crefccffcro quelle dello fpirito. Vltima- 
mentc ridottoli alla Patria ; volle Dio chia- 
marlo a quella del Cielo, fpogliandofi di 
quelle velli mortali l’anno 1445. pianto da 
tutto il Popolo per le Tue eccellenti virtù. 
1 Patenti con nobil funerale lo fcpclirono 
odia Chiefa di S.Domenico di Ferrara fopra 
la Porta della Sagreftia , douc anco vi pofero 
la fua naturale effigie con l’Atmc dc'Pcron 
doli, & i feguenti vcifi. 

Antijles calebrts, grattiti & Fens I uri s obijt . 
Egregi* de Sterpe natus Per ondai a T orna 
QucDoìdus alti tulli, qui Flore fina propago 
Lxtttit . Et P rifui Rauenn.t prati un alma 
Obt/t XI II. Kal.Nouemb. 1445 . 

Vegga fi Marc' Antonio Guarini, e P Ab 
bate Vghclli, T. a. f. 3 89. 





Bartolomeo Rouerelli 
Cardinal Ferrarefe 

Arciucfcouo di Rauenn*. 

1445 . 

>po T Arciuefeouo To- 
mafo Pcrondoli, fù l’an 
no 1445. affunto alla 
Chiefa di Rauenna Bar 
tojomco Rouerelli.* 
anch'egli Gcnrilhuomo 
rcrrarefe.con infigne 
magnifiche lodi celebra- 
to da tutti gli Autori del Tuo tcmpo.c da mo- 
derni ancora, del quale noi con troppo dcbil 
(lile,habbiaino ragionato ne' Cardinali Fer- 
rateli; onde non ci refta che aggiugnerc qui 
d'auantaggio.pcrchcdc'grandiffiini fogget 
ti, i quali con le loro ilquilitc virtù, e chiarif- 
fimi meriti hanno paffato il Tegnode'gl’altri 
huoinini,nonc’è)ode,chc pareggiar pofsa 
le loro dignilfimc opcrarioni . Fù egli, come 
s’c detto da Papa Eugenio IV. eletto Vefeo- 
uo d‘ Adria, ci’aunoTcguenterraslatatoal 
la Chiefa di Rauenna, douc pochifsimo rife- 
dcrteper le continue, e grauifsimc occupa 
rioni, & altri impieghi della Santa ‘Sede . 
Fù Gouern3torc di Ancona, & à que' Signori 
impetrò dà Papa Eugenio IV. vnbclliisimo 
Priuilegio, il cui originale fi confcrua nel 
loro Archiuio- E TU lutiriffìmo Signor Conte 
Lelio Roucrella Barone di S. Chiefa, e del 
Sacro Imperio tiene apprefso di Te, come 

tofe 
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cole preciolc bcllilEni Brcui, & altre Scrit- 
ture nobilitimi;: attinenti à Monfignor Bar. 
tolomeo Roucrcllij quando era Arciucfco- 
uo di Rauenna, co'quali lì forni .irebbe vna 
lunga, ecuriol'a Hittoria , Hebbe malte, e 
dirti-ili Nunciature, nelle quali operando 
lcmpre fecondo l’ intenzione di chi lo man- 
daua,diucnne benemerito della Santa Se. 
de; onde da Papa Pio U. l'anno 1461.fi! 
creato Prete Cardinale, la Porpora diede, 
& altresì riccuè gloria, e fplendorc da que- 
llo gran Cardinale, Fù egli gran Legitla,& 
vniuerfalc intuttelcProfciGoni,c di mira- 
bilie, &ifquifita memoria, onde nc'fuoidif- 
cotliportaua tanta varietà di dottrina, eco- 
si copiofe autorità d' Autori, minutamente 
citando i luoghi, e le pagine ftcfse, cbercn- 
deua gran meraviglia. Mancò poi di vita in 
Roma l'anno 1476. 



Filiafio Rouerelli 
Ferra refe 

Arciuefcouo di Rauenna. 

147^ 

ft/Vg Na buona, ed ottima Pian- 
ta produce copiofi , e di- 
liscati frutti.- La nobil Ca- 
la Rouerelli, è Rata fem 
pre abbondantiflima di 
gran foggetti, sì nelle 
Prelature della Chiefa, 
come nella Toga, Ciuilc , e nella Milizia, 
lamofirtimi. Il noflro Filiafio fù Nipote dell' 



Emincntiflimo Cardinale Bartolomeo Roue- 
rclla, le cui (ìngularirtime virtù meritarono , 
d’ cllcr lodate anco da Pio II. vna delle più 
Eccellenti penne di fcrittorc Eccidi* (Mèo . 
fotto la difciplina di così dotto, & erudito 
Maeftro nonpotcua Filiafio riufeire, che di. 
gniflìmo Difccpolo. Attefe alle diuine,& hu- 
manc lettere, e vi aggiunfc vna così bella, e 
vagacognitioncd’ogn’altr' arte, & habito 
dell' intelletto, che come nelle Pitture il lu. 
lire, ò Vernice le fuol rendere quali fpicc.ite 
dalie tele, e perciò Rimate molto.- così la Fi- 
Iofofia, Teologia, Legge Ciuile,c Canoni- 
ca, eh' erano le Scienze più riguardcuoli del 
noftroRoucrdla, abbellite poi da vnadolcif- 
fima eloquenza , e varia cognitioned* ogni 
bella profeflione, lorendeuano ammirabile 
appretto tutti. Il Signor Cardinal, fuo Zio, in 
ogni Nunciatura, e Legazione, lo volle qua 
fi Tempre in compagnia; onde i] Nipote, eh' 
era d’alto, e ifquifito ingegno, e (òpra modo 
curiofo, di vedere, e fapcrei 1 tutto, in ogni 
Paefe, Prouincia, e Regno, ouc andaua , 
prcndeua informationc, e co'propri occhi an- 
cora volcua vedere le cofe più confpicuc , e 
parlare, e renderli famighari tutti quei fog- 
getti , che portauono nome di Virtuofi in 
qual fi voglia operationc, e virtuofo eferci 
tioj onde ritornato à Cafa parcua, che nel 
difcorrcrc d'ognicofa, forte vn compendio' 
di tutto il feribile, e fattibile del Mondo. E 
perche il Signor Cardinale non poteua per 
le grandiffime occupationi, rclfcdcre nella 
fua Chiefa, Se artìdcrc al goucrno del fuo 
greggic, vi deftinòi! Nipote, e lo fecce Suf- 
fraganco nell' Arciuefcouado di Rauenna, 
con ficur.i promcrta, di fuccedcrgli nella fua 
morte. Monfignor Filiafio inuiatofi adunq,- 
allafua carica, con gran prudenza, e pari fa 
pere cominciò à gouernarc quella nobilifli- 
ma Chiefa, in modo che ne riccuerono tatti 
grandiffimafodisfationc. E benché il Zio ne 
fòrte il primo Motore, ad ogni modo fi cono- 
fecua molto bene il valore, e virtù della fe- 
conda Caufa, niente inferiore alla prima. 
Morto poi il Signor Cardinale.- Monfignor 
Filiafio gli fucccdctte intieramente in_. 
quell' Arciuefcouado, con tutti quei hono 
ri,gradi,cpriuilcgi, ed Emolumenti degli 
altri Illuftrifsimi, e Rcuercndiflrmi Arciucf- 
coui. Etall' bora più che mai fecce moiflra 
del fuo valore nel governar quel Popolo , 
perche nei publici Raggionamenti fpiritua 
li, nelle Vifite, Congregationi. Edirti,Sino- 


di 
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diproumciali, c Dioccfani molilo /cmpre 
vn finto zelo, & vna gran dottrina, fondata 
ne' libri de' Santi Padri, e Sacri Canoni. Vi 
crede del fuo proprio i beneficio de Poucri 
vn Monte di Pietà con buona fomma di de- 
naro. Hcdauròla Bibliòrecha Vifini^na, e 
fecce altre nobiliffime Fabbriche òfntro, e 
fuori della Città. Seguitò poi in quella forma 
di goucrnarcla fu.) Chiefa lino all' anno mi I 
le cinquecento fcdcci,chc, ddiderofo, di fca 
ricarfi di cosi graue pelo, come quello, di go 
ucrnar 1’ anime altrui, e dell’ adidua cura del- 
le cofc temporali, che non lo lafciauono at 
tendere alla vera filofofi a ,& alla meditatone 
delle cofe ccledi, molto più conuenicnti alla 
fua cadente età, libera, e fpoiuanaiqcntc ca- 
dette, e rinunciò f Arciuefcouato di Rauen- 
na, ritirandoli in alcuni fuoi belli , e dcliciofì 
Peggi di Cefena, oue fono Cartelli, e nobi- 
li Terre, pur anco portedure da’ fuoi Ulu- 
rtridimi fucceifori Conti, e Baroni Roucrcl- 
ii: Perche Monte Nuouo, Monte Leone fo- 
no Baroni, e Imperiali, e di S.M.C. porteduri 
dainiiudrifsirao Signor Conte , e Barone 
Lelio Rouerclli, Caualicrc di lìngularitlime, 
e rare doti dcH'animo.Muglionc è del Signor 
Conte Giuglio, e Bartolomeo. Suriolo poi 

10 godono i Signori Conti Pietro , Bartolo- 
meo, e Filiafio Rouerclli. Ritiratoli dunque 
ilnoftro Monlìgnor Arciucfcouo Filiafio in 
quei bellirtìmi,edclicio!ìfuoi luoghi attefe 
a fe rtcrto, & a 1 goucrno dell’ anima propria, 
giornalmente meditando, e fcriucndobellif- 
lime opere Morali,nella qual felice vita, e vir- 
tuofa occupatone venne à compir gli anni 
di fua Iaudabil vita, con gran lagrime dc'vir 
ruoli, e dolore de'proprij parcnti,chcl‘ama- 
uano, e riueriuano fuor d'ogni m ifura. E per 
che 1 ‘ h. inno in Ca fa dipinto a I uaturqlecon 
Ubtretta Cardinalizia in capofi ticn ficuro, 
chcncgl' virimi giorni di luavita dal Pon- 
tefice nccuefle I* lionorc della Berctta fe ben 
poi preuenuto dalla motte non potè hauere 

11 Capello. Pieno dunque di meriti trapa/sò 
da quella all' immortai vira l'anno 1536. & 
ilfuoCadauerocon molta pompa fù portato 
à Raucana , e fepclito nella fua Chiefa, of- 
fendo vifeiuto più di ottanta Anni coqrnal 
ragloria,&honore della fua Illuftriffima Ca- 
fa. Veggafi ilGuarini Lib. 3. £ 113. E l'- 
Abbate Vghclli T. a. £ 389. 

imiim 




Hippolito Primo Eftenfe 
Cardinal Ferrarefe 

Arciuefcouodi Milano, 

1497. 

Anta gran fperanza da- 
uanoal Mondo tutte le 
nalcenti virtù, crcggie 
qualità delScrcnifsimo 
Piincipc Hippolito Pri. 
mo Eltcnfc. figlio d'Èr- 
cole primo Duca Se- 
condo di Ferrara , che 
buona parte dei Re diquel Secolo, e l'iftcf- 
la Sede Aportolica, ancor fanciulctto, gli 
confermano gradi, & honoii per maggior 
cfaltazionc di fua pcrfonamndccomc dicem- 
mo di fopra, nella lua più renerà età dal Re 
Matrias d' Vngheria hebbe il ricchirtimo Ar- 
ciucfcouado di Strigonia, e poi Alcllandro 
V 1 . l'anno 1497. a prirghi di Lodouico Sfor- 
za, gli confai l'Arciuclc* uado di Milano, 
dignilfiina Chiefa dell' Italia, quale il nortro 
Screniffìmo Principe, ch'era itaro creato di 
R.C. Cardina le amplirtimo, lo rerte, ego 
uernò fino all'anno 1 520. che lorcnunciò ad 
Hippolito li. fuo Nipote, figlio di AJfonfo 
Primo Duca Terzo di Ferrara. Fù anco Hip 
polito primo Arciuefcouodi Capua, & heb- 
be altri .ampli/simi Benefieij di S. Chiefa 
come di fopra s' è detto. 


Hip- 







Hippolito II. Eftenfe 
Cardinal Ferrarefe. 

Arciuefcouo di Milano. 


nobil Chicfa di S. Barnaba , che condituiro- 
no per fede principale del f U o Ordine, da 
cui fono vfeiti Religiofidi gran Rima , c fo°- 
getti degni , che hanno illibato l'Italia tut- 
ta » per la buona lor riufeita. Del Ritratto 
di qucfto Scrcni/simo Principe, gran Car- 
dinale della Chicfa , di fopra habbiamo ti- 
rato le prime linee, fattone cosi alla sfu<* 
gita il primo Abbozzo. Altro miglior pcn- 
nclloaggiungcraui viuiffimi colon , e ne fa- 
rà fpiccarc più limile figura . Non tutu i Pie- 
tori riefeono Zeufi , ò Earafio. 


15x0. 


era 


Guido Bentiuogli Cardi- 
nale Ferrarefe. 


Arciiicfcouodi Rodi. 


Vnto douiam mera- 
rauigliarfi.chcalli 
nodri tre Serenilfi- 
mi Principi Edenfi, 
digniflìmi Cardina. 
lidi S. R.C. ncll'i- 
fteflo tempo fodero 
conferiti tanti , e fi 
gran benefieij Ec- 
Vefcouadi, & Arciue- 
feouadi; perche all'hora non c'erano gli 
Ordini , e Decreti del Sacro Concilio di 
Trento. EqueicrcScreniilimi Principi non 
erano poi perfonc ordinarie, màper così di- 
re, fortillimi Giganti dà portar ogni mag 
gior, e più grauc pefo della Chicfa, e del 
MondoCiuile. li Signor Cardinale Hippo 
Iito Ilio Arciuefcouo di Milano l'anno 1520. 
per rinuncia fattagli dal Principe Hippolito 
primo fuo Zio, che lo tenne fino all'anno 
r y 50. goucrnandolo adente per mezzo di 
di MonfignorGio. Antonio Malignano Ve 
feouo Laodicenfe, Prelato di gran dima , e 
valore . Al tempo del nodro Sercniflimo 
Hippolito II. ( il che fi deuc afcriucrc à fua 
ctcmagloria, & honore) in Milano l'anno 
1526 . cominciò l'Ordine de' Chierici di S. 
Paolo Decolato, detti poi Bernabiti, dalla 


1620 . 


nobiìiifima fra | 
MarCar- 
pacio, e la prima , cheli 
troui dà coloro , chc_^ 
vengono di Leuantc , fù 
già potcntifsima domi, 
natrice del Marc, intan-| 
Colonie, & in Spa- 
gna edificò vn’ altro Rodi. Erauivn nobilif- 
ììrno, eflupendoColodo, dedicato alSolc, 
ondeveniua chiamata Ifola del Sole, e gli 
[folani Colodenfi . Scriuono , che quedo 
Colodo era alto 700. cubiti, &c(lcndo dato 
nettatoi Terra dal Terremoto, così didefo 
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era mcrauigliofo. Pochi huomini potali no 
abbracciare il diro grotto della mino di quel- 
lo. Del Rame di quello maggior Colollo, 
perche ven’ erano nell' (fola altri i oo. mi mi- 
nori , dicono che il Soldino dell' Egitto ha- 
uendo atta! rato , e prefa quell* Ifola, ne ca- 
ricò 90. Camelli . Emanuele Impcraror di 
Colla ntinopoli, dopo la vittoria della Citta 
di Maui di Licia, la donò à Caualieri di S. 
Gioujnm , che hora diciamo di Malta , che 
la pottederonofino all’anno 7522. che Soli- 
mano gran Turco v'andò con vn* Eferciro di 
dugcntomilla perfone, e con vn’ anima di 
joo. vele . e dopo lunghe battaglie , i Ca- 
ualieri non cttcndo aiutati da niuno,final- 
mente la pcrdctcro adatto. Era già Rodi 
nobilifsimo Arciucfcouado, e molto nomi 
matodà gli Autori. Di quello Arciuefeoua- 
do titolare Monfignorc lllultrifsimo , e Rc- 
uercndilsiuio Guido Bcntiuogli cllcndo 
Nuncio in Fiandra, fù fatto Arciucfcouo ; 
dignità, che gli fcruì alla Porpora, che poi 
ottenne, come habbiam detto di fopra ne’ 
Cardinali Ferrarefì. 



Francesco Sacrati Cardi- 
nale Fcrrarele. 

Arciucfcouo di Damafeo. 

iòit, 

Amafeo era già nobilidì- 
ma Citrà della Siria, no 
m natili! na anco nell » f , 
S icrc lettere , i cui Re 
erano molti potenti, e 
con ampiezza di Rato 
____ cmfinauano lino col 
Mente Libano. Quella haucndoriccuutola 



Santa Fede, produfle poi huomini dignità- 
mi , e gran lumi della Chiefa di Dio , & heb 
bc dà principio Vefeouifantiffimi. E pere f- 
fcrcapodinobil Prouincia vi fù conllituita 
poi la fede Archiepifcopalc . Monfignor 
Conte Franccfco Sacrati, nobile Fcrrarefe, 
ch’era Auditor di Rota , dà Papa Lodouifio 
fù fatto , e dichiarato Arciucfcouo titolare di 
quella già n: bilillima Città di Damafeo, 
coltine di crearlo poi Cardinale, come fc 
guì poco dopo, & habbiamo detto di fopra 



Carlo Rollerei Cardinale 
Ferrare/e. 

ArciuefcouodiTarfo. 

ìóqz. 

Arfo^nolto nominato ncl- 
Jcfacre lettele, fù già no- 
bililsima Città Capitale 
della Filiciancir Alia,- il 
cuitondatoic, come feri 
ue LucanoLib.q-fù Pcr- 
feo, figlio di Danacs: Se 
bene altri affermano, chc'l fede Sardanapo- 
lo, vlrimoRe degli Afsiri. E veramente nell’ 
Elogio, intagliato fopra del fuo Sepolcro, di- 
cono, che lìleggeu.i, chcperlafuagran po- 
tenza nell’ ideilo giorno haucttc fondato , ò 
fatto Tarlo, & Anchialon, due nobilidimc 
Città . Di Tarfo nel tempo della gentilità 
vfeirono huomiui celcbratifsimi, e nella fi- 
IofoHa naturale, & Arte Rettorica Illuftrif- 

fimi. 






pochi Mcfìfo- 
qucfto nobilifsi- 
moSigaorCj&Illu- 
ftrifsimo, c Rcuc- 
rendils. Prelato, e 
le fucifquifitc qua- 
lità erano così im- 
prese negl* animi, 
e rimangono anco 
ralc lue gioì iole giitc così incile nel cuor 
dcgl'huomini, che infruttuofa riunirebbe la 
mia debilpenna, à tentar, di copiarne qui Ja 
memoria, quando l'Italia tutta non è (tata 
balkuolc, a contenere le fuc glorie. Era na- 
to di chiara, e regai Stirpe, e perciò non 
le ne potcuano allettare le non attieni de- 
gne di lui. L* Educatione fù delle più nobi. 
li, e virtuofe, chefipoflono dclìdcrare. Era 
Nipote di quel gran Cardinale Guido Ben- 
tiuogli, che, come à raggi del Sole non fi 
può aggiugnerc maggior fplendore; così al. 
le Tue famofifsimc lodi non fi può accrcfcer 
Encomio, che le renda più chiare. Nella Cor. 
te di Roma, Pia zza vniuerfa|c,c publico Mer- 
cato delle virtù, hauendo Monfignor Anni- 
baie Bcntiuogli fatto pompa delle lue nobi- 
lifsime qualità, e meriti grandilsimi, fù fat- 


Gmi. Iliccuuta poi la luce del Santo Euange- 
lio, vi fiorirono Prelati infigni, e Martiri glo- 
riofilfiini, inomidc'qualili trouano regi tira- 
ti nel Martirologio Romano. H^bbe da prin 
cipioTarfoifuoi Vefcouijchc la rcllero con 
gran frutto fpirituale.- poi per la (ua gran- 
dezza, e per elfer capo di quella largh illima, e 
douiciofa Prouincia, fù nobilitata col titolo, 
e dignità Archiepjfcopale : Ritornato dun 
que, ó per meglio dire (cappato dall'loghil 
tera Monfignor Conte Carlo Roderti , no- 
bile Ferrarefe, che v’ era Nuncio appresola 
Regina Catto]ichiQima,equafi per miracolo 
Tatuatoli daU’infidie,c follcuationi di quel fu 
riofo Popolo Eretico, ridottoli àfaluamento 
in Francia, fùfubito dal Santifiimo Papa Vr- 
bano Vili, creato A reiuefeouo di Tarfo, e 
mandato in Colonia Apoftolico Nuncio. 

Honori, che furono i Prebdi della Por- 
pora, che gli era deftin 3 ta,pcr l’ec- 
cellenza delle fuc grandillimc vir- 
tù, eperhauer clpofto la pro- 
pria vita in cuidente perico- 
lo di morte per feruitio di 
Santa Chiefa. Fù poi 
Monfignor Nuncio 
Roderti, Arciuef- 
couo di Tarfo 
l’anno 1643. 

trasla tato alla Chiefa di Faenza, e 
quindi l'iftedb anno prò- 
modo al Cardinalato, 
comchabbiamo 
detto di 
(opra . 


Annibaie Bentiuogli 
Ferrarefe. 


Arciuefeouo Tebano. 
1650, 




to Arciucfcouo diTcbc in partibus, cman 
dato Nuncio Apoflolicoappreflo il Serenila. 
Gran Duca Ferdinando II. di Tofcana ouc 
così viuamcntc portò le parti di 5 . Gliela 
che o'acquidó fingular bencuolcnza, non 
folo apprcfsodiS A S.mì credito grande 
nella Corte di Roma. In Fiorenza li i y. Mar 
zo 1 645. nella bellifsitna Chicfa di S. Mi 
chele de PR. Teatini hebbe L’ honorc di con 
(cerami Vcfcouo Sabinefe il Serenila Prm 
cipe Carlo Medici Cardinale Zio del Gran 
Duca afsidendoui li M onfìgnori Illullrifsi- 
mi, eRcuercndilsitni Roberto Strozzi Ve! 
couo di Ficfoli , & Alcfsandro Stuffa , già 
Vcfcouo di Montepulciano . Fù anco 
Monlìgnor Bcntiuoglio vno de quattro 
Nuneij, Apoltolici, che d'ordine di Pa- 
pa Aleffandro VII. Nollro Signore 
andorono, ad incontrare, &àri- 
ccucrc la Madia della Regina 
di Suezia à confini dello Sta- 
to Ecclefìadico, introdu- 
cendola nella Città di 
Ferrara. Fecce altre 
dignifsiuic ope- 
razioni, clic 

Io chiamauonoà maggiori honori,ma 
la fpictata morte non hi volfuto , 
che vediamo premiate le fue 
eroiche virtù , e coro- 
nati i Cuoi gioì ioli 
meriti. 


F. Modefto Cauazzi 
Ferrarefe. 

Arciuefcouo di Chicti. 
*5j7. 


’ Honorata famiglia 
de’ Cauazzi di Fer- 
rara hi prodotto al 
cuoi nobili, e vir- 
tuolì /oggetti , fra 
quali poniamo bora 
riilultrifsimo, c__* 
Reucrcndifs. Mon- 
iigoor F. Modello, 
quale ne* primi anni di giouentù vedìl’ha- 
bitodc'CcnuenrualidiS.Franccfco, & am- 
maclirato nell'oilcruanza rcligiofa , e nelle 
feienze diuine , & fiumane , riufeì nell’ vna, 
e nell' altre dignillìmo Difccpolo de* fuoi 
Maedri . In tanto che paflando dalle minori 
alle più nobili difcipline, acquidó nella fua 
Religione i /olici honoii di Letterato, c_* 
Maedrato ) e ne’ fuoi più celebri Conuenci 
con grand’ applaudì , e profitto infegnò , e 
fùMaedrodi Filofofia , e Teologia Q.uin- 
di poi anco non gli mancò la lode di cloqucn- 
tifsimoPredicatoie, facendo sù Pulpiti tifo, 
narclafama della fua dottrina . La princi- 
pale però fua profedionefù la Teologia Pra- 
tica, cfpeculaciua , ouc impiegò molti anni 
di fua vita , e fù dimaco il migli or Teologo 

della 





^ renio Jempre a que ocric- 
tori, che ne* loro libri ha n- 
5 no eternate le Memorie de' 
\'i Secoli palTati . h grande 


delia Sua Religione . Onde in Roma cono- 
sciuta la Sua eccellente dottrina , non foto fù 
fatto Confultore del Sant'Officio, ma Pro- 
curator anco Generale del Suo Ordine, 1 «_« 
qual carica egli portò con tanta prudenza , 
deprezza , e diligenza , che tutti i Suoi Reli- 
giosi Se ne dichiarauano Sodisfatti. In vna 
poi grauiffima DiSputa, che s'hcbbein Ro- 
ma contro i Punri deTanfcnilti , Il P. Mac- 
ero Modello Cauazzi li portò così egregia* 
mente, e confi viuc ragioni, de efficaci ar- 
gurficnti abbatte ja terneritiafi queir Autore, 
e Suoi Seguace» , che non vi rimale altro, 
chelilorconfulione, & alterigia óppxella, 
e Spianata . Di quella grauiffima DiSputa 
neconleguìij Cauazzi rant’honorc, e ripu- 
tazione, che fermamente lì crcdcua ,che Papa 
Innoccncio X. Sotto di cui Seguì la DiSputa, 1 ’ 
limerebbe atfolutamenrc premiato, anco per 
maggior incitamento degli altri alla virtù.- 
Mi quello, che non potè far Innoccncio, 


preuenuto dalla morte , lo fece poi il prefen- 
te Santillimo noltro Signore AlellanJro 
VII. Mecenate de’ Virtuolì, perche l'anno 
1657.alli9.di Febraro lo dichiarò, Stereo 
Arciucfcouo di Chieti, Metropoli dell' Ab- 
bruzzo, il cui Prelato, oltre TelTer Conte di 
Villamagna , conalloluta poterti temporale, 
e fpiritualc , gode poi anco altri bellissimi 
!Ptiuilegi, &honori, moltollimati . Andof. 
Sene duuque Monfigoor F. Modello Cauazzi 
' FerrareSe alla Sua ChicSa ArchicpiScopale di 
Chieti nel Regno , e vi fù riccuuto con ogni 
maggior dimoftranza d’effetto, criucrcnza.- 
Et egli come prudcntifsimo , Se ottimo Pa-, 
flore, cominciò, àdimoftrarfì benignissimo 
Padre, e vigilante Superiore. Mi non trop- 
po poterono quei Popoli godere deila bontà, 

, e dottrina del loro Arciucfcouo , che carico 
d'anni, e di meriti pretto Se ne pafsò all'al- 
tra vita . 


VESCOVI FERRARESI 

Gottifredo Eftenfe Vefcouo di Luni., eBrefeia 


S?9* 


Randeobbligazione hauc* 
Scrit- 

pafTati . t grande 
fortuna, e Hata anco quella 
di molte Città, che hanno 
hauuco molti degni Cromiti, & hanno potuto 


diffondere dall’ingiuria del tempo, e dalla 
rapacità degli huomini cattiui le loro anti- 
chissime Scritture. La nollra nobilifsitm_» 
Città di Ferrara , non fi gloria gran fatto di 
antichità, ne con fauoloSc inuenzioni rife- 
risce il Suo principio à Troiani, Greci , ò 
Romani , e molto meno alli Nipoti di Noè, 
come hanno Sognato alcuni - Si sa ben ccr- 




Co, che cflendo fiata cinta di Muri dà Sme- 
ragdo Efario, d'ordine di Maurizio Impera, 
tote, dà Vitcliano Papa l'anno 657. gli fù 
mandato per primo Vefcouo, Marino Ito. 
mano della nobilifsima famiglia Sauclli,'; on- 
depoco più di mille anni gli potiamo alle 
gnarc dal Tuo na (cimento . Con tutto ciò , ò 
da data mancanza di Scrittori , ò altro fini- 
ftro auuenimcnto, non trottiamo le tanrec 
ddiderate Memorie , di molti Illuflri Sog 
getti , che fiipponiamo, haucr prodotto 
quella nobilifsima Patria, come poi n'hab- 
biamocopia di moderni . Comunque la cofa 
fi da , noi non habbiamo potuto titrouarc 
Vefcouo Ferrarcfc anteriore, c più antico di 
quedo Gottifrcdo Edenfe,il quale fù figliuo- 
lo del Marchcfe Azzo, Protoauo della Con- 
tefsa Matilde; E benché folle il Primogenito 
di quel gran Signore, che pofscdeua nobili 
Città, e molti Stati in Italia , ad ogni modo 
inchinando afsai più alla Religione, c culto 
diuino, che alla gloria, c dominio del Mon- 
do, con afsenfo del Padre, e Contefsa Hil- 
delgarda, fua Madre, pigliò l' habito regola 
redi S. Benedetto nella Badia di S. Bartolo, 
aH’horafJoridifsimoMonadcro, efamofo di 
Santità, fuori delle mura di Fcrrara.c dall'in- 
dole Ecccllcnrifsima, che in lui dvcdcua, e 
per l'cfcmpio di vita innocenrilsim.i, che 
ofseruaoa in Monatlcro,vi fecce così alti prò 
itti, che dopo alcuni anni, morto Udclbran. 
do Abbate: Gottifrcdo ancorché in età gio- 
uenile.con afsenfo di tutti i Monaci, vi lù fo- 
Iticuito Abbate. E lì ritroua.chc in quella 
dia reggenza con l'autorità del Padre, c la_^ 
propria riputazione ottenne bdlifsimi Priui 
legi al fuo Conucnto, c Badia di S. Barn lo. 
Manonpalsò molto, ch'eifù creato Vclco- 
uo di Luni, antichildma Città, che fù poi 
dilf rutta, c'1 Vcfcouado (rasi j tato à Sera- 
zana nel Lunigiano, come fcriuc l’Abbate 
^ gliclli Italia Sacra T. p. f. S99. Quindi poi 
anco in aggradimento del Marchcfe , dio Pa- 
drel'annopjo. fù fatto Vclcouo di Brcfcia, 
come nell'Italia Sacra T. 4.1. 7^7. Nell-, 
quali due Città Gottifrcdo moftiò fempre 
gran vigilanza , c fanto zelo fopra del fuo 
Popolo; c parimente dà diuerfi Imperatori 
ottenne ampliarne grazie, c priuilegi nobi- 
i dumi perle fue Chicle. Fù Prelato di fànta 
Vita , & angelici collumi , c di buona dot 
trina. Ville molti anni amato, criucrito dà 
tu «‘>e venne a morte circa gli anni 998. 
nella Badia di Canolfa , ouc haueua colloca- 


to belliflimc Reliquie, 8c adomata quella 
Chiefa fopra tutte l' altre del vicinato. Di 
quello gran Prelato ne fcriuono molti Auto- 
ri , ed in fpccie I* Abbate Vghelli Italia Sacra 
T- 4 -f« 7 37 » *1 Mcllini , & il Donicnizion e ^ 
nella Vitadclla ContclTa Matilda, ilGuari- 
ni, & altri. 


1 




Teobaldo Eftenfe 
Ferra refe 

Vefcouo d’ Arezzo. 

1006. 

'LI antichi Principi, c 
Signori EftenG erano 
ersi bcllicolì, & inchina. 
Malfanne, & alle guer- 
re , che gli Scrittori di 
quel tempo non parlauo- 
no, ò fcriucuano altro, 
che le loro imprefe mili- 
tati, c gloriolì acquilli di Città , cStati nobi- 
liflìini, poco o nulla trattando del loro gnucr- 
no ciuilc , c molto meno de' loro foggetti Ec- 
clelìallici. ancorché Illuft ridimi, cchiarilfimi 
nelle virtù chridianc, c collumi fanti ; Onde 
breuiflimi ci conuicn edere, nel parare di 
quei antichi loro prelati , tra quali trouiamo 
Tedaldo, ò Teobaldo, figliuolo che fù di 
Tedaldo fecondo Duca, lo chiama il Pigna 
di Ferrara, Marchcfe d' Elle, Contedi Ca- 
nofia, c Signor di Lucca, Piacenza, panna, e 
Reggio. Hcbbc quello gran Principe di 
Guilla, dà alcuni chiamata Volila, lua mo- 
glie, quattro figliuoli, cioè Bonifacio III. che 
tùAuo della Conceda Matilde, Corrado, 
Tcobaldo,c Maria. Il nollro Teobaldo, laf- 


ciatc 
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ciatci'armi,/i diede allo ftudb delle feienze 
diuinc>'& h limine, e e jmc che folte di fpiri, 
to clcuacillkno > in breucneicce ottimo ac- 
quUtOi jlndi ne xifultò vna gran pietà verfo 
Dio, elettile della Chiefa, ondeconofciuto 
per artilfimoal goucrno fpiFituaJe,fù adegua- 
to per Cóadiutore ad Hlimpcrto Vcfcouo 
d Arezzo io Tolcanai 'anno 1 006. quale ag- 
grauaco da'.gli anni , pareux, che haueffc bi 
fogno d aiuto, e compagno nel reggere così 
gran pefo della cura dell’ Anime altrui. Te- 
daldo accalorato dalle preghiere del Clero, 
e Popolo Aretino, accettò la caricagli dipor, 
tò con tanta prudenza, fpixito, 0 cariti ne 
gouernodi quella Chiefa , che morto Elim 
peno ben pretto, l'iltdlo anno 1001S pIì f„r. 
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ione U L clic veóiua''taltalia, e lo condulTero, 
e regiamente alloggiarono, in Ferrara» douc 
-cone, Vefeoup della Città , non mancò di 
concorrere' al nobile, e magnificenrilfimo 
trattamento , come riferifee il Pigna Lib.p. 
)3 S- 59 - Fu Tedaldo Prelato zeiantiflimo 
dell honor'di Dio, e tanto odcruantc della 
diuina legge, che per non offendere S. D. M. 
li poncuà ad cùidcntc pericolo delia vita prò 
*ria . È raccontano , clic cllcndo caduto in 
vnagrauc, e mortai infirmità, pcrconfigiio 
de' Medici, che altro rimedio, e fcampoal 
Aio male non trouauono, condottagli al letto 
ynabeliidìma Donna, per giaccriene con lui; 
il Santo Prcla to fortemente adìracofi. di que- 
llo prctefo falutif ero rimediò, rigettatala^ 
Donna , e fattoh accendere vn buon fuoco 
niente il letto, Pentito fl gran calore , ad alta 
voce gridò : Mifeto me , che fc non pollo 
fuffrire il caldo di quello temporaneo, e ma- 
terial fuoco, come potrò por fopportarc , per 
tal peccato, il fuoco eternò dell’ inferno.- Non 
piacia mai à Dio, che per falutc del Corpo, 
iopcrdiT anima . Edificò tanto quello raro 
auucnimento il Clero, e Popolo d’ Arezzo, 
che fatte publiche, e priuatcoracioni per il 
Aio Pallore, n'ottennero la fanità dal beni- 
gnidìmo Medico Ccicfte . L’ altre rare, e fin- 
gular virtù di quello noftro gran Prelato 
vengono fpiegate da Donizio, fa trio lo Au- 
tore nella Vita della Cornelia Matilde al 
Cap. 4. e d i II' Abbate Vghclli Italia Sacra 
T. p. (. 463. e da altri Scrittori, à quali rimet- 
to il mio Lettore. Volò al Cielo quello lau- 
to Prelato intorno all'anno 1037. e gli Tue 


celle nell' Vcfcouado d* Arezzo FLyuiu 
Franco . 



Alberto ITI. Eftenfe 
Fcrrarefe 

• Vefeouo di Hqmburgh. 

10J7. • : 

. - • |V 

Lbcrtd III. di quello 
nome fu figliuolo 
di Azzo V. che gli 
generò Giuditi Aia 
Moglie, figlia di 
Corrado II infic- 
ine con Azze VI. e 
Bertoldo 1. Principi 
- Hftenfi , che riufei- 
rono di gran valore, & vtile all'Italia. Alber- 
to noftro fu parimente aneli* egli Principe di 
gran talenti, e di ilquiliti doni di natura , co- 
Itruati cosi bene con la nobil educazione, 
che diuenuto virtuo/idtmo, e di gran maneg- 
gio nelle cofe ciuili , fù eletto non tanto Vc- 
leouo di flamburgh ,- nobiJiflinia Città di 
Germania , ma Gouernatorc anco dell'Im 
pcrio,al tempo di Hcnrico IV- come riferi- 
Icc, con molte lodi, il Oantio , portato dal 

Pigna nelle lue Storie Lib.p. fogli 73. & il 
Superbi P. p. f. ya. b 5 




Iaco- 
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lacomo Vitrio Ferrarci^ 

Vefcouodi Faenza. 

i ( i 8. 

Vello Prelato Ferrarefc 
di cui non hauendo po 
tuto lapcrc il cognome, 
negli Huomini Hlufiri 
del Monafterodi $. Bar. 
tolo* per quel le ragioni 
che lubbiamo fcritto,lo 
chiamiamo Vitrio: era 
ftatoMonacodiquel Conucnto,fuor,idi Fer- 
rara, e per le fue Eccellenti virtù, e fanti co* 
fiumi, n’era poi anco fiato eletto Abbate con 
gran fodisfatione di tutti; perche oltre le vir- 
tù-Monartiche, era molto dotto, e difcrcro 
ver fo 1 1 prolfimo, e perciò loda tiifimo dà tutti 
quelli, che lo conofccuano . Fù molto caro 
alla ContelTa Matilde; la quale vna volta vi 
Orandola fuaChicia, e fornendo fooarc vna 
Campana di r alleo fuono, perche I’ Abbate 
diceua, di non hauet il comodo di farla rifa- 
re; la ContelTa ch‘ era feda da Caualio, ef- 
fondo à Caccia per iBofchi vicini , fubito 0 
fece cauarc gli Ipcroni d’oro, adornati di 
gemme, ch'ella haucua, egli diede all' Ab- 
bate lacomo, che col prezzo ne fece rifonde- 
re voliera Campana di ottimo fuono,diman 
dandola la Sperona; perche luucua fcolpito 
al di fuori vn fpcron d'oro, in eterna memo- 
ria del nobil dono fatto dalla Contefl'a. t^ue- 
(to Padre poi l'anno 1 1 18. per gli fuoi fìngu 
brillimi meriti da Honorio 1 1 . fù eletto Ve- 
feouo di Faenza, la qual Città egli goucrnò 
con fontina prudenza, e pari valore, leuando 
gli errori, & abbui! del Popolo, riformando il 


I Clero, & introducendoui maggior pietà, e 
rcligionchriftiana . E perche quello Santo, 
e dotto Prelato, era molto famigliare, & ama- 
to da 1 mcdcfimo Pontefice Honorio II- gli fù 
facile, d* otrennere vn beJliflimoJkcue,c Pri- 
uilcgio dalla Salita Sede, à fattore della fila 
Chiela, portato nell' Italia Sacra T. a.f. 514. 
Ma l’antichità, e Icarfczza descrittori noti 
lì lafcia fcriucrcd'auantaggiodi quello Pre- 
lato, che pagò poi il debito di Natura l’ anno 
1140.C gli fuccdle nel Vcfcouado di Faen- 
za Monhgnor Roberto. Vedi Italia Sacra 
T. 1. f. 51 j. . 
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Pietro Monicelli 
Ferrare/e. 

Vefeouo di Cornacchie). 

• «304. 

Rà Pietro Ferrarefc de_j 
Monicelli, dell'Ordine 
de Predicatori, Keligio 
fo di molta dottrina , e 
di collumi incorrotti, 
che perciò nella fua Re- 
ligione fù molto Rimato, 
& ottenni quo Pinoti, & carichi, che fono 
il premio della virtù; era valcntilfimo Teo 
Ingo, & eloquente Predicatore,- onde refoli 
famofo , e molto nominato , meritò , d' efler 
aliunto al Vcfcouado di Comacchio l’anno 
1404. nella qual dignità lì mofirò Padre, e 
Pallore diligentissimo, non tanto con l’c- 
leuipio di fanta vita, ma con le Prediche, 
che frequenti faceua al Popolo, e con le 
buone ordinazioni , fecondo i Sacri Canoni, 

riduf- 
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«dulie li Tua Diccele , così bcu goucrnata , 
che niente li aueua ad inuidiare alle più vici* 
ne, c meglio prouedute di Pallori. Coiu* 
molta lolcnnieà Tanno 1317. confccrò Vido 
ne Gennari Vcfcouo di Ccruia nella Metro- 
polita»! di Raucana, come rifcrifcc.il .Rolli 
nelle StoFie di quell' Arciucfcouado . Mon/ 
fignor Pietro Monicelli venne poi à morte 
Tanno 131*, e fù fcpolto nella Tua Chic- 
fa . Vedi il Superbi, e T Abbate Vghelli T. 2. 
f . 504. 
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Guido Abayfio 
Ferrarefe. 

Vcfcouo di Ferrara. 

1 3 ° 4 \ 

ipn ’Vniformità de nomi 
di due Soggetti, & 
huomini illuflri, de 
quali hanno parlato 
ne' loro Scritti gli 
Autori , al più delle 
volte hà caufato, 
che non fenza gra- 
ue errore , confón- 
dendo l'vno con l’altro, e di due facendone 
vno, ò pur attribuendo ad vno quello, 
che venne fatto dall’altro, hanno medio 
in fcompiglio, &in confùlìonc fmeno peri 
ti. Tanto penfo, che lia auucnuto appiedo 
i Storici , che hanno fcritto de’ Vefcoui di 
Ferrara , ed in fpccie parlando diMonlignor 
Guido prcfcnrc; Perche della nobil Cala 
Abayfi, il cui principal Ramo conofceuiper 
patria Ferrara, ed vn’altro , diramato da 
quedo , s’era accafato in Reggio di Lom 



bardia, nell’ ilfedo tempo trouandolì 
òuonitfimi foggctti,c>l meddima nome di 
Guido Abayli, T vnodeqnalifu Vcfcouo di 
Reggio, lua Patria, e l'altro di Ferrara, 
alcuni Autori n* hanno fatto vn folo . Mi noi 
feguendo il padre Podeuinonel fuo Appara- 
to Sacro, &il P. Superbi Francifeano, Smeo 
dua diligentifficnì Scrittori, affermiamo, che 
Guido. Abayfio , RcIigiofo'Dominicatjo di 
gran meriti, d'eccellenti virtù , e profonda 
dottrina;, nacque in Fetta ra del Ramo prin 
cipale diinuefta Cafa , e fattoli poi Religio- 
so» non folo fu col tempo. Prouinciale di 
l.ómbardia , maJnquifitore ancora di Ferra- 
ra , e poi dà Papa Benedetto XI. di cui era 
Commìflaiio fù Tanno 1304 Non. Aprilis 
creato Vefeouo della iùa Patria. Quefto è 
quel Prelato , the dillginfemcnte clamina- 
ta la Vita , Se i coftumi , del già perfido Her 
mano, diffottcrrare le fuc olla , ed imonde 
ceneri , chcdà (empliee donnicciole veniua- 
noriueritc, pubicamente le fcceabbruccia- 
re, e gettar nel Fiume, riduccndo a miglior 
fentimento quelli, che ingannati dal Simo 
nita , in lui haucuano creduto . Fù Guido 
dottilfimo Prelato, come ne fanno fede i fuoi 
Libri , cheli veggono Rampati , ed in fpecic 
vn elegante , e Icolaftico Poema Efametro, 
intitolato Margherita Bibita , che incomin 
eia; Nobile Pnnapium . Imrodufle quefio 
buon Vefeouo nella Citta di Ferrara la Reli- 
gione de' Padri Scruiti, nella Chiefa di S. 
Maria, detta de Scrui, e fuo Monaflcro, 
fabbricatogli dalla pierà di Cato Cati , nobi- 
le Ferrarefe, icuidilendentijfino alprefcn- 
re nella perfona dell’ UluArifsimo Signor 
Conte Rinaldo Cati , fi fono fempre mante- 
nuti in gran fpJcndore di pregiatifsimc vir- 
tù, e richczzc non ordinarie; onde hanno 
in ogni tempo iiluftrata la Patria , e riempi- 
tela di letterati , e foggetti chiarifsimi . Mon- 
fignor Vefeouo Abayfi carico poi d'anni, 
non meno , clic di virtù , venne à vfeir dà 
quella vita f anno 1349 lafciando gran fa- 
ma della fua perfona , Se òttima dottrma_, . 
Sono alcuni Scrittori, che affermano, que- 
llo noflro Monfìgnor Guido Abayfio , viti 
inamente cfler flato ttàslararo all' Arciuefco 
uado d/Rauenna , e Io pongano fra quei no 
bilifsimi Prelati al numero nouantatre. li 
-he non vogliamo affermare , ne meno ne- 
gare i lafciando la verità al fuo luogo. Del 
nóftro Vcfcouo di Ferrara ne fcrjuc il Guari 
ni lib. p. f jj. Agoftino Superbi p. p f 24. 
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i* Abbate Vghclli Italia Sacra Tomo fccon. 
do fogli 58 3. 


Aldrobandino Eftenfe 
Ferrarefe. 

Vcfcouodi Ferrara, 

1348. 

Ldobrandino fù fi- 
gliuolo di Rinaldo 
ìli. bftenfe, Mar- 
chcfc di Ferrara , e 
Signore di molcc__* 
altre Città d'Italia. 
Di gioitane fi diede 
aIJotludio delle di- 
uinc, & fiumane^# 
lettere , e come che in lui l'indole folle ifqui. 
fita pe{ ogni profclfionc , degna d’ animo no- 
Ale, èe alleuato alla grande, riufeì molto 
dotto, & altrettanto pio, e diuoto, onde 
applicandoli tutto alio Ipiritualc, & al 
culto diuino ; l’anno 1348- li 19. Marzo fù 
eletto Vcfcouo d’ Adria , qual Chiefa fauia, 
e prudentemente egli goucrnò quattro anni 
con molta fodisfazionc, e frutto di quel Po- 
polo. Conofeiuta poi la fua virtù, &atti- 
tudinc à maggior goucrni l'anno 1352. lù 
traslatato alla Chiefa di Modona , la douc 
parimente moftrò con l’cfcmpio di buona 
vira, chiara , e fant* dottrina, quanto egli 
valcllc nel goucrnofpiritlialc di quella Cit- 
tà: Perche non perdonando à fatica, più vol- 
te vifitò la fua Dioccfc; inltitui bellifsimi 
ordini per il Clero, e fante cerimonie per i 
Popoli . Con mirabil ardore dilfcfc le ragio- 


ni della fua Chiclà y e per poterlo fare con-» I 
più ifiquifita diligenza , impetrò dà Papa 
innoccncio VI. vnfìrcue, in virtù di cui con 
l'arme fpirituali , anco di Scommunict^ 
potelle sforzare gl' ingiuiti pofleflori dc'beni I 

della fua giurifdizione , à nlafciarli alle « 

Chicle, vere, e legitime Patrone: E perciò 
neconfeguì gran frutto, elsendofi fatte re 
diluzioni , che fi giudicauano quali impofsi- 1 
bili. Accrebbe anco l’ entrate del fuoVefeo - 1 
uado : E gli furono co-.ifirmati molti pnuile - 1 
gidà gl’ Imperatori, ad vtilc, & honore del- J 
làTufChrcfa. Tenne egli quello Vcfcoua-| 
dodi Modona lino all' anno 1377 chciFcr-l 
rarefi, fnoi Concittadini l’impetrarono per 
loro Vcfcouo . Enefcntirono&ervpoi benc- 
tìcij icgnclatlfiimi , perche aprendo egli le 
paterne vilccrc fopra del (ito Popolo, uon e 
era cola ch’ei qon faccfse, per giouarc alle 
fuc pecorelle, l'ù grandemente caritatiuo, 
e limofimerc verfo dc'Poueri , in modo , che 
giornalmente fi vedeua il luo Palazzo fre- 
quentato dà vna infinità di Poucrelli, à 
quali al più delle volte egli (fello difpcnfaila 
pane, danari, cciòche gli faccua bilogno. I 
Hebbe quello Prelato gran famigliarità eoa I 
Pietro Aytm, Santifsimo Abbate di S. Barro- [ I 
lo, e gli concede molte grazie, confcrman- il 
do quelle , che dà Tuoi antecessori cran Hate 1 1 
fatte à quella nobil Badia. Mà poco goder- Il 
cero i Ferra refi di qucflo loro nobililsimo II 
Prelato, perche dopo quattro anni mancò 
di vita, con gran pianto dc’Poueri, & infi- 
nito dolore del Popolo Ferrarefe . Spirò l'vl- 
timo fiato li 30. Ottobre iy8>. e fù fcpclito 
nella Catcdralc con la feguenre Inlcrittione. 

Ilici ace t Re nere» di fu mas Pi ter in Cbrifi #, 

CT Demi un s , 

D. Aldrobrandinus de Doma E lì enfi E fi. 
(cefus. 

Ferrarienfis. 

gui ebtj tanno Domini. M-CCC.LXXXI. 
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Nicolò Roberti 
Ferrare fé . 

Vefcouodi Ferrara » 

1391. 

\ Famiglia de’ Roberti in 
Ferrara fù molto nobile, 
e copiofa d’huomini infi 
gni,e nelle lettere, & ar- 
mi illuftri. Di quella nac • 
cjucilnoftro Nicolò, che 
fu huomo dottiflimowion 
tanto nella naturale iìlofolìa, raà nella Diui 
na ancora. Onde i Principi d’Efte di frcaucn : 
tefeneferuironoin negotj importantiduni , 
non tantonella Patria, come fuori; perciò n’ 
acquifiò gran credito, e ne vene in tanta ripu- 
tatone, che fiorendolo i Principi fù pro- 
molfoal Vefcouado di Ferrara, fua Patria li 4. 
diFebraio 1391. con grand' applaufo delia 
Città, e molto decoro, & vtile della fua Ca. 
fa. L’era Tempre peri’ auanti fiato in habito 
Laicale, edendo gran Dottore Leggifta, e 
Configlierc de' Principi. Ordinato poi, e 
confegrato Vcfcouo,fecc vna folcnnc,e ben 
pompofa Entrata nella Città, 'accolto, & ac- 
compagnato dal Clero Regolare, e Secolare, 
da tutti i Magiftrari, Nobili, Cittadini.e qua- 
li da tutta U Plebe. Cantò la fua prima Meda 
con grandiflìmo concerto nella Catedralc li 
ay. Miggio 1393. alla prefenza d‘ Alberto 
II. Marchcfe, e Signore di Ferrara, e di Mon- 
lignor Vgone,Vefcouo di Padoua della ftctfa 


Cafa Roberti, dalla qual Città, e Fa- 
miglia, fcriuono, che vtnitTcroquefti di Fer- 
rara. Monùgnor Nicolò, che di lunga mano 
haucua iutiera cognitione della lua Patria, e 
Cittadini, non traiafeiòmai mezzo per gio- 
uarc,c proucdcrc alli bifogni della lua Chic- 
fa , e Popolo: onde ne’ Tuoi Sinodi , e Vifitc 
fece bclhfsimc Conftituzioni, per il goucrno 
fpintuale dell’ anime, cerne per Li manuten 
zionc. Se accrefcimcnto dell! Entrate' Ecclc-, 
fiaftichc. Correflc adunque gli errori del Pp~ 
polo, e reintegrò nel primo Iplcndore gli Ec-! 
delia fiici • Mà la fama delle fuegtan virtù- 
arriuando all’ orecchie del Santissimo Pon 
reficc Bonifacio IX. ad effetto d’haucrlo ap- 
prodo di fe, comcMiniftro feddifs'mo, e di 
ifquifita prudenza, ne venne à priuare Ferra-’ 
ra, fua cara Patria: Chiametolo adunque a fc‘ 
l’anno 1401. lo creò VefcouoBoJtamicfc. : 


Pietro Buoni Ferrarefe. 

Vefcouo di Comacchio . 

1396. 

RA fiato Picrro Buoni, 
d’honorata famiglia di 
Ferrara, da giouine mol- 
to fiudiofo delle di u ine 
& humanelctrcrcjc nel 
1 ' VniucrGtà della fut_j 
Patria haucua ottenuto 
il grado del Dottorato 
nclIedueLeggi,epoidopo vna Catedra per 
infegnare à gli altri; Mà chiamato da Dio 







al fuo latito fcruizio , lì fece Monaco nella 
Badia di S. Bartolo , fuori di Ferrara , e cosi 
bene vi profitti nell’ ofTeruanza rcligiofa, che 
non molto dopo, a gran prouc conofciuta la 
fua prudenza , & attitudine à maggior go- 
UCrno fpirituale fù eletto Abbate di quella 
nobile Badia, nella qual carica lì diportò con 
tanto amore verfo i Monaci, con tanto zeli 
verfo'l feruizio di Dio, e prudenza nelle cole 
del Mondo, che lì giudicò , non ellcr ltar< 
niente inferiore i gli altri fantiffimi , e pru 
dentiflimi Tuoi Antcccflbri . Onde fparfafi la 
voce delle Aie ifquifitc qualità, paflatoà mi 
glior vita Monlìg. F. Simonc Saltarelli, Fio 
tentino dell’ Ordine de Predicatori, ch’era 
l'Iato Vefcouo di Comacchio, il Sommo Pon- 
tefice Bonifacio IX. l’anno 1396. li 12. Apri 
le , di proprio moto cleire il nollro Abbate 
Pietro, Vefcouo di quella Città. La doue 
trar.sf tritoli di rellìdcnza , e riccuuto con 
grand’applaufo , cominciò à moli rare l’ar- 
dente zelo del fuo Palìoral officio nclgoucr- 
no di quel Popolo. Vilitò la lua Diotefe, & 
informato di quanto, ocurrcua , prouidc alle 
bifogne di rutti . Riformò il fuo Clero, che 
pareua alquanto allontanato dal dtiro ferì 
riero . Lcuò molti abuli nel Popolo: Ordinò 
la Dottrina peri fanciulli, cloroammaeftia 
mento. Inflituì Proceffioni, eComtnunioni 
^entrali, e fece altre opere pie degne del fuo 
anco zelo . Rinouò , e riparò molte Chicle 
per la lua Dioccle, che per 1 'anrichita minac- 
ciauòno rouina , e da fondamene) erette vna 
nuouaCapella nella fua Catedralcà S.Caf- 
fano Protettore della Città, come dimollia 
vna lapide di marmo , poco fi ritrouata in 
quella Chicfa,oueli Icggcil fuo nome. Vil- 
le fei anni nel goucrno di quel Popolo, e pie- 
no di menti, con gran mefiizia di tutti, man- 
cò di viti l’anno 1402. Di quello Santo Ve 
feouone parla il Libro delle Proui/ìoni de’; 
Prelati in Vaticano.- L'Abbate VghcHiT.2. 
e noi negli Huomim illuftri della Badia di S. 
Bartolo, di cutfù Monaco, & Abbate . 
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tori in dubbio , fe il 
P. Maellro Filippo 
Tolofani della Re- 
ligione CarmeJitt_* 
folle natiuo Fcrrare- 
Ic ; perche Cugliel. 
mò Hinligrcnio, rrv 
gannatodàquelco. 
gnome Tololnni , pen fa, eh’ egli folle Fran- 
cc fe.- Perche Tr-Iofa è vna nobilissima Città 
del Regno di Francia . 'E Pietro Lucio, Scrit- 
tore di qualche nome , a fsenfee , eh’ egli fof- 
fc- Cicihano ,- ò perche Maellro Filippo To' 
tofani Camerlira fùà fuoi rempi famofo Pre- 
dicatore nella Cicilia , e vi flette di molti 
annii ben veduto , & accarezzato dà quei 
Rè, e Popoli, pnzi fatto Vcfcooo anco vi 
venne à morte .- Molti nitri Autori però affer- 
mano il contrario, e vogliono che fbffcFcr- 
riircfc, e gl’ ideili antichi Monumenri, t * 
Memorie del Mona fiero di S. Paolo, detto 
S. Polo di Ferrara , vogliono , & affermano, 
eh’ ci folle Ferrarefe. Fiorì qucfto va lordo, 
e dotto Padre circa gli anni del Signore 
1396. e fu contcmpcranco deU’Abbattc Gio- 
uanni Triremio , famolìffimo Scrittore, e con 
lui congiunriffimo di lludio, e di amicizia. 
Le lucrare virrù , e meriti eccellenti, e’I fa- 
uore di quei Magnanimi Rè Aragonefi lo 
portarono alla dignità Epìfeopa le della Cit- 


cà P jcenfe jnSpagna della cuinobil Chiefa 
s’hauclfina potuto haucre l'Indice de’ Vc- 
icoui,. con più ficurezza. ne parjareifimo , 
Compufe Moniignor Filippo Tolofani alcu- 
ne bellifsiitie Opere fpincuali , c Difcorfi 
Predicabili, e fra quelli li veggono due Vo- 
lumi Vno intitola to.Scrnioncs de Tempore, 
e l’ Altro : Sermone* de San&is , molto belli, 
cpjeni di dottrina. Di quello buon Prelato, 
edotti (fimo Ve/couoneicriuc Marc’Antonio 
Guarnii Lib. I. 1 73, Agollino Superbi p. 
p. 1.43.6 vogliono, che moriile d'anni 
□ella Sicilia l’anno 1406. ó più, ò meno. 


FERRARA D* ORO 
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Pietro Boiardi Ferrarefe. 

Vcfcouo di Ferrara. 

1401. 

‘Cosi chiara, ed illuftrc 
la nobiltà de' Signori 
Boiardi Ferrarci? , non_^ 
tanto nella Patria loro, 
quanto per turca l'Italia, 
e fuori ancora , che non 
occorre prouar la con_^ 
mendicati- argumcnti . 
I Hata Tempre fecondi d‘ ingegni eccellenti, 
tanto delle più gradite diiciplinc, quanto 
nelle belle lettere , e vjghifsimc Poche , 
ne fono vfeiti anco malti Prelati di 5 . Chic- 
fa, alcuni dottifsimiLcggilli, & altri famo 
fi Capitani. Notarcmo qui forco Colo tre 



buoniflimi, e virruofillimi Pr elafi, c zeUn 
tifsimi Vcfcoui, cheli fuccedcrànoT vii Taf 
rro nel Vcfcouado di Modona. Pietro, il 
il primo di quella famiglia, fù fludiolìlfimo 
Giouinc , incanto che nell* vmucrlìr.i di Fer- 
rara , paruc , clic tenede il primo luogo, non 
unto peri’ accutezza dell’ ingegno, quanto 
per vna /ingoiare , e ben tenace memoria di 
quello, the vna volta hauca letto, òvdico, 
così profondamente gli rcllaua feoipiro nel 
la memoria , che quali mai fé ne Icordaua; 
H jucua poi fomma grazia nel dire , e però 
ogni lua parola , parendo indorata , ò pure 
melata, rapina d fc i cuori non che j’orccchiq 
degli afcoltanti . I ti leggina , e buon Tco 
logo, onde datoli al Iciuizio della Chiefa, 
dòpo alcuni tifici; minori, col fsuorfc de' 
Principi Hltcn(r l’anno 140Ì1. fù dettò Ve- 
feouo di Modona ,• mà nontcsì rollo fi con-j 
fetì alla lua Spola., che elléndo vacata la_» 
Chieda di Ferrara, per la- traslazione dell? 
Vcfcouo Roberti , che il nollro Moniignor 
Pietro Boiardi-venne richiamato alla Patria 
perii Vefcuuad&di Ferrara, nella' cui Cate- 
drale confo] ennè pompa entrato, vi celebrò 
la fua pr/ma Me Ila alla preféhza del Mai che- 
fé Nicoióllf. eòi fctuiua'pcr Configliele, e 
per altri imporranti negotij Riufeì poi il no- 
Uro Monfignore dcdiolfimo al culto diuino, 
onde non lolo pofe la piima pietra fonda- 
mentale nella uuoua Chiefa di S. Giuliano,' 
tondara dà Galeotto Auogadri j ma fece an 
co la meddima folenoiià nella fondazione 
della bella , e grandilfima Chiefa di S. Spiri- 
to , alzatati fpefedi Bartolomeo Mdla , per 
i Minori Oficruanti , Di fuoproprio confen 
fo anco nella Badia, eChicfadi S. Giorgio 
Tranfpadano, che prima era fiata Caredrale 
l’anno 1414. li 6..dj Maggio , vifuron intro- 
dotti.iMoiiaci Oliuetam , accompagnati dà 
Moniignor Tornalo PcrondiJi , Arciucfcouo 
diltauenna, cdall’iftefio Marchcfe Nicolò 
IH- Signore di Ferrara. Parimente ri noftro 
Moniignor Boiardi diede ampia podefià alli 
P. P.Gciuiti, di poter fondare J: Oratorio. 

Monaiteto di S. Girolamo nella PatochÌ3 
diS. Maria del Vado, ciche diurnamente fù 
efequito dal. B. Giouanni da Tuihgnano, 
della medefima. Religione , quale là poi far 
ro Vefcouodi Ferrara.,, e fucccflcalmcdum. 
Boiardi il quale gloriofo per tana; lue dei 
che virtù i <& eccellenti fatti, e per hauti nìo- 
fiuto tanca pietà, e follccitudinc ndi'ac. 
crcfccr il volto diurno nella fui Città di Fer- 


rara, 
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rara, finalmente volendo attendere àfellef- 
fo, & al goucrno della propria anima , fi (ca- 
ricò del grauc pefo, ch'egli però con gran..* 
coflanza , & vtilc del fuo Popolo haucua por- 
tato molti anni , rinunciando il Vcfcouado 
fanno 1431. eritirollì ad vna vita priuata . 
Di queftogran Prelato ne fcriue il Guarini,' 
TAbbaccVghclli, il Superbi , & altri. 




Nicolò Boiardi Ferrarefe. 

. Vcfcouo di ModoRa . 

140 1. 

Vando Monfignor Pietro 
Boiardi, Nobile Ferrare- 
fe , Vdcouo di Modona, 
fu trafportato alla Chic- 
fa di Ferrara .immedia- 
tamente in quella di Mo 
. . dona Tanno 1401. li 5. 
Febrarogli fuccclfe Monfig. Nicolò Boiardi 
fuo fratello, eh' era.Prouoflo della Chiefa 
Catedra le della fua Patria* E perche quelli 
due gran Prelati erano come di nalcita , così 
pari di virtù, meriti, & vguali in dottrina, 
non fcnc prono. quali differenza alcuna nel 
gouarno,ondc il Popolo di Modona, che s’ 
era formato nell' Ideava’ ottimo conccto nel- 
la perdona di Monfig. Pietro, ne rimale com 
pitamentc fadisfatto nel buon goucrno di 
, Monfig. Nicolò . L' vnodi quelli Prelati ha- 
ucUa inbibito le qualità dell" altro, e l’altro 
dell’ vno, onde le due Chiefe, pareuano, go~ 


uernateda vn folo, tanto s accorda uono nel 
Tuono , & armoni a di buon gouemo fpiritua- 
Ic. Monfig. Nicolò, che haucua trouato non 
sò che dilcordanzefrà'il Clero , & i Signori 
Canònici , con nuouc , e tante ordinazioni 
prolùde al tutto, e riduflcogn’ vno al fuodo- 
ucrc . -La Diocefe fù vili tata , e molto più le 
Chiefe, lontane che polle nc’Monti', e nelle 
Scluc, pnrcua, eh' ancor loro ne’ cottami, e 
negli addobbi infciucggiallero. Non man- 
cò il buon Vcfcouo,di prouedere nuoui.c più 
diligenti Pallori, che con Teliempio, e dot- 
trina amma diraderò ’l Popolo, e riducef- 
fcro il gr eggic a' i verdeggianti Campi I 
de’ Santiflimi Sacramenti . Haucua 
per Vicario Generale vn huomo 
dotto, cSauio, chiamato Do. 

___ - menicodiS.Gcmitiiano,chc 
- lo ferui prudente, e fauia- 
' mente ,• onde quella ^ C 
C^hiefa era delle 
gliogoucrnate di 
quella Piouiiv 
eia. Ma il 
? Móndo 

non Cfà degno di -quello gran Prelato, 
epje^ciòXo perdette Tanno 1414. 
clic palsò all’ altra vita, è lù 
fcpoJto nella fua.Catc. 
jà~ \ 1 dui Chiefa. Italia / 

Sacra ,T. 2. . 

X f. 166. VÌ~ | 
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C^rJp Boiardi Ferrarefe: 


ro 


VcfcouódiModona. 

1414. 



LLI duegranPrela : 
ti , di Cafa Boiardi 
Ferrarcfi, per com- 
pimento volle Dio 
ginngerui il terzo, 
chef ù Monfig.Car- 
lo,Prelato anch’egli 
dotto, fauio, e pru- 
dente, ii quale ha» 
ucndo fatto pruoua delle Tue ottime qualità, 
e mostrato al Mondo quanto ‘1 valeffc in ogni 
forte di feienza, tanto naturale, quanto rcue- 
lata , & haucndonc ottenuta la corona del 
Dottorato, di Canonico, & Arciprete di Fer- 
rara, dopo la morte del Zio Monfig. Nicolò, 
fu l’anno 1414. li 30. Aprile eletto Vefcouo 
di Modona,con mcrauigliofoapplaufodcl 
Popolo, e gufto delli Principi EStenfi, à quali 
haucua egli fedelmente feruito in molte oc- 
casioni , che della Sua attitudine vollero far 
nc la proua. Arriuato al Tuo Vefcouado, e 
trouato quella Chiefa ottimamente gouer- 
nata, per la diligenza del fuo Antecefforc , Sì 
diede al mantenimento degl’ Ordini , già 
preferirti, e con la bontà di vita, e Sànie efsor- 
tazioni, non mancò al fuo officio PaSloralc. 
L'anno 1417. di commiflìonc del Sommo 
Pontefice Martino V. rìceuc i I giuramento di 


fedeltà, & confecrò il Vefcouo di Bologna, J 
MonSìg. Nicolò Albergati, nobiliflìmo BjIo ! j 
gnefe, Monaco CartuSiaoo,c Santiflimo Pre- 
lato, le cui lodi fonò celebra te pet tutta la , 
Chriftianità. Parcua, ebe il Clero di Mo- 
dona hauefTe vn certo modo, d’officiale l’ho- 
rc Canoniche, a/Iai differente da tutto il 
Chcricaro Romano: onde Monfig. Boiardi, 
piacendogli Y vniforinirà del Clero, impetrò 
da Papa Eugenio IV. che tutto il fuo Cheri- 
cato Secolare officiale alla Romana, & vfiiflc 
le raedefime cercmontc , che dalla Chiefa 
vniucrfalc vengono prescritte. Gouernò 
queftoprudentiffimo Prelato ilfuo Vcfcoua- 
do di Modona ben ventiquattro aooi, ne’ 
quali fece di molti accrcScimcnti alla Sua 
Chiefa, e Diòccfe, ampliando anco i buni,& 
Entrate dèlia Menfa Epifcopalc. Stanco voi- 
le poi ritirarli ad vna vita priuata, per meglio 
attendere afe Stello, & alla contemplaltionc 
dcJlcjcoSe diuine . Ritornato dunque a Fer- 
rara, parcua, chcnicnt’altroamaflc, che lo 
Studio, e compagnia d’huomirii virate Si, nella 
conucrikzionc de quali foiomaracnre godca. 
Intanto Eugenio Sommo Pontefice intimò il 
Concilio generale in Ferrara, per l'vnione 
de’ Greci alla Santa Cattolica Chiefa Roma- 
na , e frà gli altri Prelati vi fù amracflo anco 
MonSìg. Carlo Boiardi, come ch’egli folle 
dottillìmo, & affai bene intelligente della 
lingua Greca. In tutte adunque le Seffioni, 
cheli fecero in Ferrara, ii no/tro Prelato Tem- 
pre vi dille il fuo parere. EtcSIendo il Con 
cilio,pcr caufa di contagio , quale s’erafeo- 
pcrtoquiu;, trasportato, e transfetitoà Fio 
rcnza 3 colà, afficmecongli altri Prelati, vi 
andò MonSìg. Boiardi, e vi a flìftctc Tempre, 
finche fù fornico , mostrando il fuo valore , e 
fù vno di quei PP.che fi fottófcriflero al Con- 
cilio. Poco poi dopo pieno di meriti, e cari- 
codi virtù trapafsò all'altra vita, circa gli 
anni del Signore 1440. Vegganfi gli Autori 
fopracitati . 
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PARTE PRIMA, 


Mainardo Contrari 
Fcrrarefe. 

Veifcouo di Comacchio . 

* 43 *’* 

IV 1 fieri, ed implacabili 
temici d'ogni vizio, e 
mala operazione non fi 
trouarano già mai nella 
Città di Ferrara , che i 
(oggetti , & huomini il 
lullri della nobililfima 
C.i fa de’ Contrari . Quella famiglia antichi! 
fima,>che di nobiltà gareggiaua con lepiù 
douizioÌe,c nobili della noltra Patria, (ir così 
copiofa di personaggi chiari(Iìmi,c nell 'armi, 
e Scienze fuor di modo famofi , che non ce- 
dette mai ad egn’altra in quella Città. Vguc- 
cionc Primo detto il grande , di quella nobi- 
li/sima Cafa Contrarjj , che nacque circa gli 
anni mille trecento ottanta uno, fu Soggetto 
di così clcuato ingegno, di tanti rari talenti, 
e qualità eccellentilfimc , eriufeì coli chiaro, 
ed illudrc in cento milla nobili imprefe, à 
che diede la mano , che vn^ fola potcua ren- 
der nobile tutta la (uà poderi tà, cl altre poi, 
participateàqualfiuoglia famiglia della Sua 
Patria , parimente inalzarla , e renderla fa- 
mola . Mà non è di doucrc con quelle minuz- 
zolc derogare all’ immenfc lodi, che mcrita- 
mcntclì deuono non Solo ad Vguccionc , ma 
tutti gli altri Eminentillimi Perfonaggi di 
Cala Contrari . Quelli Signori furono fero 


prc contrari ad ogni huomo gattiuo, e per. 
uerfo, Sempre vittoriolì contro ogni forte di 
vizio, e mala operazione, Solo fono (la ti vin- 
ti, e Superati dal tempo , poiché molti anni 
feorfi, vennero à totalmente mancare, hauen- 
do fine così nobil Cafa , che doucua à gloria 
della Patria durare ancora mille anni . il no- 
Uro Ma inardi Contrari, fi crede, che folle fi- 
gliuolo del predeKo Vguccionc, onde punto 
degenerando da Suoi nobili anteceflori , ria- 
lei (oggetto degno, d’ogni maggior lode. 
Da giouinctco/ì diede allo Audio delle diui- 
nc, & Immane lettere, e vi fece confiderà bile 
profitto, onde nella propria vniuerfità hono- 
ràto dcl Dottorato, e portali in habito Cleri- 
cale, ben giouinc hebbe il Priorato di S.'Ho- 
nfano nella Città, Hù adoperato da’Principi 
Ellcnlìitvmorti fcabrcfincgotij, che lo refe- 
ro chiaro , e fampfo nelle Corei ^ Se appiedo 
gran Signori- Ritrouandofi poi Monfignor 
Alberto de BuonchrilUani Fiorcntiuo dell’ 
Ordine de'Scrul, Vcfcouo di Comacchio, 
carico d’anni , e confumato da’ftudi ne po- 
tendo nttendeit afgoucrno di qbclia Chie- 
fa, gli fù dato per Coadiutore il nollro Mon- 
lìgnor Mainarlo Contrari , il quale fi dipor- 
tò in quella carica con tanto amore , e tanta 
diligenza, chc'vcnutò à morte il predetto 
Velcouo Buonchriltiani , gli Succedette in_j 
quella Chiefa Monfignor Contrari l'anno 
143 j. e Seguitò poi Sempre, à inoltrare il Suo y 
Santo zelo verSo quel Popolo. E perche il(j 
nobil Tempio di S.Maria in AulaReggia del- ' 
la Sua DioccSc, dall’antichità maltrattato, 
parcua,chc minaccialfc rouina , quello buon 
Prelato l’anno 1449. à fuc proprie fpcSe lo 
riparò; E fece anco molt’altrc opere 
degne di lui. Si Spogliò poi di que- 
lla mortai vita l’anno 1460. Egli 
fuccclfc Monfignor Franccfco 
^Fogliar»» , nobile Reggefe. 

De] nollro Mainardo 
Contrari ne ScriucI’ 

Abbate Vghclli 
T. 2. f. >0 5 . 

UGua- 
rini 

Lib. 3 . f. 92. il Superbi , 

£: altri. 
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Scipione Mainenti 
Ferra refe. 

Vefcouodi Modona. 

I43tf. 

A più ficara Grada , 
per falirc alla digni 
ti della Chicfa,fo- 
nolc buone lettere, 
& ottimi coftumi ,• 
ancorché niflìmo dà 
per fé polli così nd 
altoinltradaifi,mà 
afpctrar, d’ cfterui 
chiamato. Tanto auuennc nella perfona di 
Monfignor Scipiooe Maincntj. Nacque di 
molta honorata famiglia in Ferrara, e fù alle- 
uato ne' buoni, e fanti coftumi, e dato ad 
ammacftrarc à dotti , & eruditi Maeftrì, de’ 
quali a epici tempo n’ abbondaua molto lo 
Studio di Ferrara . Hebbe dalla natura vn' 
ingegno mirabile, & ifquifito, pronto ad 
ogni abbellimento dell’intelletto, in modo 
cheparcua nato àpropofito per le Scienze, e 
allinearti : onde facilmente apprcfcl'huma- 
nità, e quindi pafsò alle feienze naturali. 
Via poi tutto s’applicò alle Leggi, e Sacri 
Canoni; e tanto attentamente vis*immcrfc, 
e ne diuenne così pratico, che.nonfolo in_, 
ctàgjoucnilchcboe l’honorcdel Dottorato, 
mà fù proueduto delle prime Caredre dell’ 
Vniuerfità , e fotto di lui riuscirono molti no- 
bili, & eccellenti ingegni, e fri gli altri fù 


fuo Difccpolo, Bartolomeo RouercIIa , che 
fu Arciuefcouo di Rauenna, e gran Cardi- 
nalcdiS.R.C. il qual Signore, confingular 
gratitudine d’animo, folcua fpefto riferire 
tutto il fuo fa pere, e dottrina alla diligenza, 
Se ammaeftramento del Sapicntiflìmo fuo 
Macftro Maincnti , ne ceftaua mai di lodar- 
lo. E veramente Scipione al fuo tempo fù 
ftimatoilpiùfaggiodi tutti ; & il più Tortile 
interprete de Sacri Canoni, e Tefti Ciuili. 
Quindi auuennc, che i Principi Eftenfi Ireb- 
bero carifsirao , efene leruirono fempre ne’ 
più gelofi , crileuantinegotij della lor Cor- 
te. E perche pari alla dottrina rifplcndeua 
anco in lui la bontà di vita , & integrità di 
coftumi, perciò giudicandoli ottimo al go- 
ucrno Spirituale, Se haucodo Monfignor 
Carlo Boiardi per fua maggior quiete dell’ 
animo rinunciato il Vcfcouado di Modona 
l’anno ideilo 1436. fù conferito al noftro 
Monfignor Mainenti, il quale volendo cor- 
rifpondcrc all* cfpcttazionc , che j'haucua 
di lui andatofenc alla fua Chiefa, non tTala- 
ciò cos’ alcuna, per confettiate, Se accre- 
scere a neo l'antico Splendore di quel Chcri- 
cato, e la diuozione, e pietà del fuoPopo. 
lo. Volle , che non tanto fi riafumefle l’ offi 
ciò di Macftro de' Scolari, il quale hauefte 
cura , che tutti i-Chicrici foflero allcuati nel 
timor di Dio, mà pelle lettere ancora am- 
macftrati, e nell'Officio Ecclcfiaftico, acciò 
diuentati Sacerdoti , di loro le ne porefte fer- 
uire, e preualcrfi nelle vacanze de Benefici) ; 
Via ordinò anco altri louraftanti alla cura de’ 
3 iouinetti, acciò per la Città a ndeffero con 
nbito decente, e con rcligiofa modeftia^, 
ara Monfignor Scipione dottiffimo, e però 
volle Papa Eugenio, ch'egli con gli altri 
Prelati fi trouafte al Concilio generale di Fcr. 
rara, doucal più delle volte quei Santiffimi 
5 adri, dipcndeuano dalla bocca di lui nelle 
Ordinazioni del Concilio. Compita poi in. 
Fiorenza quella grande Afcmblea, i Prelati 
cenciari , tornando alle Cale loro , il no- 
; ro Monfignor Maincnti volle prima andat- 
ene alla fua cara Patria di Ferrara , la douc 
Sguernente infermatoli Tanno 1444, con_ 
grandiffimo dolore de Cittadini , refe lo Spi 
rito al Creatore . Et il fuo Cadauero per or- 
dine de luoi fratelli , con molta pompa fune- 
rale portato alla Chiefa di S. Francelco, colà 
fù fcpelito io vn bel Sepolcro con Ja fua 
naturai effigie, e feguente Epitafio. 
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Sa pieni Mainarti , hemmi detti fumo , prn 
' dcHtifomo, & t'irò nr forno . Qui fuitEpi- 
Jcopus MuttnenfìS) pitti grétt fomiti oh et ut 
marita , (jr Heù fi diitcnts vtxiffit nofir a 
Cimi tati: Decus : Fr-arts pient forni 
Hoc Momumtntum pofucro. 


Biafio Nouclli Ferrare fé . 

Vefcouo d' Adria. 

i 44 5. 

Lio fplendoredi Cifj_, 
Nouclli , Nobili Farà 
refi, v’aggiunle mag- 
gior chiarezza Monlig. 
Jìi.iiio, V efeouo d'Adria 
Da Giouanctro piglio 
1 ' hobito de’ Canonici 
Rcgulari in Ferrara, Kc- 
igionc infigne, e delle più nobili, cch’hab- 
bino apportato maggior veile, & honorc alla 
Republiea Ohridiana. Riufd nelle virtù 
rcJigiofc , e nelle filofofichc feienze molto 
dotto, onde icruì per luminoso torchio alla 
Tua Religione, e perciò nonlblolù (limato, 
Se amato al pari d'ogn' altro, ma gii furon 
conferiti t maggior honori , che tra di loro fi 
diltrihuifchino in premio delia Wirtù. tra_ 
dato Priore di Cella Vallana, fuontbilMo- 
nadeto nel FerrarcTe, poi fù chiamato à Ro- 
ma Penitenziere nella Bafilien Lsrerana, do- 
ue con l' alTìdua ailidenzn , dottrina, e pru- 
denza haucua dato grandilfimo fag io della 
Tua pedona, e però rimanendone il Pontefice 


fodisfattillìmo Tanno 1446- li 2 3. Gennaro 
Pclcfle Vefcouo d’ Adria. Portatoli adun- 
que alla Tua ChicTa, con quella medefima 
prudenza, fapcre, e zelo, con che haucua go 
ucrnato le confcicnze di tante pcifonc in Ro- 
ma, con quelle delle, e foifimaggiori goucr- 
nò T anime del luo Popolo. Vi fece molte 
belle, e Tante ordinazioni, colle quali i Chie- 
rici Teruauono T ordine loro , e veniuan aliai 
riucriti , & il Popolo ammaeftrato nella pie- 
tà» e virtù Chriftiane. Non tralafciò di vili- 
tare la Tua Diccele, e v’ introduce bclliflimc 
diuozioni, ad infpecic verfo la Regina del 
Ciclo, e perciò s' acquidó nome d' ottimo, e 
fapicntillimo Pallore. Ville lino all’anno 
1457. & con gran radunamento nella vo- 
lontà di Dio , fpiró l’animali 8. Agodo in 
Ferrara, doue il Vefcouo d' Adita per le lue 
vicine Giurildicioni , tiene Tempre Minidri, 
e ben fouenre vi habita ancora , pe r l’ aria in- 
lalubrc di quella Città. 11 fuoCadaueio tu 
depefitato nella ChicTa di S. Laznrodcl luo 
Ordine, lucri delle mura della Citta di Fer- 
rara, quale ChicTa, e MonadcrocUcndoda 
ro nella nuoua nmpliazione Erculea, demo- 
lito il Tuo Sepolcro, lù poi rrafporrato dentro, 
e pedo nella Chili* di S. Gio. Battida del 
Tuo Ordine, doue u legge la feguentc Ln- 
Icritrionc . 


M CÙC C LE II. Die Vili, bagnili. 
Sepulct atn Re*. Patrie Bltsy de Noucl/o 
Epifiopt Adritnfiipr» fi) ac Patrtius 
Monajicrrj. 



D' 0 R 0 


6 1 



zo 


Lorenzo Rouerella 
Ferrare fe. 

Vefcouo di Ferrara. 

1460. 

Ebilifsima fi dimoftró la 
mia penna nell'acccnna- 
re le lode dcH‘Emincn* 
tiTsimo Signor Cardinal 
Bartolomeo Rouerella, 
bora lì dichiara affatto 
ficuolc , c fiacca in quel- 
le di Mon/ìgnor Lorcn 
fuo fratello,. Vefcouo di Ferrara, fua 
Patria . Perche fe bene quello per malignità 
de* tempi, prcuenuto dalla morte, non ve- 
di la Porpora, la meritò però, Tene refe di- 
gnilfimoalpari, c forfi più dclfaltro , anzi 
vogliono i Tuoi Parenti , per haucrlo dipinto 
in Caia con la Berretta roda incapo , ch^_j 
foffe pronunciato, cercato Cardinale, c che 
gli folfc (lata, aliente, mandata la Berretta, 
mà poi pcruenuto dalla morte, non poredc_* 
haucrcilCappel rodo. Mà non trouandolo 
noi dà didimo Autore, che da chiamato 
Cardinale, nc aderendo i Parenti in che_j 
Creazione, altro, non potiamo dar qui l'ho- 
norc. che quclto gran Soggetto haucrcbbc 
mille volte meritato. Lorenzo nacque in_*. 
Ferrara, hebbe la moderna educazione, & 
ammaellramcnto degl' altri fratelli j mà co- 
me che a quedo la natura fide (lata liberalif 
lima di molti faoi ifquilici, & eccellenti do. 
ni fopra l’ordinario; ncll’apprcndcrcle filo- 
fofichcdifcipJine, c feienza rcudata, le nc 


adomò cosi bene, che fùftiraatofenza pari 
il miglior filofofo, e più profondò Teologo 
delfccolo. Adequali feienze aggiunle poi 
la cognizione d'ogni altra più gradita eru- 
dizione , non canto ncll'Arti Liberali , quan 
to nelle Mecanichc deffe , onde s egli douc- 
ua 1* Encomio di Dottore Vniucrfalc. Eric- 
fece ben poi lìcuridìma, e publica proua; 
perche non tanto nello Studio di Ferrara, 
quanto in quello di Padoua, condotto con 
honoratifsima prouilìone, di tal forte al- 
largò la fama del fuo gloriofo noine, che il 
Redi Francia l’inuitò per Primo Profcl- 
forc delle Scienze nell’Accademia di Pa- 
rigi . La douc con ammirazione di tutto 
quel grandifsimo Regno pubicamente infe- 
rrò ogni forte di Scienza , per trattenimento 
anco de Scolari trattando delle Arti liberali, 
che fono fette, cioèRettorica , Poefia , Dia- 
letica. Aritmetica , Mulìca, Geometria, & 
Antologia , c delle Mconicbe, che pari- 
mente fono fette , cioè Agricoltura , Caccia, 
Milicia, Fabrilc, Chrrugia , Nauigatcria, 
c Tellitoria , che tutte lì contengono in que’ 
Verfi. 

Lingua, T re pus , Ritto , Numerai , Tonut, 
Angtlus , Afra 

Rtts , Ntmus, Armi Fabcr , Vulnerai 
Lana , Ratti. 

Quindi da Papa Nicolò V. vero Mecenate 
de’ virtuali, da Parigi chiamato à Roma, fù 
Ipcdito Nunzio Apoitolico in Vngheriapcr 
negotjimportantillimi della Santa Sede. E 
Papa Pio II. conofciuta l’impareggiabile 
virtù del noflro Lorenzo Rouerella in parte 
di premio lo creò l’ anno 1460. li 9 . Aprile 
Vefcouo di Ferrara. Nel qual anno fotto 
1‘ auf "pierò fciicidìmo di quello Pallore, da 
Borfo Primo Duca di Ferrara, i Monaci Car- 
tufiani furono introdotti nel magnificcntif 
fimo, e beiliffimoMonallcro, fabbricatogli 
dalmcdciìmo Duca, douc volle poi anco Uo- 
po la fua morte, eder fcpeiito nel Chioftro in 
vn bellidimo Sepolcro, fopra di cui Tito 
Strozzi, ecccllcntilftmo Poeta, epilogò le lue 
grandiflimc lodi ne' feguenti verlì . 

Aurea f uljerun ite Principe S acuta Borfi 
Tejlantur Patria te pie fatta Patrcm , 
Virtù ti Imperi am fi par libi fatta dedijjènt 
Tot mariti! Vnus vix fatti Orbts era!» 

L’illcdò Papa Pio II. mandò poi anco il 
noltro Vefcouo Rouerella Nunzio in Fran- 
cia : E Paolo il. Io fece fuo Datario, c pari 
mente lo mandò Nunzio Apodolico in Ger- 


mania, 
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mania, Boemia, & Vngheria,nc'quai Regni 
con fingular prudenza, e pari felicità à nome 
della Santa Sede interponendoli fra quei 
Principi guerrieri, tanto s’addopcrò, che 
deppfte 1* armi, ne feguì fra di loro vna buo- 
na pace, con gran comodo della Chridianirà. 
All'hora l'Imperatore Federico Ili. in premio 
delle grandiflimc fadighc , e lingula ridimi 
meriti di Monfig. Lorenzo Roucrclli Vefeo- 
uo di Ferrara, e Legato Apoftolicoin Ger- 
mania]' anno 1468. concede vnbel!idimo,& 
ampli (fimo Priuilegioad Antonio, e Geroni- 
mo Rouerclli, figli di Pietro, creandoli Con- 
ti, e famigliati di S.M. Cela rea, con faculrà 
di metter l' Acquila Imperiale nella loro Ar- 
me.- di crear Dottori, e Notari : di legitimar 
Badardi-, & altre bellidime grazie, tutte in 
perpetuo , & con fuccdfione infinita . Bolla 
aurea data nella Villa detta Graz, li io. Lu- 
glio 1 468. del Rè de Romani 29 . dell'Impe- 
rio 17. del Regno d’ Vngheria io. Il qua] 
amplilfimo Priuilegio fìi confirmato da Maf- 
fi migliano Imperatore al Caualierc Conte 
Florio, Geronimo , e Nicolò Rouerelli , de- 
fccndenti da Pietro Roucrclli , tutti nobilif- 
fimi Coati . Ritornato poi il ooftro Monfig. 
Lorenzo Roucrelia da quella ipcdicionc, fi 
fermò nella fua cara Patria, rallegrando ogn’ 
vno del fuo felice arriuo , e conlolando i Pa- 
renti con la fua prefenza. All ’hora donò egli 
alla fua Catcdralc ventitré Libri da Coro, 
tutti cminiati , e benidimo ferirti , à fegno, 
che non hanno vguali in tutte le Chicle d' 
Italia; opera di F.Giouanni da Luca , eccel- 
lentidlmo Scrittore . Mi quando tutti «'era- 
no podi in ficurafpcranza,che il nodro Mon- 
fig. Lorenzo Roucrelia , Vefcouo di Ferrara, 
per tanti, e fi eccellenti doni , per fi frequen- 
ti feruicj, predati alla fantaSede, e per lcfuc 
impareggiabili virtù , douede eder premiato 
con la Porpora da Papa Sido 1 V.all - hora vi- 
uentc, e che s'era dichiarato co* Principi 
Edenfi regnanti, di volerlo fare nella prima 
fcguentc Promozione , l’ importuna , & in- 
difercta Morte vis interpolo leuandolo dal 
Mondo eoa infinito difpiaccrc di tutti l'anno 
1476. Il fuo Corpo feguito da mille fonti di 
lagrime, che largamente fpargcua il Popolo, 
Patenti, e virtuofi, fu portato in S.Giorgio 
fuori della Città, e fcpclito nella maggior 
Capclladi quel Tempio, oue il fopradetto 
, Poeta Strozzi vi fece il fcguence Funetale 
Poetico. 


T u dee us Vrbis tris magna filetti à mentis 
Laurenti, ad magnai res nbi feci t iter . 

Nec contenta fuit Lati/ s tua gloria 7 erns 
Sed tono nonien tlaruit Orbe tuum . 

Romanu s qualefcumq ; piagai te Pad or adtre , 
Iaffit, vbitji libi dextera fama fuit. 

Galli a te Studi/ s Florentem zidtt,ciromae 
Offici um grato prajlitit obfequto . 

T e noucrat fcrox Germania, norat H iberni 
£jit t ibi confili/, iu/litiaqiforet 
T e Duce P annoili s fieno/ fregete Re beino s , 
Bcllaquc prò fanti a funt ubi geli a fide t ' 
Amififo tefiis Ferrarla Pr sfulc luget 

Mafia fuum fiet S7 trps Roucrelia patrem. 
Hanefratrum tn Pani am cura translatatuoru 
Hoctusfub Tumulo claufimus Offa'. Pale . 
Ne fcriue l'Abbate Vghclli Italia Sacra T. 
a. Lancellotto Hid. Oliueranc, e molti altri 
Autori, e noi nelle Giande d’ Oro , ò Gcneo- 
logia Rouerelli , 



Antonio Trombetta 
Ferra refe . 

Vefcouo di Reggio. 


M *2 


14 66 . 

N A focora Tromba, non 
che vna debilidìma pcn- 
na^eme lamia ci voi eb- 
be, à publicarc i meriti, 
eie lodi di Monfig. An- 
tonio Trombetta, Fcrra- 
refe, Vefcouo di Reggio 
di Lombardia. La fua Patria fù Ferrara , 
malanimo fu tutto d’oro madìcio. Le fuc 
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virtù lo portarono al meritato premio de gli 
honori. Artcfc alle fcolaftiche difcipline 
□elio (Iodio della la a Patria, c ne fece tali’ 
acquilo, che doppo 1 foliti gradi delitti 
fcuole, tu fatto Macftro delti altri. Tutto 
poi fi diede alle Leggi Ciuili, & Ecdefia- 
ftiche, e gliene fù data la laurea del Dottora- 
to. E perche fi dimoftraua pronto ad sbbrac-> 
dare ogni negozio, benché fcabrofo, e diffici- 
le, i Principi di Ferrara, lo pigliarono in Cor- 
te, con impiego adeguato al Tuo talento, e__# 
merita, e feruì loro alcuni anni con ogni 
maggior fodisfazionc . £ (Tendo poi morto 
Monfignor Batcifta Pallamani «Vefcouo di 
Reggio, eritrouandofi il Trombetta in gran 
credito di bontà di vita, e chiara dottrina, 
col (nuore de Principi, fuoi Padroni l'anno 
14 66. glifù conferito quell’ Vcfconado va- 
cato, quale accettato, l'amminiftrò poi con 
ifquifitaprudcnza, e Pa dorale follecitudinc, 
non folo mantenendo l'oficruanza delle fia- 
te leggi da fuoi antecedo» , in materia dì 
buoni coftumi, mà quanto più potè , accrc- 
fccndo il volto diuino , c la pietà Chriftiana. 
A quello fine diede mano,c predò ogni mag- 
gior aioto all’Abbate Commendatario di S. 
Profpcro, Filippo Zobolo Rcggefe, acciò edi- 
ficane vna nuoua Chiefa, e Monaftero , forco 
l'inuocatione di S. Maria delle Gracie doue 
poi , compita l'opera, furono introdotti i Ca- 
nonici Regolari , che vi piantarono l'odcr- 
uanza del loro Ordine : E Monfig. Trombet- 
ta (ledo nc cauò da Ila Santa Sede il Benepla- 
cito , come fcriuc Gabriel Pcnnotto nella 
Tripartita Hifioria Lib. 3. cap. 30. Fece 
>oi anco il nofiro Vcfcouomolt’ altre belle 
cofc nella fua Dioccfe, e Città, degne di lo- 
de, che fono fcrittc nell’ Eternità . Màvo- 
endo l’ anno 1476. riuedere la Patria di Fer- 
rara, colà andato, e rallegrato i fuoi, c tutti i 
Cittadini, infermatoli à morte, fu chiamato 
à godere per fempre la Patria del Paradifo. 
Gli fù facto vn fontuofo Funerale, doue Lo- 
Jouico Corbino , il più nominato Oratore di 
quel tempo , in fua lode recitò vn' elegantif- 
fima Orazione, con che venne à raddolcire 
alquanto l' amare lagrime, che fpargcua’l 
Popolo, cd i Parenti per la perdita di vn tan- 
to Padre, e Signore. Hcbbc fcpoltura nell’ 
ftcfso Duomo di Ferrara in afsai bella Tom- 
>a di marmo, mà bora dal tempo confumata 
in modo che non fi può leggere l'infcrizio- 
ne, che vi era . 



Tito Nouelli Ferrarefe. 

Vefcouo d* * Adria . 

1468.-^ 

RA fiata Vedoua qualche^» 

* anno la Chiefa d’ Adria, c 
n’ haucua fui viuo fentiro 
graue danno. Rcflòpoifcr 
uira S. D. M. di confolar^ 
quel Popolo, e rallegrare 
quella Chiefa, con dargli vn nuouo, c no- 
bil Spofo, chcfùilP. Tito Nouelli , Nipote 
di Monfignor Biado defonto. Ancor egli 
era Canonico Regolare Latcranenfc, c mol- 
to vguale al Zio nella bontà di vita , c chiara 
dottrina,- perche eflendo (lato allcuato fotto 
ladifciplina regolare del Zio, haueua fàcil- 
mente apprefo i medefimi fanti , & ottimi co- 
ftumi del Maeftro. Nello ftudio delle fcicn- 
ze naturali , e dottrina rcuclata , parimente 
era riufeito valente Dottore , in modo che 
veniua molto (limato, & adoperato ancora 
nei negotij più importanti della (ila Religio- 
ne , nc’ quali con felicità riportandone il de- 
(ìdcratofine era (lato premiato con honori, 
dignità , e carichi di pregio. Venuto poi in 
conofcenza di Papa Paolo li. c trouatolo at- 
tiflimo al goucrno fpjrirualc, l’anno 1468. 

0 creò Vefcouo d’ Adria . Fù Prelato manic- 
rofo, odi ottime qualità, edi cui fe nc po- 
teua la Sanra Sede compromettere ogni 
maggior riufeita . Era quello Predicatore 
facondiflimo, & ifquifito Oratore,- ontk_j> 

nei? 




Par Y Ai a. 
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nell'Efcquic Reali di Borfo, Duca di Ferra 
ra , fece così bella,- ed ornata Orationc fu- 
nerale alla prefenza di Hcrcolc Prime?, che 
cauò di "li occhi degli Vdicori còpiofi fonti 
di lagrime. Hebbe quello Prelato ordine 
dalla Santità di Papa Siilo IV. di licenziare 
Monaci Neri dalla Badia , e MonaftCro di S 
Bartolo di Ferrara , e d' introdurui i Monaci 
Ciilcrcicniìj canati dal MonaGerò di Setti 
mo 3 fuor di Fiorenza , come cffctriuamcntc 
1 fece l'anno primo della fua Ailunzionc al 
Vcfcouado d‘ Adria , cioè fanno 1448. Non 
campò poi molto Moniìgnor Tifo Nodelli. 
Vefcouo d'Adria,pcrchc dimorando^ Ferra- 
ra 1' anno 147». venne àfpo“liatiùdi quelle 
Vedi mortali , fù fcpolto nella Chic fa di S. 
Lazaro, Badia delli Canonici Latcrancfi, e 
poi trafportato nella Chiefa di S. Gio. Batti 
ila, dentro la Città . Di lui fcriue il Guarini, 
Abbate Vghclli, &Hiftoria Tripartita Lib, 3 
cap, 17. Agoftino Superbì p.p.p. 5 ». Se altri 



Martino Libanori 

k 

Ferrar efe. 

Vefcouo d' Adria. 

1471. 


Aucuano alcuni nobili, e 
vcrtuoG Soggetti di Caia 
Libanori, antica, e chiara 
famiglia della Città di 
Ferrara , fcruito per Can- 
cellieri , con tanta fedel- 
tà , e Jomma fodisfazio 


ne i Principi Eiten/i j cominciando Santhi 



Libanori ad efcrcitare quell’ importantif- 
fimo officio , e gclo/a carica lotto del Mar- 
chefe Nicolò 1 1 1 . e Lionello, fuo figliuo- 
lo , degniflimi Principi ,• che non folo glifuc- 
cedettcro nella medefima Carica di Cancel- 
larla i figliuoli, mà i Nipoti , e Pronipoti 
ancora, fino ad Andrea Libanori, chefùil 
quarto Cancelliere di quella famiglia,. che 
ieruì con gran lode il Duca Hcrcolc Primo. 
Martino , di cui parliamo , fu figliuolo di 
Franccfco fecondo Libanori , e di Giouanna 
Fontani fua Moglie, vnadclle.piùconipicue 
& all' bora potenti famiglie di Ferrara. Ap- 
prese il Giouanctto le buone, e belle difei- 
plincnon folo nella paterna Cafa, perlai 
molta erudizione de* Genitori ; mà nello Stu- 
dio ancora di Ferrara, à quel tempo d'otti- 
mi Maeftri , & Eccellenti difccpoli fioritici- 
mo. Perlochccol fuo buon naturale, e de 
gna indole pattando dalle minori alle più fu- 
blimi, e chiare profcflloni , riufei valent e 
Filofofo , e buonitlimo Lcggiila , della cui 
facoltà ncll'vna, e l'altra legge n'ottenne 
nell' Vniuerfità della fua Patria la corona del 
Dottorato, e poi anco con piofitto dc'Sco- 
lari , e gullofingularifsimo dc’Colicghi , fu 
proueduro della miglior Catedra di quello 
StotÈo. Quindi dà benignidimi , e Magna- 
nimi Principi Efienfi , preio al fuo fcruicio, 
venne adoperato in negozi di molto rilicuo, 
ne' quali ihifccndo à tutta fodisfazionc de 
Padroni, n' hebbe premi, dehonori, douuti 
alla fua virtù. E perche il noftro Dottor Li- 
banori s* era donato alla Chiefa, e porraua 
‘habitoChcricale, oltre vna buona proui- 
fionc, che riccucua dà Palazzo; gli furono 
anco conferite alcune pendoni , e Benefici 
fempliei, col fine di non allontanati) dalla 
Corte, percaufa di Kefidenza, onde viuc- 
ua con qualche fplendore, & honorcuolcz- 
za della fua pptfona, e famiglia. Ritornata 
joichefùlaPrincipdfaRicdarda dà Saluz- 
zo, douedopo la morte di Nicolò IH. fuo 
marito, Padre di Hcrcolc, s'era ritirata, 
con giuramento, di mai più portai fi a Fci ra- 
ra , fino d che non vedala i propri figli, ri- 
medi nello (lato paterno. All' fiora il Dottor 
Martino Libanori, per edere in gran flima_j 
d’ottimo, e fauio Mmiitro, dainuouo Du- 
ca Hcrcolc Primo f u nliegnato per Madrodi 
Camera alia Madre Ricciarda , che (limò fuo 
gran vantaggio, d’hautrcal fuo fetuizio vn 
Soggetto di tanta riputazione. In qucflo 
mentre trappaflato Monfignor Tito NouclJi, 
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j Vcfcouo d'Adria, all’ira mortai vica c Liba 
noroLibaoori , ccrzo Cancelliere, e fratel- 
lo del Dottore Marcino, affi. -me col Conte 
Antonio Montecatini > fuo Cognato; perche 
Giouanna Libano» , di lui Sorella, bcllillì- 
ma » e Virtuollì.aa Vergine , era data data in 
Moglie al detto Conte, fintolo Filofofo , 
profondo Leggida , ed intimo Conigliere 
de gl'Edcnfij vniti fupplicarono il Duca Her- 
colc , loro Signore, e Padron bemgoi/fimo, 
acciò rcdadc lenito in quella vacanza di fa- 
uorire, & honorare il fratello, e Cognato 
Mattino. S. A.S. tutta dilpofta, ad incon- 
tra le giufte , Se lionorcuoli dimando de’ fuoi 
fidatiffimi Minillri , fece proporre à Siilo I V. 
dà Sa uona.all’hora Ottimo, cMaffimo Pon- 
tefice, perla vacante Chiefa d’Adria, il no* 
(Irò Dottore Libanori S.B. informata benif- 
lìrao delle belle, Se i /qui li te qualità, moiri 
meriti, ed ottimi collumi del Soggetto rac- 
comandato; l’anno 1472.de! Mele d'Otto- 
! bre benignamente Io promdfc alla predetta 
antica, e nobil Chiefa , elcgendo il noftro 
Dottor Martino Libanori in Vcfcouo d'A- 
dria . Oliali, e quanti poi fodero i regredì ho- 
noratilftmi di quello ncucllo Prelato nejla_, 
lira Città,c Vcfcouado iene potiamo meglio 
adìcurarc fopra la fua gran bontà , e fefficien- 
za ,chcfciì'ucrnc condebii penna . Chiara 
cofa è che niente inferiore fù à fuoi buoni 
antcccdòri, &à Succedo» poi lafciò molta 
difficultà, e ma/ageuol ftrada per imitarlo, 
non che pareggiarlo nel bene . Quindi do- 
po volendo il Duca Hercolc ma ndareà Na- 
poli il Principe Sigifmondo , fuo fratello, à 
lcuar Leonora , fuaSpofa , figlia del Re Fer- 
dinando, l’inuiò colà con gran comitiua di 
Signori Ferrarci! , e molti Prelati fra quali 
volle, cheMonfignor Vefcouo Libanori ha- 
uede honoratidimo luogo , fi perche l' amaua 
molto, come che fodc Prelato d’ ingegno 
clcuatiflimo, di fingular modedia, e di pru- 
denza raffinata. E perche il Sercniffimo 
Principe Sigifmondo fi trattenne qualche 
fettimana in Napoli , per dar agio alla_> 
Spofa, di porli all’ordine con la copia.* 
grande di Dame, e nobilitimi Caualicridcl 
Regno, che l'haueuano d‘ accompagnare 
fino Ferrara; Monfignor Vcfcouo d’ Adria 
hebbepiù volte l’h onore di ritrouarfi col Re, 
quale allacciato in certo modo dalle di 
ui dolce maniere, ed eccellenti qualità, ri- 
trouandoui anco vna occulta fimpatia, lo 
trattaua con chiarifsimi fegni d’honorc, e 

di dima. Era Ferdinando ancorché d’animo 
marciale, e fopraraodo dedito all’ anni, nien- 
tedimeno anco amatore dc’virtuofi, e lettera - 
ti, e ben fouenre difeorrcua con loro.E petciò 
inuaghittofi del nodro Monfignor Libanori, 
con penderò di trattenerlo al luo rcal leruitio, 
fotto mano gli fece efibire il nobile , e ricco 
Arciuclcouado di Taranto di dicci milja feu- 
di d'annua Entrata, all’hora polfeduto dal 
Signor Cardinale Latino Orfini, quale an- 
daua negoziando con honorata pcnfionc_* ! 
rinunciarlo, per ritomarfene à Roma. Mà 
il Vcfcouo d' Adria , ch'era nato fuddito , e 
fi crouaua poi anco per elezione , e per bene- 
fici riccuuti obligatiffimo alla Ca/a d'Ede, 
fuoi qa turali Signori, e Iibcraliffimi Piinci 
pi , ferrando l’ orecchie à quede magnìfiche, 
e larghiffimc ofivrte,con humili, & accon- 
cio parole ifeufandofi col Re, gliene refe in- 
finite grazie. Eripodolì nella comitiua di 
ritorno, che fìi l’anno 147$. fi rrouò prefen- 
te alle folenoiffimc felle, e fuperbe accogl ien- 
zc , che furon fatte in Roma alla Sercnillìma 
Spola dal Cardinal S. Sido, Nipote di Sua 
Santità, che certo non fù tra {alci a ta cola, 
che non potede dimodrarc la magnificenza 
diquelgranPrclatoinoflequio, e riuerenza 
della Reai perfona di Leonora . Vide poi 
Monfignor Libanori dodcci anni nel fiso Vc- 
fcouado , amato , e ben veduto da quel Po- 
polo, Clero, e fuoi Concittadini di Ferra- 
ra , nella qual Citrà gran parte dell'anno ha- 
bitar folcua i fi perche era dato fatto Confi- 
gliere del Duca Hercolc,- come anco i fuoi 
Anteccllori, peri molti negozi, che hanno 
in Ferrara , e per isfuggirc l’infalubrc aria 
d’ Adria far folcuano , habitando nel fuo Pj 
lazzo in Strada del Leone , lotto la Parodia 
diS Stefano. Fù vigilanrifsimo Padorc fu 
pra della fua greggie. Inftituì molti, e beili 
ordini per ilgoucrno delle Ch i e fc, decoro 
de’ fuoi Minidri , & vtilc fpirituale di quel 
Popolo. Sopramodo fi dimodrò fempre ca 
ritatiuo, elargo limofinicrc verfo dc’pouc. 
ri , gran parte delle fue entrate didribuen- 
dole in vfo, e beneficio loro . Hcbbcinfom- 
ma venerazione la Regina del Ciclo , e gli 
redaurò alcune Chiefe, Se alzò nuoui Alta- 
ri, donandogli preziofi, e degni adorna- 
menti . Colmo poi di meriti , venne à man 
care dà queda vita l’anno 14S4. e con mol- 
te lagrime del Clero , Popolo , e fuoi Paren- 
ti lù Tcpclliro nellaCatedralc.Ne fcriue l'Ab- 
bate Vghelli Italia Sacra T. 2. £4*1. dichia- 
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randoG poi nell* Appendice à quello fatta 
nel decimo Tomo dell' irteli;» Italia Sacra , di 
che famiglia, e Patria folle il noftro Monfi- 
gqor Martino. Se ne fi anco memoria nel 
Libro delle prouiGoni Episcopali del Vatica- 
no. Alla fua morte furono dà vari Poeti, & 
Oratori comporti più Elogi, ScEpitaG in_# 
fualodc , stridii i Seguenti , 

Ad Stpulcrum 
Si stc gradimi J'iator 
Mira co?niiurui. 

O 

M orare Jìmul , <y mirare, 
piar (inut Libanorus Ferrarla Con (Marini 
Et dina E pi fi opus hoc in/idet Trono 
f^ui, &fecit memoranda , & memoranti 
facienda , 

Fot ni t vnns duas regere Cinitates 
Alterar» confilo ; a Iter am bacalo. 

In ter Religi o/os prmeept, inter Principes 
Religiofut fuit . 

Qnctn hon or et ab alijt fugie»tej 3 dum qua 
refentem fugeotem tenuerunt. 

Ideò i Hot pnmeritum , quia fugientem . 
fgnts hic fuit Cacio demi(fus,non Vrbes extittxil 
fed illuminatiti. 

£>ui propterea t'ita meliore dignu s Cintribus 
btfee futi ('eruttar. 

Aliud Elogium Epitaphium . 
QuarisVtator e ut ut bk tanta laus ? 
Martini Libano ri-, 

Jgui maiorem etiam promeritut , 

Tum Patria (ut prudens Confidar ius , tum 
Adria religio/us Epifcopus , 

£htt ftc Ferrarla , ac Adria vixit , 
vt tum l’ixijji certe non pan iteat. 

Tu non Momus 

guiefeentibus ma n tbus , bene precare , 





Nicolò Maria Eftenfe 
Ferrarefe . 

Vefcouo d’ Adria. 

1485. 

V E’ Signori di Cafa d- 
Eftcchcnpn poteuano 
pretendere la fucceflio- 
nc nello ftato,il più del- 
le volte Gdaua no alfer 
uizio della ChicSa.- E 
come che dal no bilifli- 
mo /angue Paterno con* 
trahe/Tero cccellcntilfime qualità dell'animo . 
riufeiuano poi digniflimi (oggetti, mcritcuoli 
di confcguire , c portar con gran decoro ogni 
dignità, &honorc della Chiefa. MonGgnor 
Nicolò Maria Eftenfc, Vefcouo d'Adria cene 
fi la proua . Era egli compitilfimo, c virtuo- 
Gflìmo Ggnore , e cosi adornato d’ogni nobil 
qualità, & addottrinato in ogni habito del- 
l'intelletto che per publica voce meritarla 
ogni più fublimc dignità EcdcGarticha . E 
perciò eflendo vacato il Vcfcouado d’Adria , 
per la morte di MonGgnor Veneti, l'anno 
1 487. fù conferito al noftro MonGgnor Nico- 
lò Maria il quale di perfona , ccon MiniSlri 
di gran merito gouernò Sempre quella Città 
con Somma fodisfazionc del Po polo, & vtilc 
delle loro Anime. E perche qucfto Prelato 
eloquentiffimo, e di maniere, c portamenti 
molto grazioG , il Duca AlfonSo primo volle 
mandarlo à Roma , ad Alcrtandto V I . di fref- 
co inalzato al PontiGcato, per rendergli la 
douuta vbbidienza , e lignificargli il gran_* 
contento, e piacere, che prcSo haucua di G 

fatta 
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fatta alfunzioncalIaCatedra d; Pietro. An- 
dò Monfignor Vefcouo d’Adria con nobilifli- 
rna Compagnia, c riccuuto inpublico Confi- 
lìoro l' anno 1 49 li s 6 Noucuibre , fece la 
la fua Ambafciara,& orò con rant'cloqucnza, 
e dipinfe così bene l'allegrezza del Sig. Du- 
ca, che il Papa ne prcfcgrandilfimo piacere, 
diifcgnandoairhora non folo fa uorirlo, mi 
di ftringerfi anco in parentado con S.A f Ri- 
tornofenc poi Monfignor VefcouQ i Ferrara, 
regalato di molte gentilezze da S. B; fegui- 
tò, à goucrnarc con molta prudenza, e folle 
.citudinclafua Chicfi d’ Adria lino all’anno 
1507. che tra ppafsò da quella all’altra vita, 
cfùfcpoltonclla Catcdralp di Ferrara . 


6 7 





Roberto Giraldi 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Guardia, 

1490- 

E le Religioni » ò Mona- 
fieri, che fono nella Cit- 
tà di Ferrara , haucflcro 
tenuto, comcdoucuano, 
diligente cura, di man- 
darci notizia de’poficri 

le gloriofc , e molto lo- 

dtuoli operazioni de’fuoi foggetti, dc’qua- 
li n’ hanno hauuto in ogni tempo gran copia, 
noi non pcnarefiimo, a farne qui memoria. 
Mi vaglia '1 vero ; ò fono mancato i Scritto- 



ri, o que pochi, che n’hanno hauuto, fo- 
no fiati cosi breui e riftretti , per non dir tra • 
feurati, che al più delle volte non c’hanno 
fe non detto il nome , lenza fcriuctc la Cala- 
ta, ò Cognome j e qual volta anco c’hanno 
tacciuto il tutto. Onde ben fpefio è aiiucnuto , 
che appretto d’ altri Autori cfteri, e forefticri 
habbiano pigliato notizia di alcuni huomini 
eccellenti. Se eruditi di noftra Patria, che 
fe quelli li haucflcro taccitito, niuna, ?urcor- 
che minima cognizione n'haucrcflimo. Tan- 
to è auuenuto nel preferite Soggetto, eh’ 
habbiamo nelle mani, del quale ninno Au 
tore Ferrarefe, eh* io mi lappi*, n’hà mai 
fermo , ò trattato. Solo l’Abbate Vghclli 
Fiorentino, diligcntiflimo .Scrittore nella fua 
f imofa Italia Sacra T. 8. f 4 jo. trattando de' 
Velcoui di Guardia, eh ’e vna bella Città 
del Regno dr Napoli, polla fu la Ripa del 
Fiume l'iforno, nella Prouincia del Conta- 
do Molilìenfe, il cui Vefcouo e Suffraganco 
dcirArciucfcouodi Bencucnto, e la Città 
s addimanda Guardia Alferia, parlando, 
dico, 1 Abbate Vghclli di quei Vcfcoui, al 
numero fecondo dopo Monlignor Marco Cy- 
bo, e gli mette per Vefcouo Frà Roberto dà 
Ferrara fenza dire di che Calata, ò Religio- 
ne fi folle , e però ancor noi fe la pafiarefimo 
fotrofilencio, con graue danno della Reli- 
gione , come della Ca fata , di cui era difee 
lo, fe non hauelfimo hauuto comodità, di 
leggere, econ diligenza vedere Icbelle ferie 
(urcdeUTliufiriifima Cafa de' Signori Giral- 
di, Nobili Ferrarefi,mofiratcci dall' Illuttrif 
fimoSig.Gio.Battilla Giraldi, gentilhuomo 
di queita Patria , e virtuofo Sig. nelle quali 
Scritture fotto il r 480. più, e meno fi fa me- 
moria di vn Padre Roberto Giraldi, loro Par 
rcnte, e Rcligiofo Domenicano, che per 
quanto fi caua dà dette Scritture , era gran__ 
Teologo, e buon Predicatore, e vicn poi 
anco dopo il 1490. detto Monfignor Rober- 
to, onde vedendo noi, che l’Abbate Vghcl- 
li fcriuc, che Monfignor F. Roberto dà Fcr- 
raraà 22. Agofto 1492. Rieletto Vcfcouodi 
Guardia Alferia nel Regno, potiamo crede- 
re, ch’egli folle di Cala Giraldi come fi ca- 
ua dà dette Scritture . Per non defraudare 
dunque alla gloria della Patria, e Cafa Gi- 
raldi , per altro ccpiofi/fima d' huomini IJlu- 
ftrifsimi,e famefi perrutta l’Europa , Se alrro- 
uc. Hò volfuto qui far memoria di quello 
valorofo SoggettoFerrarefe, le cui virtù , e 
meriti eccellenti lo portarono alla dignità 
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Epifcopale. Vcggafi l’Abbate Vghcllì Ita 
lia Sacra T. 8.1.459- che cita il Libro delle 
Prouincie , nella Corte Romana alle Chic 
fc, e Città Epifcopali, 




Maladufio Eftenfe 
Ferrarefe, 

Vcfcouo di Cornacchie», 

Acque Monfignor Ma, la 
dulìodi fanguc Eftenfe 
e lù figliuolo del Mar 
chcfc Nicolò HI. nato 
d'vnafua amica • Màla 
natura gli fù così largai 

de' fuoi doni, e liberale 

delle lue grazie , che ne venne à cancellate 
li mancamenti del fuo natale. Fù fpiritofo, 
magnanimo, ftudiofo, & amatore de Vir- 
tuofi , onde lafciara la profeflionc dell’ A imi 
ben foucntc fi trouaua fra gli huomini lette- 
rati, & Accademie di belli ingegni. Vedi 
d'.habito lungo Chericale, & hebbe al- 
cune buone Prouollure Ecclcfiaftichc, e lù 
fatto Vcfcouo di Trinopoli , come fcriue il 
Guarini lib. 5. pag. 149- Venuto poi à morte 

Monfignor Filippo Zobolo Reggefe , l’anno 
1497.IÌ23. di Giugno il Vclcouado di Co- 
rnaceli io , e (Tendo vacato per la morrc del Zo- 
boli , fù conferito al noftro Monfignor Mala- 
dufio , che lo reflc per mezzo di buoni Mini- 
ftricon ogni maggior fodisfattionc di quel 
Popolo. Auanti, che quello Signore folle 
Vclcouo di Comacchio, haucua hauuto in 
Commenda la nobile Badia di S. Bartolo , 


fuori delle mura di Ferrara, aU’hora dell’ 
Ordine Benedettino, hora Ci(tercicnfc__#,- 
ma non potendo reggere aranti, egraui de- 
biti, che haucua detta Badia, che aflende 
unno alla Tomma di lire quindici nulla cento 
venti fej , che hora farebbono molte millia- 
iadi feudi , Tanno 1451. la rinoociò allj_ 
Santa Sede , & al Pontefice Nicolò V. che 
fubito la conferì à Monfignor Iacomo Anto- 
nio della Torre Vcfcouo, di Modona, qua- 
le, per liòcrarfi dà tanti debiti, impetròdai 
medefimo Pontefice la facoltà , di poter ven- 
dere, & alienare fei bclliffimc Pollcfsioni di 
detta Badia , polle nella Villa di Moneftiro- 
lo, come feguìcon grauc danno del Mona. 
Itero, cfuaBadia. Monfignor Ma ladufio 
poi volendo viuerc lenza gouano del- 
Tanimc altrui l'anno 1 >06. rinun- 
ciò il Vclcouado di Comacchio 
à Papa Giulio II. che lo confe- 
rì, come diremo>à Monfignor 
Turchi. Scriuc il Guari- 
ni , che il noftro Ma- 
ladufio li 14- Luglio 
jj op. con molta, 
folcnnità con- I 

fccrallc la 
Chiefa 
di 

S, Catterina da Siena, Monache Do- 
menicane nella Città di Fer- 
rara: DiMalndufio E- 
ltcnfc ne fcriue T- 
VghclJiT.j, 
f. 507. 
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Felino Sandeo Ferrarefe. 

Vcfcouodi Luca. 

149?. 

L Padre di Monfig. Fe 
Iìn Maria Sandci , era 
Nobile Luchcfc, mà co- 
me famofo Leggi da, 
chiamato con buona prò 
uiCone dalli Principi 
Eftenfi à Ferrara, non 
folo ottenne la prima 
Catedra di quella Vniuetfìtà: mà accafatod 
ancora codi con Moglie di pari grado, di 
quello Matrimonio ne nacque Felino Maria: 
Se bene il Guarini Lib.3. f. 1 2 6. afferma, che 
molto antica fia Hata la famiglia de'Sandoli, 
d 1 Sandei nella Città di Ferrara, e ne porta ot- 
time proue . Il nodro Felino, che riufeì d’cc- 
ccllentiflìitfo ingegno , e d’ vna viuacità di 
fpirico così nobile , e pronta allo lludio , che 
fuperandol’ età col fenno,egiudicio, ne’fuoi 
riu verdi anni diuenne facondidimo Orato- 
re, viene aderito dà Ferrarci! perfuo Concit- 
tadino, epaefano. Studiò poi le Scienze 
naturali , e quindi pafsò alle Leggi Ciuili, e 
Canoniche, e vi fece profitto mirabile, in mo- 
do che veniua (limato l’vnica Fenice dallo 
Studio di Ferrara, in cui di diccifette anni 
con grandidimo applaufo hebbe il Dot- 
torato dell’ vna, e l’altra legge, & immedia- 
tamente fu honorato d’ vna Catedra di que- 
lla Profellìonc, in cui leggendo à gli Scolari, 
che numerali 1* vdiuono, s’àcquidò tanta fa. 


ma di veridico, e lottile Interprete de Tedi 
Ciuili, e Canonici, che di venti anni fischia- 
mato à Pifa, à leggere i Decretali, il che fece 
con tanta chiarezza, bell* ordine, nuoua in- 
uenzione. e (iugular facondia,che ne tradc il 
itupore,cmcrauigIia ancoappreffo i più dot 
ti. Venuto poi l'anno 1484. Innqcencio 
Vili. Pontefice Madìmo, hauuta piena infor- 
mazione della impareggiabile virtù, e meri- 
ti del nodro Sandeo, lo chiamò à Roma , e Io 
fece Referendario, e Luogotenente dell'Au- 
ditor generale della Camera Apodolica, e 
non molto dopo creolo Vclcouo Adrienfe , e 
Pinenfe, & Auditor di Rota, nei quai Offici 
diportandoli ortimamente , e facendo rif- 
plcndere l' eccellenza del fuo bell' ingegno 
nella Derilione delle Caufe, e nello fcriucrc 
Libri, e poltillarc le Leggi,- fui’ anno 1495. 
dato per Coadiutore nell’ Vefcouado di Lu- 
ca à Monfig. Donnini , con licura promidio- 
ne, di fucccdergli in quella nobil Chiefa, co- 
me feguì poi l’anno mille quattrocento no. 
uantanoue, che per la raort e del fuo Antcccf- 
; ore, ne prefe il vero, e leg irimo podedo, con 
jran piacere di que' Signori, edi tutto il Fo- 
ralo, che lo dimauono luo Compatriotto: Mà 
ìon padarono cinque Meli, che Papa Alef- 
àndroV. vinto dalle preghiere di Giuliano 
Cardinale della Rouere,luo confidentidimo, 
con gran pregiudicio del poucro Sandeo, 
Icuò à quedo il Vefcouado di Luca , e lo con. 
cede al detto Cardinale della Roucre . Mon- 
ig. Felino cor fe fubito à Roma, e con buonif- 
limc ragioni procurò diffonderli, e mantenerli 
nclprefopollcdo, mà fempre in vanno, non 
ratendo odarealla potenza dell* Auucifaro, 
onde à mal fuo grado bifognogli cicderc , & 
acquetarli. Ma venuto poi l’anno 1501.10- 
rafatto, e vinto il Cardinale della Roucre 
alle giulte prctenlìoni del Sandeo, che ado 
jerando gli amici, e fuo proprio talento.non 
ìaueua mai celiato di tener vine le fue ragio- 
ni, finalmente S. E. gli ralfcgnò, e redimì il 
fuo Vefcouado di Luca , & à 29. A godo del 
medefimo anno il nodro Monfig. Felino per 
emani del Cardinale Francclco Piccolomi- 
ni, Nipote di Pio II. ne riceuctc anco l’honor 
del Palio. di che ne vi priuilegiata la Chiefa 
di Luca. Mà come fempre mai fono fallaci 
le nodre fpcranze , cmomcntanclenoftr e . 

< Jonfolazjoni . Ritornato quedo Monlignor 
: errarcfc alla fua Chiefa di Luca , e riccuuto 
con molto applaufo dal Popolo, e Signori 
della Città, che lì perfuadcuano vna lunga 

~~ fcli 7 "”" 








felicità fatto ir buòn gouerno di fi ottimo 
Prelato/: Pallore, non molto dopo, cioè l'an- 
no 150$. del Mefe d’ Ottobre fu rapito da 
quello Mondo con gran pianto di tutti i buo- 
ni . Era DottifCmo , e di profonda cognizio- 
ne delle Leggi Ciudi, e Canoniche, e li dicc- 
ua, che al fuo tempo non c'era il più chiaro, 
ed illudrc Lcggilta di lui. E certamente, 
che ne' fuoi dottidìmi Scritti, e podille , così 
bene dichiara ’lfcnfad’alcune parole barba- 
re, & ofcurc, e fra di noi inufìtatc, e cosi fno- 
da i Tedi, e con tanta dottrina a neo li dichia- 
ra, e vi glofando, che quallìuoglia altro 
auanti di lui non Teppe cauarne il vero fenfa, 
cfpicgarciamentc, & intenzione del Le- 
gislatore . Molte delle Opere li veggo- 
" no dampatc, & altri prccioli Mar.u- 
fcritti lì conferuano nella bella 
Libraria de' Signori Canonici 
di Luca , che fa fodero pubJi- 
cati , d'auantaggio tedi, 
moniarebbono l' eccel- 
lenza del diuino in- 
gegno di quedo 
raro, & ottimo 
Prelato. 

Craui, e famofi Autori hanno farittq 
del nodro Sandeo, e frà gli al- 
tri . L’ Abbate Vghelli ne’ 

Vcfaoui di Luca T. 
p. il Superbi 
pag. p.p. 

6 . il 

Guarini, Lib. j. f. 126. 

& altri. 


Hippoliro Primo Card. 
Eftenfe Feria refe, 

Vefcouo di Ferrara , 

* 5 P 3 . 1 

EH il buono, e Tanto go- 
ucrno della Chiefanon 
bada l’autorità falafpi- 
rituale, ma vì vuole an- 
co la temporale, nmen- 
dua concede à S. Pietro , 
VicariodiChrido.quan 
do indituendo egli 
fa a militante Chiefa , e dando le regole del 
buòn gouerno, comandi, che lì vendeffe anco 
la Tonaca, pcrproucdcifidifpada, ftcflcn. 
dògjicnc due. Bcct'dut OUdtf tàt, imnic- 
diatqmentc il Signor replicò. Sttjìàt. Bada 
alla mia Chiefa l'autorità fpiritualc, e tem- 
porale, sfigurateci nelle due fpade. Il Pon- 
tefice per tutto il Mondo porta la fpada della 
faa Autorità fpiritualc j cnc'faofStati anco 
la Temporale. Doue poi fono Principi Seco- 
lari, che hanno l’ autorità, e dominiò tempo- 
rale, ne fagliene fa uorire , e faruirc ancora, 
la Ch iela,quando gliela dimanda,chelidicc 
ricorrere al braccio Sccolc . Kiufeirà dunque 
in gtaq comodo della Chiefa, quando i Pre- 
lati Ecclefiadicis’intcnderan bene co’ Piin- 
cipi Secolari, e quelli con quelli, perche aiu- 
tandoli l’ vn l’altro il gouerno polìtico. Seco- 
are, e Spirituale caufarà vna fqauc melodia, 
& vn’Aunonia ben aggiudata al inameni. 
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mento del Chriftianefimo . Quindi i Prin- 
cipi Eltcnfi di Fcrra/a , che intcndeua no bc- 
niUImo quella ma dima , godcqano, d’ hauere 
nelle Città à loro foggettc Prelati Ecclcfia- 
ftici, ò congiunti di fanguc,ò almeno di buo- 
na corrifpondcnza , per fare che il gouerno 
andaflc meglio. Effcndo adunque paflatoa 
miglior vita il Sig. Cardinale Borgia, eh* era 
Vefcouo di Ferrara, fi diede mano, come fc- 
guì, che il Scrcniflìmo Principe Hippolito 
Primo, Eftcnfc l’anno 1 50$. foffe Vefcouo 
della Tua Patria, perche aiutato dal Padre , e 
poi dalPratello, che furo» Duchi di Ferrara, 
il gouerno Spirituale foftenuco con ogni 
maggior decoro , c comodo della Chicfa; in 
tutti i bifogni potendoli il Vefcouo compro- 
mettere del fauore, & aiuto del Padre, c__# 
Fratello. Con gran piacere, & allegrezza 
del popolo , e di tutta la Città il Serenifsimo 
Cardinale Hippolito prefe il poiTcfio della 
fua Chicfa Epifcopalc, e Jareflccon gran-* 
frutto fpirituale , Se aumento delle rendite 
temporali fino all’anno rjac. che la iafeiò 
inficine con la Vita, come detto habbia- 
moaltrouc . Egli fuccclfe il Signor Car- 
dinal Giouanni Saluiati, Nipote di 
Papa Leone X.Veggafi il Gua rini 
nc'Vefcoui di Fcrrara,cficorre- 
ga l'errore, lafciadoui quello 
Vefcouo, chedoueua por- 
re fra Gioanni Saluiati, 
amendua Cardinali, 
e Vcfcoui di Fer- 
rara , come.-* 
più diftinta- 
mentc_j 
fcriue 

l’ ciudi tilfimo Abbate 
Vghelli Italia Sar 
era T. 2»f. 
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Tomafo Turchi 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Comacchio. 

1506. 

Ella Città di Ferrara non 
meno col ferro in mano 
vi riufeirono valorofifsi- 
mi Capitani , c Caualic- 
ecccllcntifsimi molti pcr- 
fonaggi della nobiliflìma 
Cafa Turchi, vna delle 
p<ù antiche, e nobili di quella Patria , raà 
vi fiorirono ancora alcuni eruditifsimi, c 
dotti Soggetti , frà quali annoueriamo hora 
Tomafo, chcfùhuomodigranfapcrc, edi 
finilfime giuditio, onde diuenuto caro alli 
Principi Efrenfi , che fe nc fcruirono in moiri 
grauilsiminegocì, c raccertarono anco frà 
1 più cari, c graditi Conliglieri di Corte. Era 
dotato di fomma , & ammirabile dcilrczza-, 
nel maneggiare gclofifsimi fccrcti, e nel 
condurre al desiderato fine i fuoi trattati. 
Non meno poi rifplendcua nel nollro Tur- 
chi, vna vera , c fincera integrità d’animo, 
e di collumi, co’ quali praticando con tutti, 
veniua ad ellcr amato dà ogn’ vno. Nella 
codione, che fece Monfig. Maladufio del Ve 
Icouadodi Comacchio . Papa Giulio II. in 
formatifsimo delle buone, & ottime qualità 
del noftro Signor Tomafo Turchi, volle ho- 
nornrlo, aflìcme con gli fuoi due fratelli Zi- 
iio fecondo, & Aldourandino fecondo va 
lorofi Caualicri, & amati dà S.B. creando- 
lo Vefcouo di Comacchio li 14. di Ottobre 
1 506. la qual dignità venne follenuta poi 

con 


y» f 41 fi. i n 

[ eoa gran fpirito, e molta fodisfattionc di 
di quei Popolo, perche il buon Prelato affi, 
/tendo quali di continuo alla Tua Chieda, fe- 
ce vedere, che pari alla nobiltà del fangue, 
i haueua ancora nobiliffimi cortymi . Vide 
I fino all' anno 1514. e pieno di meriti, e di 
grandi honori trappafsò all'altra Vita. Ne 
[ fcriueil Superbi, il Guarini, e l'Àbbatr .. 
Vghclli Italia Sjicra T. a.f. 507. 

-Q? ti . 

— 



Barrando Coftabili 
Ferra refe, ; 




Vcfcouo d’ Adria, 
' 507 * 



nelle feienzediuine, &humane ftimatiffimi: 
E perciò à Principi d'Efte quella Cafa fb 
Tempre molto cara , perche ne cauauono fer- 
uigi notabili, & vtili non poco . Trà quelli 
Signori hebbe gran nome di prudente , la- 
uio, e giudiciofo MonfignorBeltrando Ve- 
feouo 1 d’ Adria . Era flato difccpolo dc’più 
famofi Dottori dello Studio di Ferrara, & 
haueua poi anco praticato l' altre nobili Vni 
ucrfità d’Italia, e n’haucua , com’ Ape in- 
gegnofa , cnuato il miele , e fugo più dolce 
de gl' infegnamenti . Vn dono poi della na- 
tura, mà molto bene coltiuato dall'arte.^ 
s'ammiraua in lui, ed eravna certa nobile 
affabilità con gli vguali; riuerenza con mag- 
giori , e beneficenza con gl' inferiori , tutte 
qualità , che in grado eminente rifplcndeua- 
noin lui, ciò rcndeuano grandemente ama- 
bile. Alfonfo Primo di gloriofa memoria , 
che molto bene conofceua la virtù, ingegno, 
e deflrczza di quello Tuo nobij Concittadi- 
no, l’ diede per Tuo Ambalciatore, renden- 
te nella Corte di Roma, e ve lo mandò ton 
buona prouifionc, e larghi aflegnamenti. 
La doue giunto il Coftab/Je col praticare di 
continuo quegl* eccellenti, & acorti Corti- 
giani , Talmente fi raffinò neH’auucdurczza, 
e ne diuenne così occulnto, e prudente nel 
trattare, che pochi, ò nifluno l’auanzaua_-» 
nel condirne i ncgoci al dcfidcrato fine: 
Papa Giulio II. che più volte afcoltato 1 ‘ Ara 
bafeiate del Duca , porrate dal CoAabili con 
tanta circunfjpezione, e prudenza, fe ne 
compiacque molto, e volle moftrarc all; 


On gran ftabllirà, e fcr-| (compiacque molto, e 
mezza per più Secoli fio Corte in che grado di ftima lo renefle, crean- 


conferuata Tempre 
grado molto qualificato 
la nobil famiglia de' Co- 
flabili nella Città di Fer- 
rara , &hoggidipuran- 
co, par, che non habbigran fatto ad inui- 
diarcà tempi padati, poiché quedo nuouo 
rampolo de' Signori Coftabili và Tempre crc- 
fccndoncllc virtù, e non poco nelle richez. 
zc. Anticamente cllafùfcmpre copiofa d- 
huomini ecccllcntiffimi , tanto nell’Arme-^, 
come nelle lettere . Et è certo , che circa gli 
anni del Signore ir 00. ncU'iftcdo tempo fi 
nymcrauono della famiglia Coftabili ben ... 
quindici perfona ggi di gran valore, tutti 
adornati della dignità di Caualicri, che non 
fi confcriua all* hora fe non à chi con l’ opere 
infigne, cfatti egregi Tela guadagniauano . 
Ne meno produde Soggetti molto dotti, e 


dulomotu proprio il primo d* Aprile 1307 
Canoncio della JBafilica Vaticana , e T Ago- 
ftofcguenre à 27. gli conferì il Vcfcouado 
d’ Adria con appiaufo vniucrfale . Partendo- 
li dunque Monfignor Coftabili dà Roma, per 
a nda rea pigliar il podeflo del Tuo Vcfcouado 
d' Adria, il medefimo Papa, volle d'auan- 
taggio honorarc quello Prelato , conlegnan. 
dogli la Rofa d'oro, che mandaua ad Al- 
fonfo Primo Eftenfe, come Principe Guer- 
riero, edimcritreccellcntiffimi; il che pun- 
tualmente efequì Monfig.Beltrando con mol- 
ta pompa, e lolcnnità, mentre il Sig. Duca 
in giorno di fella ftaua con gran decoro fono 
ii Baldacchino io Duomo, ad vdire la Santa 
Mefsa. Andò in Adria il Coftabili, riccuuto, 
Raccolto con fogni ftraordinarid’amoic,e 
riuerenza . Mi non potè gran fatto refiedere 
alla fua Chicfa.pcrchc il Sig. Duca, non ha- 

ucndo 
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uendo Miniftro più confidente, c forti più 
auu educo, e manjerofo di iui Io tornò ari 
mandare à Roma , con il mede/imo carico 
d' Amb.ifciacorc ordinario, qual Ambafeia- 
ria egli feguitò , ad cfcrcita re forco il predet- 
to Giulio li. e Leone X. in tempi molto tra 
uagliofipcr il Duca, che venne però fcruito 
dà Monfignor Vcfcouo con tanta prudenza, 
e fi rara deprezza apprcfso que’ dua gran Pa- 
pi, poco a mici di Cafa d’EUe, che i’iftcfso 
Duca più volte hebbe A dire , che il fuo Am- 
ba feiatorc più d'vna fiata l’haueua liberato 
dà vna grofsa piena , che gli veniun a ddofso. 
MA il noftro Monfignor Vcfcouo d’ Adria, 
carico d’ anni , e confumato dalli gra n nego- 
ci , che giornalmente lenza vcrun ripofo trat. 
taua , l'anno r 5x9. fornì fua vita nella Cor- 
te di Roma, con mólto difpiacere di chi l’a- 
maua, e gli fù per all’ bora data poucra, cc 
humil fcpulcura nella Chieladi S. Maria de 
Popolo. Dopo poi alcuni anni, andato à 
Roma per Ambalciatorc il Signor Antonio 
Coftabili , fuo fratello, con molta ìpefa , e 
magnificenza, lcuato il Cadauero dell’ Ve 
feouo dall’ humil luogo, e fattogli fere vn^, 
nobile, e vago Depofito, vi ripofe l’ofsa 
del fratello col feguente Epitaffi). 

Beltr.indo Colabili Rinaldi flit) 
Epifeopo ndrienf , Virofummagrauitaiisfit- 
teratura , & exifimattonii , cui propttr 
Morum Sancii tatem Eflenfes Principe s 
Arcana Regni Confila crcddcre. 
guiqut multo s annoi Legationetndnfrie 
funtfus 

Sub Leone X. Pont , Max. Annoi natus 
prope tres & fé x agi ni a O rat or 
In Vrbe obi/t 
Antonini frater , cum & ipfe Orai or ad Clc- 
me n lem Vili, venijfet in comparabili pie - 
tateT umuliim ex bumiltloco . 
in batic fpeciem ref attraine» 
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Francefco Moni ce] li 
.... Ferrarefe. 

Vefcouo di Comacchio. 

1508. 



On può mai vn Autore, 
ancorché diligente, & 
occulato nello fcriuere, 
fe non eccede l’ fiumana 
condizione, hauer cosi 
piena , e perfetta cogni- 

tionedi tutte le coft 

clic nel notarne molte, non ne lafci addie- 
tro quclchcduna , come anco può auuenire, 
che troppo credulo non ne ponghi di più. 
L'Abbate Vghelli, certamente diligcntifji- 
mo fopra tutti gli altri Scrittori Ecdcfiaftici , 
come quello, che Ili hauutogran comodità 
di vedere i Regiftri di Roma , e fcorrerc à 
fua voglia il Libro delle Prouifioni Epifeopa. 
li; nel deferiuere i Vefcoui di Comacchio 
nel fecondo T. dell’Italia Sacranon fà men- 
zione alcuna del P. Macftro F. Francefco 
Monicelli , Ferrarefe , Dominicano, huo 
mo infigne, gran Teologo, e fumofo Pre- 
dicatore del quale, feriuendo Agoftino 
Superbi nel fuo Apparato Part. prima f. 27 
& il Guarini Iib.j- fi 9 2. affermano , che del 
150S. per le fuc fingolarifsimc virtù folle fat 
to Vcfcouo di Comacchio , e che vi morifst 
anco in età di 66 . anni. Il che non trouando 
nell’ Vghelli , anzi che in quel tempo viuefic 
Vcfcouo di quella Città Monfignor Tomaio 


K 
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' PARTE 

Turchi, nobilifsirao Ferratele, chcvifùaf 
fumo l'anno i joò. c campò fino all'anno 
1 5i4.comedcttohabbiamodi fopra, non_* 
potiamo hora predar intiera fede al Superbi, 
e Guarini; ancorché non farebbe gran cofa, 
chef Vghcllianch'cflo hauede errato , trala. 
fciandolo. lo mi rimetto à miglior giudicio, 
& à chi hà più cfarta cognicione delle Storie 
di Ferrara. Sò,d’hauer fcritto più fopra, 
chenell’anno 1304. di Comacchio fù fatto 
Vcfcouo F. Pietro Monicelli, Fcirarefe,gran 
letterato dell’ Ordine Domenicano; Nonsò 
già fe il P. Superbi, & il Guarini habbino 
vagliato nel nome, e nell’anno, d’vno fa- 
cendone dua. Chi n’hà miglior condizio- 
ne, ne faci più ficaro giudicio; ch'io non 
voglio fijor di propofico accrcfcere , ne me- 
nomare fenza ragione, le glorie della mia 
Patria. 



Ghillino Ghillini 
Ferrare fe. 


Vefcouodi Comacchio. 

1514. 

Uh uomini di valo- 
re, ancorché di Pa. 
tria,&ofcura nafei 
ta , fempre trouano 
chi fe li prende per 
Cittadini, e s'cgli 
addotta ancora nel- 
le proprie famiglie: 
La douci Trifti, e 
facinorofi fono diredati, ecaffati dal numc- 


PRIMA » 

rode Concittadini. E fcriuano, che per ri - 1 
trouare la Patria del Filofofo Diogene, fur- 
no in lunga contcfa le Città della Grecia.* 
ogn’ vna volendolo per fuo Cittadino . Così 
irà di noi alcuni fono tanto vaghi di gloria, 
e defidcro fi, d’accrcfcer il fallo alle proprie 
Città, e famiglie, che non lafcinno occa- 
fione, ancorché, picciol a d’attribuirfi quel- 
lo, che ragionenolmente fi cede, d'altrui. 
L'Abbate Vghclli nell'Italia Sacra, fori) 
per compiacere ad alcuni fuoi Amici, nobi- 
li, e virtuofi gentilhuomini Alcfl'andrini , 
della famiglia de Ghellini , hà volfutoaffcr- 
mare, che il nollro MonfignorGhillinoGhil- 
lini , Vefcouo di Comacchio , fra flato di Pa- 
tria Alcfiandrino, leuandoloalla noflra Cit- 
tà di Ferrara, in cui per qualche fccolo que- 
lla famiglia Ghillini hà ha auto honorcuol 
luogo di Cittadinanza , Stanco lire tea alian- 
za con altre famiglie honoratiflìme . Fù que- 
llo Signore famolo Leggifta, e nelle Scuole 
publichedi Ferrara , al tempo del Sercnilfi 
moAIfonfo Primo ottenne le principali Ca- 
tedre del Ius Ciuilc , e Canonico , con tan- 
to concorfo , & vtilc de’ Scolari , che la fama 
del fuo valore lì fpargcua per tutto, Se egli 
n’acquillò non picciol comodo , e buone ric- 
chezze . Mi quelle dalla di lui pietà furono 
così largamente diflribuite à poucri , cbifo- 
gnofi , che fi mette in dubbio , s'cgli folfc_* 
più fortunato in acquiftar oro, & argento, 
ò magnanimo , à darlo per amor di Dio . Co- 
fa certa ò, che lui fleflò, òtvna fua Nipote, 
chiamata MarghcritaGhillini, nobile, 
virtUofa donna col difpoileOarfi di tutto il 
fuo, dandnloàpoueri , & alle Chiefe, per 
il Signor Iddio, hanno lafciato nella noflra 
Citta di Ferrara vna memoria tale di Cala lo- 
ro , che può durare finche finifea il Mondo. 

Il nollro Ghillino pofloli poi in habito di 
Chiefa , non folo ottenne vnbuon Canoni 
cato nella Catcdrnlc ma fù accettato nella.* 
Corte del Signor Cardinale Hippolito I. 
d’Efle, quale conofeiuta la di lui virtù, non 
folo l' amò fuor di modo, mà fe ne fcruì in_* 
grauilfimi negotij, con molta fodisfazionc 
anco del Signor Duca , luo fratello, onde 
l’anno 1 5 14 il primo di Settembre lo fecero 
promoucrc al Vcfcouadodi Comacchio, nel 
qual anno egli intcrucnnc al Concilio Late- 
ranefe, ouc fatto moflra del Tuo alto fapere, 
e de* nobili talenti , che in lui tifpiendeuano, 
dalla Santa Sede fù mandato Nunzio ftraor- 
dinario in Germania , e ritornato con gran_* 

* lode I 
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lode di buon Minierò in Italia, fubito fatta 
Secretano, e Conigliere del Signor Duca, 
che lo rimandò in Germania Ambafciatorc à 
Waflinigliano Imperatore, dal quale rc- 
jalato.di bellifli ni Priuilegi per fc , e fua fa 
miglia. Andò poi anco fi Ghillini perilfuo 
Principe in Francia, & in Vnghcria.à que' 
due potentiffimi Re , con iauarne quanto de 
ideraua in aggradimento del Duca . Scruì 
anco al ScrcniìOmo Cardinale Hippolito per 
Sdfraganeo nell* Arciuefcouado di Milano, 
c Vefcouado di Ferrara , come pur fejuitò 
ad elici Sutfrj ganeo dell’ Emi nentiflìmo Sig.’ 
Cardinal Giouanni Saluiati, Vcfcouo di 
Ferrara, Ne fi può adai à ba danza dire di 
quanta fodisfazionc riufeifte quello gran^» 
Prelato in tutte le cariche , honori , & ira- 
piegi , che gli fumo commvflì . In tanto in- 
uccchiato nelle fadighe, e continue curc__>, 
d’anni ottantadua , molti , fc guardiamo al 
la breuiti della vita humana , ma pochifitmi, 
rifpctto al bilogno , che s'haucua del fuo va- 
lore, & vtilc della fua Patria, e Concittadi- 
ni, mancò di quefta mortai vita l’ anno 1559. 
econnobilPompa fù fotterato in S.France 
feo in vn bclliflìmo Depofito , douc fi legge 
il fcguentc Epitafio , die non folo và mento- 
uandolefucrare virtù, & honoratiflìmi ca- 
richi , mi lodichiara di Patria , e Nazione 
Fctrarcfc. 

GhtlUno Epìfi V. 1. D. Corri» Palat. & Eque fi. 
Ord.injig. Ampli jf imi s Germani* , Galli* 
(jr Roman* Curi* Legaciombus honorificc 
Cr ad votafunclo , & lllujlrijsim * AteJL 
fam, Duc.pranpui carijfimo . totali 
ber alitato in paupern (uaseffudit opti. Vt 
a<] ut renda modiratior ne fuori t , an in elar. 
gendis tu temperai tur , fit di filile cognita . 
Etquemannt Nat » LXXXIII. vit arn ioni fi 
ad labore! ninni di ut umani vero ad cius 

virtut. & PATRIA E defidtrium frette! 
perbreuem , Mori improba nobts trtp. fu- 
per piotate! ergo pOj[f. objft autem XII: Kal. 
lan • M» D.LIX. 





Filos Rouerelli Ferrarefe. 

Vefcouod’ Alcoli 

1514. 

A Fama con fi chiara 
tromba publicato 
luucua le virtù, & 
eccellenti dime qua- 
liti di Filos Roue 
relli , Nobile Fer- 
ratele; e gli occhi, 
c l' orecchie fieli c 
di raolciflimi Signo 
ri , c gran Principi n' ha ucuano fatto la pro- 
ua . Anzi che clìendo egli publico Lettore 
delle Scienze nella famofa Vniuerfità di Pa- 
rigi , tutto quel ampio Regno n’ era fiato ve 
ridico, c leale Tcftimonio; onde il Re ir 
eftremo amatore de* Virruofi, in premio del 
le fucifquitc qualità, e chiari meriti l' haue- 
ua honorato dell' Vefcouado di Tolon» 
molto ricco, con fpcranza anco di maggior 
premio.- Mà Leone X. Pontefice, che dà più 
parti n’haucua hauuto fedeli (lima informa- 
zione, voile, come vero, clibcralifiimo Me 
cenate de’ Virtuofi, hauerlo apprello di le, 
eferuirfide' fuoi dotti (Timi configli, aggre- 
gandolo ad altri famigliari, che con grofiì 
premi teneua nella fua Corte. Impetrato 
adunque dal Signor Cardinale Giouanni de’ 
Medici, fuo Cugino, che fù poi Papa Cle- 
mente VII. che rinunciafic il Vefcouado di 
Afcolil’anno 1514.fi 3. di Settembre lo con- 
ferì al noftro Monfig- Filos Rouerelli ; e per- 
ciò laicista la Francia fconfolata , c venuto 
à Roma rallegrò , & accrebbe lo fplendore 
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della Corte del Papa, eh' accolfc con fegni 
di gran (lim? , e lo tenne fempre fra Tuoi più I 
intimi famigliaci , valendoli della /ua pru- 
denza, & ingegno in grauiflìmi maneggi di 
S.Chiefa> Morto poi Leone, il qoftro Mon- 
fignor Vefcouo rf Afcoli hebbe il medefimo | 
porto di famigliariffimo, & intimo Copti- 
gliere di Adriano Vi.e Clemente Vll.e Paolo ; 
III. feruendo que' Prìncipi con ogni maggior 
fodisfatione nelle Nunciature, cnegoci im- 
portantiffimi , ebe gli (prono commcfli. Fu I 
a| Concilio di Trento, evi (lette (ino alla 
fcrtima Seflìone, dottamente di/puundo , c| 
moftrando fempre il fuo valore . Nel Con 
claue di Giulio III. dal Sacro Collegio dc’,1 
Cardinali il polito Monfignor Rouerella fù 
elettojarc dichiarato Goucrna toro di Roma, 
la qual carica pur anco gli fù confermata dal | 
nuouo Pontefice, che l' efercitò con gran rr- 


iii 



putazione, e fomma prudenza. Eli diccua, • in r 

che il Pontefice gli haueua anco dcftinatola VJflOU2.nni V^/3-tJ FCITiirClC. 


Porpora , di cui egli sera moftratodigniflì- 
mo per tanriTeruigi fatti alla Santa Sede . 
Et è certilfimo, che Giulio III. all’hora re 
gnantCì tentò di ^cogliere dalla mano della] 


Vefcouo di Sebafte ; 

i)to. 


vicina Motte il-hoftrq^ositouerclli, man- 
dandogli fino d CafalaBcrctta Roda dà Car-j 


dinaie. Ma oppfeflo da tndJTe -infermiti , 
contratte dà tanti lunghi yé fatico fi viaggi, 
fatti perlaChiefa, &aggrauatoanco da girl 
anni, venne fra poche horc à mancare m_~ I 
toma l'anno isjo. con grandirtkno difpia- 
cere di tutta la Corte , eflendo vniucrfaJmcn- 
te amato dà tutti . Fattogli adunque in Ro- 
ma folennirtime Efcquie , il fuo Cadaucro fù 



A Religione de’ Servi di 
Maria in ogni tempo, qua. 
fi fioritiflimo Giardino, Se 
Orto copiofirtimo,hà pro- 
dotto fuauirtimi fiori, 
faporitiflimi frutti , cioè 
à dire Religiofi di gran 


(lima , Se huomini dottUfimi , irà quali non 
minor luogo daremo al Padre Maertro Gio- 
uanni, nato della nobililiima famiglia 
>oi portato alla Città d’ Alcoli, & in vn bell I Signori Cati, Cauallicrj Fcrrarefi, Conti 
Jepofito fcpclito ridia Catcdrale, cui vi virtuofifsimi, da quali, come detto Imb- 
uendo haueua fatto gran benefici di rifarci- biamo aJtroue, il Conuento dc’Scrui in 
menti, Se abbellitolo fuor di modo,- Come Ferrara non foloà loro fpefcfù fondato, mà 
anco con grandiflima (pefa fin dà fondamen- dotato anco d'entrata, per fuficntamenrq 
ti alzò nuouc , e fontuofe fabriche nel Palaz- di dodeci Religiofi, Di quella nobilif- 
zoEpilcopale, di che ne rimane la Memoria (ima, e pietofa famiglia de’Cati, Fcrrare- 


in vna Lapide del feguente tenore, 


Sub Clemente FU. Pont. Màx. 

[ fhilts , tUufln Rotteteli* Domus , Pàtri * Ter- 
ràri* tb I neper àt. Comes , Eptfcopus , & 
Princeps AufcuUnus àd fuor. Me. 
mor. imitàn. nouum hoc *dtjì. 
cium à Fundamentis ere. 
xit. M.D.XXXH, 


fi, era il nortro Giouannì Semita, chc_j 
nacque circa gli anni del Signore mille quat- 
trocento nouanta . Pi giouanctto, inchi- 
nandoaila Religione, fifccc Scruita, &am- 
macftrato nelle feienze, tanto s’approfittò 
inerte, che nel fuo Ordine rifplcndcttc co-- 
[ me lucidissima Stella , adornata di chianfsi- 
molume delle feienze naturali, e Teologi- 
che, e cosi verfato nelle due famolilsime 
I Scuole deli’ Angelico Dottore S. Toma fo , e 
[ Sottiliflimo Scoto , che con igran facilità alla 
prefenza d’huomini dortjrtimi fi pigli aua à 


fortene- 


x 


— . 






(ottenere , e diffondere hor la dottrina dell* 
vno; hor quella dell'altro. Ne meno (ì di- 
mottrauaanco vniucrfal Filofofo, difcepolo 
d‘ frittotele, e feguace di Platone, le cui 
dottrine egli pofledeua molto bene, c nelle 
difputc, efopra i Pulpiti riufciùa tanto ec 
celiente, c cosi dilcttcuolc à gli Auditori ^ 
che Papa Leone X. vero Mecenate de* Vir- 
tuofi, inuogliatofì dell' eloquenza, c pro- 
fondo faperc di quello valorofo Soggetto 
T anno i jzo. io volle premiare con la digni- 
tà Epifcopalc creandolo Vcfcouo titolare , 
con buoni attegnamenti, di Scbalte, Città 
dell'Armenia, di cui molti fecoliauanti era 
(lato Vcfcouo il gloriofo Martire S. Biafìo. 

Kimafc Monfignor Giouanni Cali in Ro- 
ma pretto il Santifsimo Pontefice Leo- 
ne, molto ben veduto, & accarez- 
zato, efeguitò poi anco nel me. 
demo pollo fotto gli altri Pon- 
tefici, fino à che pieno di me- 
riti, e carico d’anni, ven- 
ne à mancar di vita», . 

,v>r Nefcriuc il Guarini 
Lib. a.pag.4J.& 
j Agoftino Su* 
t perbi P. p. 
u > ' (■ 47* 

ancorché l’vno, c l'altro Autore 
laici, ò non habbi hauuto co- 
gnizione del Cogno- 
me^ famiglia del 
predetto 
dot- :^C.; 
ciffimo Vcfcouo Ferrare fe 
r. de* Signori 


Carlo Arioftì Fcrrarefe. 


Vcfcouo d’Accrra. 

1517- 

ON ha bifogno del mio 
dcbil fiator la fonora , e 
chiara Tromba della Fa- 
ma, per pubblicare d’a 
uantaggiolclodi, e pre 
gì della nobil Cafa Ario- 
(li. Signori Fcrrarcfi. il 
Poeta Lodouico col fuo belli/limo, c foura- 
humano Poema , Orlando furiolo, tanto fi 
obligò lai Fama, impennandole fue velocif- 
lime Ali, che la fece girare à fuo piacere 
quali il Mondo tutto, portando in ogni par- 
te il fuo gloriofo nome . Di quella nobil Ca- 
la nacque Monfignor Carlo , che fu così vir. 
ruolo , c d* ogni qualità infigne adornato, 
che nella Corte di Roma , finiffima Pietra del 
Paragone , ouc fi fi proua della bontà dolo- 
ro delle virtù; conofciuto , & approuato il 
fuo valore, venne adoperato in rilcuanti ne- 
? 0CI » ne' quali riufeendo fecondo l’cfpetta- 
zióne , c facendo rifplcnderc , non tanto la 
fua prudenza, quanto la foda Aia dottrina, n' 
htbbe in premio vn Canonicato di S.Pietro 
in Vaticano , c poi anco fù eletto Vicario di 
quel nobiliflìnio Collegio i onde per le fue 
mani pattando molti ncgoci, e grauilfime 
Caule, e fpedendole con felice riufeita , c 


fodif- 
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Corte. 


fodisfjzionc vniuerfalc, diuenoein tanta,* 
riputazione di Clemente VII* Sommo Pon 
teficc , di Cafa Medici , che motu proprio 
l’aano i j27.il tg.Gennarolocreò Vefcouo 
d' Acerra , antica Città della Campagna fe- 
lice, lardandogli inlieme godere il Canoni- 
cato , e Vicariato di S. Pietro, fàuore molto 
itimato, &à pochi altri concerto. EraMon- 
lìgnor Carlo Ariofti, olrre la profonda dot 
trina delle Leggi , e Sacri Canoni , aggiun- 
toci an^o vnaben fondata a gnizione di Sa 
era Teologia , così adornato di varia littcra 
tura, che decorrendo con molto garbo, ra 
piua lcraprc gli animi de' Virtuofi, c fogli af- 
facionaua oltre modo. Gouernò quali lem 
prealfentc quella fua Epifcopal Chicfa d' A 
corra : Perche il Pontefice Clemente VII. c 
Paolo III. à quali era carifsimo , lo vollero 
non foloinHoma, mi appretto delle loro 
perfone, molta liima facendo del fuo 
bel giudizio, cdifquilìta. prudenza 
Sopra uittc dopo l’ affandone, all’ 
Vefcouado dieci anni , e venne 
poi à fpogliarfi di quella ve- 
lie mortale l’anno 1557, 
con gran dilpiaccre 
della Corte di 
Roma, • ‘ \ 

C fuoi Amici , che molto PamaM.o- 
00. Ne- fetiue l’Abbate Y-» 
ghelii Italia Sacra 
T- 7. & altri 
Autori, 


Ridolfo Pio Cardinal di 


v^arpi. ' 3 

Vcfcouodi Faenza. 

1528. 

Ranocosì impreffiuc 1’- 
ccccllenti qualità del 
Signor Ridolfo Pio, an- 
co nel fiore di fua età, 
che Clcmftc VII. Pon- 
tefice Maflimo con roc- 
chio linceo , c purga- 
tillìmo del fuo giudicio 
conlidcrandole, e concependone ogni mi- 
glior riufeita non ariuandoilPio per anco al 
tfcntclirao annodi fua età, non folo lo fece 
fuo Camcrier ftefeto pnrricipante, ma affi- 
dato nella fua integrità di coflumi , c chiara 
fetenzia l’anno ^28. lo creò Vcfcouo di 
Faenza . Nella qual nobil Chicfa non potè 
egli già mai di propria perfona gran fatto rif- 
èdere,- Perche eonofeiuta la fua virtù, efin. 
gulardellre2z.i,ncl trattar gelofiflìmi negoci, 
i ù bifogno , eh' egli fi prouedeffe d’ vn Sufffa- 
ganco nel Vcfcou.idodi Faenza , ne meglio 
eppe appoggiare quella carica, che a Teo- 
dorico, fuo frate! naturale, quale in quali- 
tà di Softraganco la rcflèlino all'anno 1544. 
chcall’hora benignamente gli lù rinunciata 
dal fratello. Intanto Monlìgnor Ridolfo 
efercitò nobilillime , c continne Nunciature 
in Francia, & all'Impcrator Carlo V. Ncfi 
può mai pienamente fcriucrc in quanta gran 
'jputazione, cllima fi trouaffe, quello illu 
lirifsimo Prelato, per cfTcr riputato il più 
faggio, il più aueduto, &auuennentc della 
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Corte . Fu poi dà Papa Paolo IH. Farnefe in 
premio delle fue impareggiabili virtù creato 
Cardinale di Santa Pudcnciana , e doppo di 
Santa Prifea , e quindi quali vn altro Atlan- 
te (ottenne il grauiflìmo pelo di molte Le- 
gacroni, Congregar ioni, Confulte, e Rif- 
iolutioni d'importantiflioM affari , onde il 
Sadoleti lo chiamò 1 * Oracolo di quel Seco- 
lo. Venne poi à mancare Monfignor Tco- 
doricoPio Vefcouo di Faenza, & il nottro 
Signore Cardinale Rodolfo, che $' cra_* 
nkruatoil Regrufo , riaffilale il Vcfcouado 
di Faenaa,c vi mandò per Soffraganco Mon- 
ffgnor Gio.BattiftaScghizcllo > al quale poi 
T ifteffo anno 1 5 62. S.H. intieramente rinun- 
ciò ilpredctto Vefcouado di Faenza. Italia 
Sacra T. a.f. 531. Lodouico Vedriani f. 41. 



Antonio Beccari 
Ferratele. 

Vefcouo di Scutari. 

ìjitf. 

Vedo eccellente, e raro 
ingegno nacque in Fer- 
rara dalla famiglia ho- 
noratiffima de Beccari. 
copiofa di buon Sogget- 
ti. Dàgiouincttoinchi- 

nato alla pietà , fi fece 

rclrgiolo di S. Domenico nella fua Patria, 
che vi hàdue nobili Monafteri, Tempre ti- 
{ pieni di Studenti , e rari Macftri . Attefcal- 



le diuinc , & humanc lettere , riufei vn gran 
Filofofo , e profondo Teologo < onde fu ho- 
Qorato dalla fua Religione, di tutti quei ca- 
richi, e Catedre , e precedenze, che fono 
il premio della virtù, e perciò dentro , 
fuori del Tuo Ordine acquittò nome molto ce- 
lebre, e tanto più che alla fod.i dottrina ha. 
ucua congiunto vna bontà di vita molto con- 
fpicua. La fua eloquenza era lingula re, e 
ne' Pulpiti , & Accademie, orando, e pre- 
dicando, pochi haueua. che lo pareggiane- 
ro. Fùlnquitìtore di Ferrara, fua Patria, e 
Procuratore, e Vicario genera le del fuo Or. 
dine. Quindi per unti meriti , e virtù circa 
gli anni dclSignorc 1 $ 1 6. fu eletto Vefcouo 
di Scutari in Albania, nel gouerno della qual 
Chieia fi diportòunco bene , e cale fù la fo 
disiàtionc, che diede à quel Popolo, ch?__# 
ne venne tenuto in gran pregio la fua Rcli- 
ligione , c lommamentc ringraziato Dio di 
fi raro, e buon Pallore. Prcdicnua egli alla 
fua greggie corf tanta dolcezza di parole,- con 
prone, & effempi fi chiari deila Scrittura Sa- 
cra , che aggiuntoui il concetto di buona vi- 
ta, molti peccatori fi riduffero alla ffrada di 
falutc, Scriffe, e publicò nobiliflìmi Libri, 
pieni di profonda dottrina, cfingular erudi- 
zione. Fui vn nobile Trattato del prcciofo 
Corpo di N. S. col quale vengono feoperti , e 
confuttati tutti gli errori degli Eretici. Scrif- 
fc (oprar Salmi di Da uid in latino, e vulga- 
te, L’efpolìcionefopraGiobe. Commentò 
laP. P- diS.Tomafo. Scritte la Logica . Al- 
cuni Qyodlibctei Fificali, e Metafilicali . Al- 
cune Q^icftionifopra il Defecerunt di S. An- 
tonino, ouc diffonde l'Ordine Monacale, 
cacciatodaqucl Santo, come Hillorico 
non troppo ben informato dell’ oflcr- 
uanza Monadica , che all’ hora ri- 
fpiendeua anco in Fiorenza . 

Scriffc poi morti nitri Libri , 
ricordati dalSuperbi P. p. 
f. 2 7. Qjucllo buono , e 
dotto Prelato forni 
fua vira in Anco- 
na l’anno 1 543. 
c fù fepolto 
nella 

Chicfa di S. Domenico. Ne fcriue 
il P. Leandro nella fuo Italia. 

Il Superbi, & il Guarini 
Scaltri. 


Teo- 





8o 


PARTE PRIMA. 




Teodorico Pio Ferrarefe. 

Vcfcouodi Faenza. 

15^4. 

Are, che ]a Natura , re 
nendofi offefa dalla Jcg 
gc lopra de parti, che da 
illcgitimo Matrimonio 
prouengono, j] più delle 
volte pretenda ricom- 
pcnlarli, col verfarc lo 
pra di loro abbondante- 
mente le lue grazie, c Tuoi pregiati doni. 
Tcodorico Pio, fratei naturale dell' Emincn- 
tiflimoSig. Cardinale Rodolfo Pio, nacque 
in Ferrara, c nell’ educazione, & amnraellra- 
meuto delle Icicnzc, alle quali fi vedeua mol. 
to applicato, hebbe ogni miglior comodità, 
d approfittarfene, e moftrarfi germoglio, de- 
gno del fanguc Pio. EUcndo poi il Sig, Car- 
dinale flato fatto Vcfcouodi Faenza, nc po- 
tendo affiilerc al goueino della fuaChicfa, 
per i continui, c grauiflìmi impieghi, eh' egli 
haucua nella Corte di Roma ; Legazioni, à 
diuerlì Principi della ChrifHanità, c gouerni 
di Prouincic, gli paruc bene di farne Soffra- 
ganeo il fratello Tcodorico, che, dicono, fof- 
IcRcligiofo Domenicano, come che in lui fi 
troualfcro digniflimc qualità , per fare fimi! 
funzione . E ben corrifpofe all' efpctrazionc, 
jerche adoperandoli' la fua prudenza, e dot- 
trina, diede per molti anni grandifiima fodif- J 


fazione à quel Popolo^utanto che l'Eminen- 
tiffimo Cardinale l'anno 1544. li ro. Otto- 
bre, col beneplacito Apoftolico gli rinunciò 
affatto detto Vcfcouado di Faenza , c cosi 
Monfig. Pio n* hebbe il reale, c corporal pof. 
(dlojlcguitando à gouernare la fua Chiefa 
con ogni maggior vigilanza da ottimo, e ve- 
ro Pallore. Molti ancora furono i benefici; 
che fece quello Signore al fuo Vefcouado , c 
molto belle fabbriche alzò egli dentro, e fuo- 
ri della Città . Soprauifle otto anni nella fu a 
Chiefa, e venne à mancare l’anno r $62. con 
gran danno di quel Popolo, e fu fepolto nella 
1 uà Catedrale Italia Sacra cncl- 

l’ Appendice al T.j. f.p/o. 



Giulio Grandi Ferrarefe. 

Vefcotio di Anglona . 

1548. 

Meriti grandi, « 5 c ifquifi- 
te qualità di Monlignor 
Giulio Grandi , Nobile 
Ferrarefe lo portarono 
alla dignità Epifcopalc 
d’ Anglona, Città de] 

__ R cgno di Napoli. La_, 

iud emicazionc, anima eflramcnto in tutte le 
piu nobili diTcfplinc dell’intelletto lodichia. 
rorono per vn gioitine di grande riufeita. 
Coronò i Tuoi Studi nell' Vniuerfità della 
Patria col Dottorato.AndarofcncpoiàRcma 
à metter in proua le fue virtù, coli fù te nuto in 
credito, che dopoalcunicarichimihori , ve- 
nuto 








nuto m conofcenza à Paolo III. volle, che 
folle Prefidcnre della Camera Apoflolica,of- 
ficio di gran riputazione, c comodo, c non 
molto dopo, cioè l'anno 1 54 8. li 2? . Luglio, 
il medemo Pontefice, cui il Grandi era diue- 
nuto famigliare, c ben veduto, l'honorò del 
Vcfcouadod' Anglona. E perche i Principi 
oerenmimi di Ferrara Pamauaoo affai, e Iti 
tnauano le fue virtù, <Sc ifquifita dcftrezza , e 
prudenza, nel maneggiare grauiffimi negozi, 
vollero crearlo loro Ambafuatore, & Orato- 
re appreffo la Santa Sede, di chctrouandofe 
ne poi ottimamente feruiti, tutto il tempo di 
lua vita to tenero in quel bonoratifiimo pollo, 
con ctnul udienti adcguatial fuo merito: on- 
de qtlcfta noftto Prelato poco.ò niente rifedè 
nella fea Chiefa d' Anglona ; Non r abban- 
dono però già mai , anzi col mezo di Vicari, 
huomini peritiflirai gouernando quel Vcfco- 
uado, il fuo Popolo nc rimafe fodisfutto. 
Haueua il noftro Monfig. Grandi in fua Cor- 
te vn Nipote, chiamato Giulio Saraceni, no- 
bile Ferrarcfe,da lui ftefso a mm ac lì rato nel- 
le fetenze, c belle lettere, cd era riufeito mol- 
to umile al Zio, onde fene poteua compro- 
mettere ogni più auantaggiata fortuna, cor. 
rifpondente al luo merito ; mi la morte leuò 
via ogni concetta fpcranza . Tencua anco 
per luo Secretarlo, vn virtuofifliino giouinc 
Romano, chiamato Horacio Gatti, che lo fcr. 
uiua con cgni maggior honorc, e ripurazio. 
nc del Padrone, emoftrauadi voler riufeire 
in quel genere vn gran foggetto ; c pure di 
quello, molto da lui amato , reltòpriuo dell’ 
importuna morte. Et à tutti dua, doppo vn 
bello. Se honoreuolc funerale, fece Monfìg. 
Vcfcouo, perfegno di gratitudine, due bei 
Sepolcri, con Epitafi, che atteftano la f u a be- 
neuolenza vcrfodiloro, à quello nella Mi- 
ncrua,& a quello nella Chiefa di S. S imone, 
e Giuda in Roma . Ne tardò poi molto il no- 
ftro Vcfcouo d’ Anglona à fcguirlj; perche 
caricod’anni, c confumato dalle fadighc 
nella fua Ambafcùria , Se altri impor. 
tanti impieghi, con grandifsimo 
difpiacere, e difeapito degli Se- 
rcnifsimi Eftcnlì, edellaffefsa 
Corte di Roma vfcì di que. 
fta laboriofa vita l'anno 
1560. NcfcriucrAb- 
batc Vghclli Italia 
Sacra T.7.f.i 54, 

Il Guarini Compendio 1*7. 

& altri. 
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Hippolitò 1 1. Cardinale 
Èfténlè Ferratele. 

Vefcouo di Ferrata. 

MJO, 

^ueua il Si g. Cardi- 
nale Giouanm Sal- 
utati l'anno 1520 
ottenuto da Leone 
X. il Vcfcouido di 
Ferrara', dopo la 
morte del Scremi- 
lìmo Principe Hip 
polito Primo , c lo 
gouernò con gran prudenza , e palioral zelo 
fino all'anno i jjo. che fù poi con loinmo 
contento de* Ferrarci! conferito aJ Serenifsi- 
mo Principe Hippolito II. figliuolo del Duca 
Alfonfo Primo, e della Duchcfla Lucrccia 
Borgia. Quali, c quanti follerò i meriti di 
quello Sercniffìmo Principe , alrroue cosi da 
longi I habbiamo accennati, chea volerne 
farne vn giallo racconto non ballarebbc l’e- 
loquenza di Dcmoftcnc, ne la penna di Ci 
cerone; ò altro più lamofo Oratore. Era il 
Signor Cardinale Hippolito II. quando gli 
fu conferitoli Vefcouado di Ferrara d'anni 
quarantauno, egid caricato di tanti honori 
c dignità grandilllmc della Chiefa, ccosì a 
continuo impiegato in afliduc Legazioni , & 
altri miportantiflìmi negoci della S-Scd^l, , 

^if D r ° P oten ?° al gouemo della 

Ciucia, c Patria di Ferrara , tre anni dopo, 
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cioè l’anno i 5 53. rinunciò quello Vefcouado 
di Ferrara al Tuo Nipote il Principe Aiuigi, 
tagliuolo d’Hcrcolcll. come diremo qui di 
locto. Quello, che di gran gloria, e di me- 
moria eterna ne refuitò jl Signor -Cardinale 
HippolitoIL Vefeono di Ferrara, fù che l'an- 
no 1 j j r. egli introdullc nella fua Patria, à 
contemplazione del Signor Duca forcole, 
che n’ hauca fatto viuiflima inilanza al giu. 
riofo Padre, e Patriarca fiimofilfiiuo $ Igna- 
zio da Loiòla, i mai figliuoli jfoincOali, e 
nal'centc Religione .iPP. della Compagnia 
del Giesù . 11 primo de’ quali 1 mandato dal. 
l' ideilo S. Ignazio, fù il P. Giaurro l.aio, 
Fraaccfc, Religioso di cosi ilt.o tflccito , e 
pregiate virtù , che nello fpacio folo di due 
anni, che fi fermò nella Citta di Ffcrftra_* , 
gettò così prcziofi fcmi nel tcrren nuouo , dà j 
lui coltiuato , che mutato faccia il Paefe , già 
quafi inlcluatichito della rozezza dc'coflutni, 
in vn fubito panie' vn bel illimo, e fiorito 
giardino, pieno di diuozione,.di Spirito, e di 
virtù chrirtianc . E riufei poi anco cofcì buo- 
no, & intelligente Archirotto, gettando 
fondamenti lodi, e profondi alla fabbrica del- 
la lua Compagnia, che il Collegio, detto; 
del Giesù , non. hi dà inuidH*«a -gli altri 
più nominati delie vicine Citta. La . 
prmcipal gloria, doppo Dio , di que- ' 

Ila (anta operazione , fi deue al 
Signor Cardinale Htppoiito Li. • ■ 
nodro vigilantissimo Vefeo. 
uo, quale intanto bifogno 
1 fpiritualc della fua Cit- 
ta,e Vefcouado, vi'n- 
,ji .|troduUe Agricol. (f ... .. 

; tori cosi buoni, .ip'ilc curri 
C pcifctti 3f : ,:..0D 

clic fc 0’ Ò : 1 

U-< • ‘ P°* C 4 -. t ;. u f. O-tlUtlAl 

uato, >3» 

e vaflì tutta via raccogliendo quel 
frutto, che più abbondante 
riceuct non fi potcua . 

a rrrjan i{ jjì - ibcin.‘i 


1 


•*i»y 

•m.i 






dome 


ibttKu) ì; • • j • l: 

Lattando Rouerelli 
Perratefe. 

Vcfcouo d A Cedi. 



E buone ,' èdottime 
Piante non fi fian- 
cano per vna fol 
Primauera , di pro- 
durre. abbondanza, 
di fruiti, mi d’an 
no in anno vanno 
’ Seguendo i e fui fi 
^■1 mc-g fiorando nella 

de fior i,C; frutti . Mnnfignor Lattan- 
do Koutrelii, nobile Ferrarcfcjfù Nipote 
dd gu celebra nifimo Filos Vcfcouo d'Af- 
coji, e fortoja difciplina, &amniacftramcn- 
to di quel gran Prelato, noni falò apprefe le 
fificnztpr^cidie , e fpcculatiuc. e nè diuenne 
quafi vguajcal Madiro , màfi rafinò poi oel- 
l’ifgcricnza , & jfquifira cognizione della 
Corredi Roma, e v’unparò quei precetti po- 
litici, che fajinodi mcilicri, per goucrnar al- 
trui. Scorie. anco Lattando dà Gioitine > 

quafi tutte rAccadcmicd'Iralia , &in alcune 
infegnò con gran profitto de fcolari , & vtilc 
di tutti. Poi condottoli alla Corte col Zio, 
fù referendario Apoftolico, e vi fece chiara 
la fua attitudine ad ogni negozio, e perche 
MonfignorFilos, per le fuc continue Nun - 1 

ciatu- 





dature, non potcua attendere alla Chiefa 
d’Alcoli, e que’ Popoli dimandauanola re 
fidenza del loro Pallore ^apa Giulio IH. P- 
anho?) 50. vi mandò Coi dimore ivfonfrgnor 
Lattando, che poi luccclfe al Zio l’anno 
1552. Anch’egli iu Gauernatorc di Roma, 
ccon la lua ammirabile, clingular defirezza 
riufei co?i,benc in quet Icabrofo negotio, e 
gelofoGoucrnó , che-tutti nc rimalero fodif- 
licci. Era litteratiflGmo, c fuor di modo 
pronto» c liberale ne] donare , c beneficiar 
altrui, pnde s’acquiltòil nome d’ vn'aJtro 
Titcf-f efrendofi oflcruato , che non pafTaua 
na^i giorno, che non facelìc qualche donati- 
uoà gli Amici, ccotidianamenté non difpcn- 
faflebuone, e larghe limoline à Poucri. An- 
dò al Concilio di Trento, e vi fpiegò nelle 
Selfioni il fuo profondo fapcre, in modo 
che dà gli Emincntidimi Legati di quella 
grande Afemblca fu tenuto in molta Rima . 
Alla fua Chrcfa d’Afcoli emulando il Zio 
vi fece di nobili rileuanti fcruitij , rinouando 
quafi tutte le fabbriche; & approdo di Anca- 
ranno vi alzò vna lupctba Fabbrica , eco- 
modiflima Abitazione per il Vcfcouo , con. ^ 
tutte le delizie, che mai li pollino defidera- 
re. Non manco d'induftria, & ifquifira E- 
conomla , perche feppe còsi ben maneggiar 
T Entrata dell’ Vcfcouado, c bonificare i 
Fondi j^ebe ri’ accrebbe le rendite à beneficio 
dc'SuccclTot!. Ville Tedici anni in quella 
nobil Prelatura , erefo glbriofo il fuo nome, 
& obbligatoli con la beneficenza i Tuoi Sud- 
diti, lafciò qucllò Mondo l’anno 1556- & 
accompagnato-dà molte lagrime fù fcppcli 
to appreffoTZio nella- Catcdralc d’Afcoli. 
Vcggafi TAbbate Vghelli Italia Sacra, 




Aluigi Cardinal Eitenfc 
Fcr rarefò. 

Vefcouodi Ferrara. 

*; *5 5 3 - 

Anta grand’attitudine al 
goucrno delle Cbicfe_> 
moflraua il ScrenilTimo 
Principe Luigi d’Elte, 
figliuolo d’ Hcrcolc II. 
Duca di Ferrara , che 
non ancor ben compito 
l'anno quintodccimo di fua età ; il Signor 
Cardinale Hippolito il. fuo Zio Panno «55$. 
pigliò rifoluzione, di rinunciargli il nobil 
Vcfcouado della fua Patria, che folamcmcj 
tre anni haueua polTcduto. E nell* illcflo tòpo 
il Rèdi Francia , fuo Zio Materno , gli donò 
anco il nobile, e ricco Vcfcouado Auxitano. 
Lcqualidue Chicfe Epifcopall fctuironoalj 
nollro Scrcnilfimo Principe Aluigi Ellenft. 
per le due Colónne d' Hcrcolc , col Non piusi 
vltra, Perche oltre quelli due Vcfcouadi 
non hebbe , nc volle mai accecare altre Chic- 1 
fc , cmaggiori obligazioni , di render conto 
dell’ Anime altrui; anziché hauendo fatto 
Scffraganco della fua Chiebr di Ferrara, Al. 
fonfo Kofletti , Vefcouodi Comacthio,Prc{ 
lato di gran Rima, enei goucrno ifquifitifli . 
roo, edi fomma fodisfazionc al Popolo, c 
Città di Ferrara, che fi rcncua meglio go- 
ucrnata de] vicinato,- 11 nollro prin cipe c l-' 

L 2 lcn- 
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fendo poi ftato l’anno 1561. creato Cardi- 
nale dà Pio IV quando lì crcdcua , che per 
maggior decoro, «^accrcfcimcnto di gloria 
alla dignità Cardinalizia egli haueflc di 
mandato, non che accertato altre maggiori 
Rendite di Chiefe, e benefieij Ecdelia itici, 
egli di timbrata confcicnza, con magnanima 
rifoluzionc , per dar anco eferopioà gli altri, 
eh e più d‘ vna Spola , e Chiefa pofledcuanoi 
l’anno ry 6 ;. liberamente rinunciò, il Vc- 
feouado della fu* Patria , ancorché ricchifsi- 
mo,& vno de migliori d’Italia, quale fù 
poi conferito à Monfìgnor Alfonfo RofTetti 
fopradetto nobile Ferrarefe, che nera ftato 
diecianni Soffraganea, perl'iftcffoScrenif- 
fimo Principe Aluigi d' Elie. Egli poi lì riten- 
ne il Vefcouado Auxitano in Francia ; non 
perche folle migliore di quello di Ferrara, mi 
perche gli Eretici con gran libertà già hauc- 
uano cominciato ad infettare la Francia , du- 
bitando S.A ch’il limile tentaflero di fare 
nel fuo Vefcouado , non volle in quel gran- 
dinio bifogno, abbandonarci lua diletta 
Spofa, anzi con tutte le forze dello Spirito, 
e con l’armi, e gran potenza, & autorità, 
eh eglihaucua in Francia, ptocurò Tempre 
di mantenerla nella purità della Santa Ro- 
manafede. Hauendopoi Janafeenre Com- 
pagnia de’ P. P del Giesù nella Città di Fer. 
rara fatto elezione di buone, e comodo (ito, 
per fondanti il loro nobile Collegio, e coni 
molti aiuti di Barbara d’ Aulirla, Duchcfta 
di Ferrara , e di Nicola Suana ricco Cittadi- 
no, e d’altre pie, e diuotc pcrfonc, eden- 
do in punto, per principiare la fabbrica, 
della prefente nobil Chiefa, l’anno 
1 570. adì 5. di Nouembre per m3no 
del noftro gran Cardiqale Luigi 
Eftenfe, e del Duca Alfonfo 
II. fù con gran lolennità, e 
pompa polla la pietra 
Angulare ne’ fonda- 
menti della detta 
Chiefa,- nella 
pietra Han- 
no inci- 

. fe quelle paiole, 

Aloyfìus Cardioalis Ejlcnfts 
, T it. S. Luci a in Silice Diaconus . 

Jlfbonfo Eftenfe Ferrari* Duce. 

MD. LXX. 




Sipione Eftenfe > v 
Ferrarefe. 

Vcfcouo di Cafale, 1 
1 5 5 5 - 

V’ Monfìgnor Sipione di- 
gniflimo rampollo del 
languc Eftenfe , e con le 
fue virtù, e meriti eccel- 
lenti slacquifìò tanta 
ocncuoJepzà appretto di 
, tutta la Cfttà, cnc niflu- 
1 no più di lui era accla- 
mato per il decoro della Patria, & ornamento 
di Ferrara , ,In fu.a gioqcntù V applicò allo 
ftudio,e vi fece riguardevole profitto, onde 
fù proueduto d’vn Canonicato della Catc- 
dralc, e quindi pei auto dalla magnanimità 
de’ Principi accicleiyto d'alt” afcgnamenti, 
e buone pcnlioni, per comparire con ogni rc- 
ligiofo decoro à Roma.douc andò per diuerfì 
negozi della fua Pàtria. Conofeiuta poi in 
quella gran Corte l’ altitudine ad ogni mag- 
giorgouerno,c la fuVbontà,efofficit;nza, da 
Papa Paolo IV. ì'innp 1555. 1 » 5- di Luglio 
fu creato V efeouo drCafalc nel Monferrato.- 
nella qual Città Mohfìg.Sipionc fece la fua 
folcnnc Entrata, con rcligiofa pompa, e con- 
cotfodi Popolo, il quale nel fuo nuouo Pa- 
llore a Ila gencrofirì del lingue Eftenfe , tro- 
uò poi anco congiunra ogni bontà di vita 
cfcmplare, e buona dottrina . Fù quello Pre- 
lato di manieregraziofìlfimc, & amabili , e 
molto inchinato alla pietà, e virtù ChriftLi- 
nc,onde conofccndo le fue oblazioni non 
afciòcofa, chegiouar poteffe alla fua Chie. 


h. 





fa* C Popolo diletto . Introduce bcìliflimc 
diuozioni per i] culto de Santi . Vifitò (a fui 
Diocc/i , regolandola fecondo la forma de’ 
Sacri Concili, e dottrina de’ Santi Padri; 
M mtenne iJ fuo Clero nel fplcndorc di vita 
Chericalc, e fece molte opere pie in fa Iure 
del fuo Greggie . Gouernò la fua Chiefa di 
Cafale dodeci, anni, e venne à mancar di vi- 
ta in SpfluoJojbelliflìma Terra del Modonefe, 
ouc l’ anpo 1 5 67. fu feppefito . Veggali.Ira 
lia Sacra 1.4- f. 777. & altri Autori , e Gua 
rino, e Superbi. 


Tombcfi 
Ferrarefe. • ^ 

Vefcouo dì Rauello. 

* 5 * 5 - 

Audio del Principato 
Citra nel Regno, antica- 
mente era vn Cartello, 
chiamato Torto, Cotto la 
giurifdicione Amalfita 
na, dalla quale per diucr- 
fi accidenti, feottendo il 
_ . , giogo, e ribellandoli; ri- 

metto per forza all’ obedienza; in defecazio- 
ne di quella ribellione fu dimandato per 
molti anni Ribelle , come ne fanno teftimo- 
nranza alcuni Scrittori . ,Lqfciatp pofeia col 
tempo! odiofo nome di ribello, fù con voce 
accomodata detto Raocllo; Eda Papa Vit- 


torelli. Tanno 1086. ad inftanza del RèRo 
berto, figliuolo di Ruggiero, fù eretto in Cit 
ti, e datogli per primo Vcfcouo Vilone Pa- 
picio, Monaco Benedettino, rtjigiofo oltre 
la nobiltà del (angue, molto dotto , e mcrite- 
uolc . Di quefta Cella Città di Rauello fù 
Vefcouo il npCro D. Hcrcolc Tombelì , nato 
in Ferrara d',honoraca, e ben degna famiglia 
di cui ne fonorfeiti altri foggetti molto Ci- 
muti. Htrcole lù di beUifltmo ingegno, e 
con molta facilità apprefcle buone lettere, 
& imparò anco la lingua greca in modo , che 
m lui parcua datiua , e famigliare. Si fece 
Monaco Benedettino, e fra di loro col liudio, 
e buoni c'oCumi 4’ acquiftò non Colo ottimo 
nume, ma impieghi , & honorcuoli carichi 
nella fua ReJigi. ne, & crtendo Procurator 
Generale in Roma, e molto Cimato per la fua 
ci udizione, e caro a Giulio III. Pont. Maflìmò 
da Sua Santital'anno 155J. li 18. Setrem- 
srefù creato Vefcouo di Rauello, doue con 
Tefempiodi buona vita, e fanti collumi gio- 
uò molto al fuo Popolo, e vi lafciòchianCìmi 
fegni del fuo valore. Ricoucratofì poi alla 
Patria, molto Cimato, & adoperato dalli 
Principi Eftenfi in diuctli negozi, dà quali 
impetrò grazie, e privilegi per la fua Cafa 
Tombelì, ad inCanza dc : Monaci di S. Bene- 
detto, fua Religione li aj. Marzo 1 56?. con- 
facro quella bella, e nobil Ghiefa , di nuouo 
edificata, eoa vn Reggio MonaCcro . 5criflc 
quello Prelato Opere bellirtìmc in materia di 
EccleliaRici Riti, e Vita Spirituale, riportan- 
do dal Greco alcune nobi 1 1 Cime Com pofiz io- 
ni d’antichi Autori, che fefofferó Campate 
magiormente accrefcercbbono Io fplcndorc 
della fua perfona . Venne poi à lafciarqucCa 
morrai vita I anno 1570. E fù fepoIroinS- 
Franccfco di Ferrara d'auanti T Aitar Mag- 
giore, con queCa breuilfima.c poucra lofcrit 
rione. 

H creole T ar/ibuft Vtjcouo . 

. MD. LXX, 
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Alfpnfo Rolìetti 
Ferra refe . 

Vcfcouo tji Ferrara C. 

1563- 

V' Tempre in Ferrara molto 
lljmata, e tenuta in gran 
pregio la nobile, ed antica 
a Caia de’ Siginoti Conti, 
7 bora Marchcfi Rr.ffctti. ri- 
piena di Soggetti in tutte 
le più nobili discipline, ed 
Arti liberili ccccncntilfimi. Mi Monfig- AT- 
fonfo,Vefcouo di Com3cchio,c poi della Tua 
(Iella Pjtria, & vltimamente l’Emincntif- 
firao Cardinale Carlo Roderti , Vefcouo di 
Fjenza, e l’illuftriffìmo Sig. Marchefe Fran 
ccfco viuente f hanno colmata duanti hono- 
ri, ricchezze , aderenze, e dignità grandif- 
fimc, che fc non fupcra, agguaglia Senza ve- 
runa difhcultà l'altrc nobilitine delle Città 
di Ferrara- 11 nollro Monlìg Alfonfo perle 
/ite eccellenti qualità , perla dottrina, pru 
denza, finiamo ingegno,e ddtrczza nel trat- 
tare importantiilirai aftari , divenne in tanta 
itimi appreso tutti, ed in Specie a gli Sereml- 
; funi Principi Eftcnlì, che iù accettato per lo 
ro intimo , e tauoritillimo Conigliere , onde 
per arra del loro affetto , fù dato .Coadiutore 
a Monlìg. Ghillino Ghillini, Vcfcouo di Co- 
•aucchio, con fìcura fpcranza di Succedergli 
in quella Cbiefa . Crcfccndo j>oi Sempre pi ù 


•di confidenza , e riputazione apprcSTodi Al- 
fbfifo I, Se Hcrcolc il. a/ncndua Sercnilfimi 
Duchi di Ferrara fù mandato più voltc^* 
Ambafciacorc à Clemente VII. Paolo 111 
Pio IV. e V. Sommo Pontefici . Andò iix^. 
oltrè Oratore à Carlo V. Ferdinando Primo 
’e Maflìmiliano Inamidimi Imperatori, Se an- 
‘coAmbafciàtoré adHenricoII. Rè di Fran- 
cia, e fù vno dc’PP. del Sacro Concilio di 
■ Trento. Ondencminatifsimo per tante ca 
richc, e nobiliflimc AmbaSciaric diuenne in 
gran ftima a ppreffo tutte le Cotti , e Principi 
d’Europa, che molti di lorol'lionowcood’ 
ampliffimi Priuilegi, Titoli , Preeminenze, ’e 
ricchezze non ordinarie- Fù,comc diccmo 
l’anno 1548. creato Coadiutore del GJicJli* 
ni, fc bene poco gli fucccdcttc neH' Vefcfcua- 
do di Comacchiojmà ben sì l' anno 1 >63. ot- 
tenne quello di Ferrara, fua Patria cedutogli 
dal Sig. Cardinale Alùigi, con tanta accia- 
mozione del Popolo , che mai più per 1* ad- 
dietro straveduta allegrezza, e giubilo fi 
mile in quella Città. La quale poi l'anno 
1 370. tutta iti meda, e piena d'ogni graue af- 
flizone, per i grahdiffimi, e fpjucntcuoli Ter- 
remoti, che per più Me fi Seguirono in Icijon 
deplorabile rouina, e mifcrabile caduta delle 
più nobili, e magnifiche fabbriche di lei, in 
modo che temendo egli* vno, nobili, & igno- 
bili, SccóiarijC Religioni, anco le Sacre Ver- 
gini» di non rcltaròppulfi, e Sepolti viuimel- 
la cacfiita degli Edifici, lafciatc le proprie ha- 
bitazioni,ancola Città ideda , chi Jojjorcua 
fare, ancorché d’ Inucrno , e molto freddo, fi, 
ritirauano alla Campagna, cdoimiuano nel- 
le Cappanuccie, ò Baracche, come Pallori, e 
Soldati di Campo, M.i il noflrobuon Vcfco- 
uo Rodati con animò inumò; pietofo, e gc- 
ncroloinfiemc tutto il dì , e buona parte del- 
la notre in quelli gran frangenti fcoircua la 
Città tutta, portando aiuto àpouercUi, con- 
fidandogli afflitti, ricouerando alt'reuc le ^ 

Vergini Sacre, e riparando al meglio che 
pnteu.i alle'fde defedate pecorelle. Volle, 
che fi faccffèro diuoré , e folcimi Ptocdfioni, 
a fìrte di placar 1 * ira di Dio, con l’ìntcrceflìo 
ne de' Suoi Santi} &-«g!i Stello ancorchcin 
età cadente, alcune volte co’ piedi nudi , Se- 
guitò le Proccflìon» , e vibrò i Santi luoghi, 
lìnoà che finalmente piacque àS. D. M; di 
por fine à tante niiferic, celiando i continuile 
tremendi cremori della terra , che hbijeuann 
disloimatai e cjuafi atrerrata fi bella , e gran 
Città. Videi Inoltro Monlìg. Alfohfo Rof - 1 
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fccti fino all' anno 1 57/. il duodiccGmo della 
fuaperfettura fpiricualc odia Città di Per 
rara, e pieno d’ anni, màmoltapiù di meriti, 
e virtù Chriftiane , fù chiamato a goderei! 
Cielo . 11 fuofuneralcfu folcnnitlimo , tutta 
Ì3Chicfa vcftita di granulia, e la Corte di 
lutto: Claudio Bertazzoli , faraofo lurifcon- 
fulto,e facondo Oratore accompagnò il Mor- 
torio con vna belliflìcna , cd ingegnosa Ora- 
cione, con checauòda gli occhi degl’ Vdi to- 
ri copiofe lagrime, e dal cuore profondi fu 
(piti . 11 Cadaucro di MonGg. Vefcouo fù 
epolto nella Catcdrale , d’ auanti 1 ’ Aitar 
Maggiore nel fa lire i gradini di quello» con 
lafcgucntoMcmoria. . ; 




Alphonfus Rofjìttus Epifcopus Ttmrienjìs 
Pro Jtj & Succi jJ~onlHS . MD LXXV* ~ 
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rlercoJe sacrati 
Feifacefe/ 

Vefcouo di Cornacchie. 

‘f ( 3; 

Abbiamo di fopra così 
dà lungo, e molto alla 
difeofta, accennato i 
degni , & eccellenti 
foggetti, che hanno il 
lucratola nobili/Iima.^, 
Cafa dc'Signori Conti 
hora MarchcG Chetati 
di Ferrara, in proua di che balli hora dire, 
che hanno hauuto vn Hercole, non mica quel 
mezzo fa uolofo,c tutto falfo Dio delia Gen- 
tilità, ma vn vcro,c rcal Prelato, Miniftro del 
noftro vero Dio Quello fù MonGg. Hercole, 
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Vcfcouo di Comacchio, figlio del Co:Giulio 
Sacrati , e Concetta Laura Turchi , fua Con- 
forte: Hcbbcilgiouinc nobile, virtuofa c- 
Jucazionc, onde dopo T Immanità, atten- 
dendo allo Gudio delle Lr;ggj, vi fece nota- 
bil profitto , & in Ferrara con molt' applaufo 
nc conleglri il Dottorato . Ne merlò ertegli 
adornato di varia letteratura , -onde decor- 
rendo d‘ ogni virtuofa prófdfi -ne, moftRiu;; 
la finezza del fuo beh* ingcgnqv Fù Canòni- 
co della Catedrale , & accrebbe lo fplcirdo- 
rcdiquelnobil Collegio, e fe maggior lu 
me fi può portare al iole. E perche Metili- 
gnor Alioofo Roderti Coadiutore del Qui 
lini nell’ Vefcouado di Cornaceli to non potè, 
uaalliltcrc alla fua Cura; per ettcr di conti- 
nuo addopcrato dà Principi Eftcnfi in Amba 
fciaric - , & altri negoci importantHfimi , gli 
fùfoftituito il noftro Canonico Sacrati , qua. 
le poi anco pienamente ottenne detto Vclco- 
uado l' anno 1 563. Gouemò quel.Popolo ot- ! 
timamcnte, c quali vn’ajtr’ Hctcolc non fo- 
io vi loftenne francamente, il grauc pefo 
del Miftico Ciclo della fuaChicfa , ma vrrc 
Cile l’Idra delti fette capi, cioè con icfcrtì- 
pio d’ vna vita integerrima , e con la dottri- 
na , c fapte ordinazioni procurò, di leuàr ih 
quel popolo 1 * offefa di Dio nell’ette peccati 
mortali . Rih-miòil Clero, riducendolo di' 
antico jplcndorc di religiofa , t laudabili vi 
Lt. Nc rueno s'affaticò, ch^fropoloTcguif- 
k l’ckropiq de -Chierici r Increduli uyoue 
deuozioni v.erfo la Vergine. SapnlGma., ? 
diede mano, che ie gli fabb. ica fiero dqjfc 
troia Città,? fuori n^lia Diocc febei Tempi, 
e Sacrari Altari. Ville dà ottimo Prelato lino 
all'anno 1 59 1. che venne à fciolcrfi daqucfti 
legami di Vita mortale . II fuo Cadaucro 
con molto honore fù portato : à fcppelire 
nella Chieià ddl Hofpirale fii S. Maria di 
Ponte, Ius patronato della, fua C afa. Nè 
fcriuc il Guar ini nei fuo Compendio , c I’ 
Abbate Vghclli Italia SacraT. a.f, 509. ^ > j 
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Giacomo Sacrati 
Ferrarefè. 

Vefcouo di Carpentraflo* 

ij 68. 


Elmcdefìmo rcmpo, che 
viucu» Monfignor Hcr- 
cole Sacrari, Vefcouo 
di Cornacchie fopradet- 
co, la famiglia de’ Pi- 
gnori Sacrati, Caualic* 
ri Ferrarci?, andaua co* 

B piofa di moki akri nobi- 
litimi Soggetti, tanto Secolari, come Eo 
clcfiaftici, frà quali annoueriamohora Mon- 
fignor Giacomo, Vefcouo di Carpcntralfo, 
nello Rato d‘ Auignone. Quello Signore lù 
figliuolo del Conte Gio. Battifi.i Sacrati, 
famofo Leggilla, eCaualieredigran ralen- 
' ti, hebbe per moglie la Coratella Margheri- 
ta Sa doleti, Sorella dell' Emincntiflimo Car 
dinaie di quello cognome, donna fccondif- 
fima, elicgli generò ben diciotro figliuoli, 
luperlt jti al Padre , fra quali Giacomo , di 
cui parliamo, coi la Madre impolc quello 
nome, in memoria del fratello Cardinale, 
che fi eh jamau} Giacomo, come anco pcrri- 
fut oiiarc la" ricordane a del C.i ualicr Giaco 
mo Sfrati 5 che fìi fopraintcndentc dclU^, 
Guerra , chi vértiua fu il Duca di Ferrara , e 
la Rcpublictf di Venecia E tenne anco mol 
to tempo il Cfommiflariato di Rcuigo, con- 
tro l' impero dc’mcdemi Venetiani, Mà il no 
ftro Giacomcrrntro inchinato alla pierà, & 
alle cole della Chiefa, attefe allo (ladro del- 
ie diuinc , dthamanc lettere, e fu in gran_. 


le 


Rima appretto i Vinuofi, ne meno amato dal- 
li Principi Eftenfi, col fauorc de’ quali an- 
darò à Roma, e pottoli in h abito di Prelatura, 
riufeendo di molta fodisfazionc alla Corte, 
dopo honorati impieghi , e cariche efercita- 
te in diuerfe Citta dello Rato Ecclcfìaflico, 
fu eletto Vefcouo di Carpentrafso odio Sta- 
to d’ Auignone cedutogli dal Sig. Cardinale 
Sadolctti, fuoZio, laqual Chiefa egli go- 
ucrnò Tempre con gran firma d’ottimo , e vir- 
tuofo Prelato. Fu quello Signore fràtellodi 
Paolo Sacrati , Canonico del Duonìó di Fcr- 
tara , huomo inlìgnc, e letterato r di coi par- 
iaremo à fuo luogo . Veggali il Gaarim Lib. 
J ^ *$ 3 * c i VghclJi T. 2.f. jiOp; «Eodouico 
Vcdriani.f. a8.il Supctbi, eGuarini. 
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A rigèlo Grazzini 
Fèrratefe. 

s » 

Vefcouo di Polminia. 

1 5 70. 

Acque quello valorofo, e 
dotto Prelato in Ferrara 
benché l' Vghe/ii dica in 
Fugo, del Ducato di Fer- 
rara, dell'honorara fami- 
gl/.ì de Grazzini origina* 
. ria di Siena, &vlcito dal- 

la pueric a , tu pollo lòtto buoni Maeftri del 
laCòmpag ià del Giesù, die all' fiora ha- 
ucuano aperto le Scuole , e per la fottiglicz 
aadcl fuo ingegno s’approfirtò norabifnien- 
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tc nella gramatica , e quindi anco nell'hu- 
manita. Inuaghitofi poi della àanta , edot- 
ta Religione d*’ PP. Dominicani , dimandò, 
e fu amincfloàquel /anco habito, doue con 
tanto femore attcfealle fetenze della Logi 
ca, Filolofia, e Teologia, che fù giudica 
to degno, d’dler mandato à Bologna , chd 
vie |b Studio formale, fioritiflimò d tcctl- 
lcnti Filofofi , e profondi Teologi; out ne 
quitto il grado di Lettore,epoiancodi Mac 
itro, congrand’honore, &vtile della iua He 
lignine; perche irtfcgandq à Gioueni et n più 
ifquifito metodo yd’atnmacfttar altrui, le ne 
viddevn^jiguardcuole , ed ottima riufcita 
Fù poi fitto Inquifitorc di Faenza , nel cui 
fantittimo Tribunale Tempre fece rifplcndere 
lafoagran prudenza » & ardente zelo nel ri j 
durre alcuni al driro fenriero , dà cui s’ Èrano 
feoftati. Pio V. poi iantiffimo Pontefice, 
volendo premiare le fatichc.e virtù del Graz- 
zini Tanno 15 70. li 20. Nouembre gli confe- 
rì il Vcfcouado di Polignano, Citta del Re- 
gno di Napoli nelf Apulia honorata col tito- 
lodi Marchefato nella famiglia de' Signori 
Marchcfi Radulouich , acquiitata da* Signo- 
ri Sauelli, che già n’erano Padroni. Cola 
dunque fen’andcRc il ncrftro Nfonfignor An- 
gelo , e con l’ efempio d - angelica - vita ralle- 
grò , «Se idnanimì talmi-nte quel fu 0 Popolo 
alla ftrada di falurc , che fc ne potpua fpera 
re vn’profitto mirabilq, tanta mutazione di 
coltomi cattiui in buotp fubito fi viddéro. Ma 
quel Paefe, e quella baila Terra non pbtè lun 
go tempo godere la prefenza corporale di 
quell’ AngelOjdeilinato al Paradifo.- perche 
Guanti compilerò due anni della fua reflìden- 
za , venne à fornire il pellegrinaggio di que 
ito Mondo. Il, fuo Corpo fù fepolto nclla^, 
Catedralc di Poligniano , ia latino detta Po. 
lymntanum dedicata alla gloriola Aflunti 
di Maria Vergine. Vedi Italia Sacra T.7. 
pag. iq»8. 
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Brandelifio Trotti 
Ferrarefe. 

■ 

Vefcouo d» Moriana. 

1570. 
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ELLA nobiliilìma Cafa 
Tiorti, Gennlhuoanm 
antichi di Ferrara, ne 
hanno fcritto cosi eccel- 
lenti, e fami fi Autori , 
che ia mia dcbil penna 
•non vi può aggiugncrc 
cos’ alcuna . Fila è fiata Tempre copinfiflima 
di fi ggctti.Eminenriflimi . non Telo nell' Ar- 
te militare, e gouerni Politici, ma nellci* 
feienze diurne, humane, & hà ottenuto no 
bilifiime dignità della Chiela , e fiim.it ifiimi 
honori del Mondo. Di quefta celebrata fa- 
migliafù M infignor Brandelifio; Caualierc 
d'ifquifite qualità v e di virtù eccellenti , la 
minore delle qudi fu vna (iugular bontà d 
vita > e candidata di coftumi , onde inchi 
nando molto piu alla pietà , che all’ armi, 
pigliò l' habito chcricalc, e fù fatto Prcuofii 
del Duomo , dignità fra Cononici molto 
(limata: Quindi iJ Scrcnifs imo Signor Car 
dinalc Hippohw t^lcrvfe r ch« l'fiaueurc,, 
creato fuo MaggioÈDomo , quando andò ii\ 
in Francia Legato Apoftolieò, mandato dà 
Papa Paolo IV. ]o volle cOh lui .^rriu3ti poi 
alla Corte Rtàlc , ed nTfotti facendo l’< Ih 
ciò fuo oo ogni maggior diligenze, e fplen 
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dorè del Tuo Padrone, S.M. auuifata della 
grand'attitudine di quello buon Minidro, vi 
pofe gli occhi, fopra, efempre più fc n'an- 
dò inuogliando, d'haucrlo appretto di k__#, 
quando il Signor Cardinale liberamente gli 
l'haucffc concedo; Mail Legato, che fiero* 
uaua molto ben feritilo dà MonGgnor Bran- 
dclifio , non diede quella rifpofta,à chi glicl 
domandam per parte del Re ; che S. M. non 
volle impegnarli à farne egli la inchieda, ma 
come auuedutifsimo Principe, e liberalità 
mo Re per trattener il Trotti in fua Corte con 
honoratitàmo prefetto, gli donò il Veitoua- 
dadi S.Giouanni in Mariana circa gl* anni 
del Signore IJ70. Leggo ben io , che nella 
Corfica, foggetta alla Screnittima Republi- 
cadi Genoua li trounua vn‘ antica Cura, già 
adatto dittrutra, chiamata Mariana, la cui 
nobilCatedraie era dedicata alla Sanriflima 
Adunca di Maria Verginei Della qual Città 
Mariana, così chiamata dà Mario, che la 
fece Colonia de' Romani ne fcriue Saluator 
Vitale nella Deferiaionc deH'lfoiadi Corfica, 
e l'Abbate Vghclli Italia Sacra f. 1392. Ma 
non vi trouand' io trà i Vefcoui di quella Cit- 
tà Mariana , il cui Prelato bora rifiede nella 
nobil terra, della Badia, ouc hanno i Vef. 
coui dà Mariana portato il loro Seggio j mun 
Velcouodiquedo-nome Brandilifio, e Co- 
gnome Trotti ; e nel 1 J70. dopo la morte di 
Vtonfignor Nicolò Cicala eflendo , dato elei» 
to Vcfcouo di Mariana Gio. Battida Centu- 
rione, come fi legge Irai. Sac. T.4. f. 1398. 
aifogna affermare , che Monfignur Brandcli- 
ro non fo'lc altamente Vcfcouo di Mariana 
in Corfica, màdiMoriana in Francia ,ò al- 
trouc , che à me no n è ben noto, e mi rimetto 
al giudici» altrui. Del nodro Vefcouo Trot 
ti ne fcriue il Guarini Lib. P. t. 24. Se a lui . 


V incenzo Cefenda 
Ferrare/è. 

Vcfcouo di S- Agata de Gotti. 

' 1 * 57 *- 

Ani' Agata de’Gotr. 
è vn' antichiffum 
Città del Regno di 
Napoli nei confini, 
di Terra di Launro,/ 
fra Napoli, e Bene-] ^ 
ucnroajcui Arciuc 
leuuado è fughetta. 
Vogliono , che fi 
chiami de' Gotti, perche quedi Popoli lun 
gotempof babbi raderò, come luogo fortif 
limo , cllcndo poda fopra d* vn alta Rupe ba- 
gnata d‘ intorno à guifa di larghe fodc dà vn 
Torrente molto profondo . Hora la Città di 
S. Agata hà titolo di Ducato, Se il fuo Ve- 
fcouo gode la dignità di Barone Reggio, con 
auttorità fpirituale, e temporale fopra di al 
cuni nobili Cadel li . Di queda Cittì di 5 . 
Agata de* Gotti fù fatto Vcfcouo il nottrt> 
Vlonfignor Vincenzo Cefenda. Nacque in 
Lugodel Ducato di Ferrata , e fattoli Rcli- 
igiofo di S. Domenico, con la finezza del 
uo forti le ingegno tanto s auanzò nello Au- 
dio, e nc’ buoni codumi , che conolciuta la 
ua dottrina, & attitudine all' infognate, fu 
aroueduto di Catedrc in diuerfi Momftcri 
della fua Religione, nel cheriufcendo fecon 
dol'alpettazionc, di gran frutto à Scolari, 


otten- 





NicoIc),Gi:^a Ferr 

V cfcoiio ® A ottona . 


*ucua dato gran 
di fua pcrfona. 
Grana FcrrarcSc 
rjti famiglia nati 
Coite di Monfig. 


ottenne poi altri gradi, &honori> che li diSlri- 
buifeono frà virruofi. Papa Pio V. di gloriofa, 
efantamem. chcnon laSciò mai imprendala 
la virtù, hotiuw piena informazione di que- 
llo valorofb foggetto , e trouandolo attifsi- 
mo ai gouetno della Chiefa di Dio, l'anno 
1 57*. adì 6.di Febraro Motuproprio lo creò 
VcfcouodiS. Agata de’ Gotti. La qual di- 
gnità fù poi portata da Monfignor Colenda 
con ogni maggior honore di fe Hello, Se vtilc 
del fuo Popolo : Perche andato alla fua Re 
lìdenza s criccuuto con gran dimolirazioni di 
honore , e riuercoza , lì diede egli à riforma 
re il Cleroj&à correggere gli errori del Popo 
lo, e lo fece con euidente frutto , & vtilc de- 
gli vni, e degli altri . Fù Prelato di gran mo 
dcrazione d’ animo, e molto cariratiuo co’ po • 
ueri, onde buona parte dell’ Entra te della 
fua Menfa Episcopale, che alccnde à dua mil 
la feudi di quella Moneta , ne fpendcua in li- 
inoline, & opere pie. Morì poi l'anno 1585. 
li 11. Gennaro Italia Sacra T.S-f. jod. 
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Nicolò 
’ hono 
j, nell. 
Giulio 
/, per li uomo d 
molto valore , e pra rico d 
Et anco ne' Tribunali di Roma, 


come brauo Dottore, ch'egli era, haueua 
impreflo bella cfperrazionc negli animi di 
tutti. E perche Monfignor Vclcouo d* An. 
glona, fciuiua d'Oratorc, & Ambafci.itorc 
alii Principi Screnilfimi di Ferrara apprcfTo 
la Santa Sede , e molti negoci paiiauanopei 
le mani del Grana , che haueua prudenza, 
nel trattarli, e felicità ncH’ efequirli; però 
ne venne in buona apprensióne apprcllo de' 
medefimi Duchi , i quali fecondo l occalioni, 
glifaceuano godere molti Segni della loro li- 
beralità . Se ne feruì anco Monfigndr Grana 
di qualche volta per Vicario Generale della 
fua Chiefa d' Anglona , onde diuenuto prat 
tico di quella giurifdizione Spirituale, e fat- 
tosi pur a neo conofcere in maggiori impieghi 
nella Corte di Roma , cucila iStefla del Sig 
Cardinal Luigi d’ Erte, fuo naturai Padrone, 
col fnuorcdi lui l'anno 1578. adì 1 2. Dicem- 
bre fù da Papa Gregorio XiII creato Coa- 
diutore nell' Vcfcouadod Anglona à Mon- 
(ìgnor Amasio Cremonefe, eh* era (ucceSfo 
al Grandi inquella Ch/efà , e che ferutua an- 
ch* egli il Serenissimo Cardinal d’ESlc . Ne 
potcua afiiSlercal Suo Vcfcouado Mo Signor 
Coadiutore Grana , due anni dopo, feguita 
la morte dell’ Amafio, che non fùfc non ac- 
compagnata da trauagli , & accidenti sfortu- 
nati, Succedo poi inticraméte ncIPVefcouado 
d’ Anglona, ciò tenne Sino all’anno 1*95. 
che pafsò all'altra vita , e Sù Sepolto nella 
Sua Catcdrale. E pare, che il Santorio. Sto- 
: rico aliai veridico , dcfidcraSIe nel noSlro 
Monfignor Grana Ferrarefe, maggior corri" 
fpoiidenza d’ animo grato verfo l’Amafio, di 
cui era Coadiutore, perche in tei ti Suoi traua- 
gli 1 ‘ hauerebbe douuto Scruirc , & aiutare 
con più Sincero, e leale affetto,- Tanto ab 
bomincuoje èil vizio dell’ ingratitudine, che 
ogni di lui piccioj ombra ci pare vii Corpo gi 
gantclco. Di Mimi Sig. Grana ne pa$l 1 1 ’ ideilo 
Antonio Santorio . Il Guarini Lib 5*f. 3-1 7, 
L* Abbate Vghelli Italia Sacra T^pag-ijsr 
«Scaltri. 
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Flaminio Rouerella 
Ferrarefe. 

Vefcouo Campanienfe. 

1584. 

Ampagnacvna Città nel 
Regno di Napoli , iliu 
Orata cól titolo di Mar 
chefato, porta fopra_j 
d’vn Monte, nc Medi- 
teranci, nel Principale 

I Citeriore , honorata , t 

fatta Citta dà Papa Clemente VII. Fanne 
1 S 1 5 .di querta Città fù creato Vcfcouo il no 
ftro Monlignor Flaminio Rouerelli l'anno 
M84. La fua famiglia era , & è delle nobili 
di Ferrara . Mà perche que’ Signori hauc 
uanoacqoiftato molti beni Stabili, c Feudi 
contitolodi Conti, c Baroni dell’Imperio: 
porti in Romagna fui Territorio di Ccfena 
perciò alle volte habitando colà, auucnne 
che il noftro Flaminio nacque in Romagna, 
mà alleuato poi, e nudrito nella Città di 
Ferrara , riufrì foggettoecccllcnte, non me- 
no degli altri luoi Anteceflori, che arcccaro 
nogranfplcndore, egloriaalla Patria, cno- 
bilillimafua Cafa. Fùgran Filofofo, e buon 
Lcggifta, adornato dibellillime lettere, & 
intendente d’ogn'altra liberale profeflione. 
Per quelle Tue virtù, non meno, che per la 
nobiltà del fangue , fù molto amaro, anco 


dalli Principi Eftenlì di Ferrara, ferro i cui 
aufpiciauuiatofj alla Corte di Roma, non_ 
folo per la grata memoria di tanti lllurtrilÈmi 
Prelati Rouerelli, quanto perlefue proprie 
virtù , e dolciume maniere fù tenuto in mol- 
ta Rima. Hcbbe colàhonorati impieghi, e 
vi fece mortra della fua prudenza, &attitu 
dine à maneggiare negoci. c trattati di con- 
fiderationc. i ùanco Goucrnatoie di alcuni 
luoghi , c Città del Patrimonio, c ne riufei 
con gran fodisfatiouc de Popoli, c piacere 
de* Sommi Pontefici i Onde eflendo vacata 
la ChicfadiCampagna,pcilamortedi Moo- 
(ìgnor Scarampi Prelato di gian meriti, no- 
bile, e molto Itimato da Gregorio XI IL 
Buumcompagni Bolognese, Pontefice Maf- 
fimo 1 anno 1 $84. li 28 Marzo vi fù dato per 
fucccllorc Monfignor Flaminio Rouerelli, il 
quale humilmcnte refone grazie à S. b. vi an- 
dò, etù riceuutocon honori, c lingular di 
mortrazionedi Itnna, c figliai affetto di quel 
Popolo, che fù dà lui poi goacrnato con fin- 
gularamorc Paterno, con prudenza, e fan- 
to zelo . Ordinò molte belle cofe, che ridon- 
dando in maggior gloria di Dio, & vtile di 
quell’ Anime. Stette alla fua refidenza fino 
all'anno 1 5$ 1. che poi defidcrofo , di gode 
e i Tuoi delizioli luoghi di Cabriuoto nella 
Romagna , liberamente rinunciò il Velco- 
uado di Campagna , e vi lì ritirò, douc il ri- 
manente di fua vira condulTc dà vero Filofo- 
foChrirtiano, notte, e giorno trattenendo- 
li sii Libri, etra li buoni, e virtuofi Amici, 
nelle braccia de’ quali vcone à mancare di 
querta mortai vita . Nc fcriue il Guarini Lib. 
3. f. 1 1 3. L’ Abbate VghcJli Italia Sacra T. 7. 
pag. 6 j 6. & altri. 
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Giulio Canani Cardinal 
Ferrare fe. 

Vcfcouo di Modona* 

* 59 '. 

E virtù dcl/animo accom- 
pagnate dalla nobiltà del 
/angue , fono Tempre vn.^ 
/oleato, e diligente Au- 
uocato, per ottcnncrc i 
premio degli honori , 
delle richczze inficine. In 
Giulio Canani , Nobile Ferrarefe, le proprie 
virtù fi rendeuano molto confpicue,e la nobil- 
tà del lingue riconofccua il Tuo primo origine 
dal fangne Imperiale Paleologo.chc già tanti 
anni dominò nella Grecia, e per tutto l'Orien- 
te . Papa Giulio ili. Pcnt. Maffimoconofciu- 
teleduenobiliffimc doti di quello valorofo 
foggetto, che loleruiua per fedcliflìmo Se 
crctario l'anno 1554.I1 29. Noucmbrelocreò 
Vefcouo d‘ Adria , trattener, dolo però fem 
prc appretto della Tua perfona nel primiero 
officio di Secretano, mà Tempre più auanzan 
doli nella confidenza , e maneggio di grauif 
lìmi negoci . Morto poi Giulio, feguitò 
Monfignor Canani a Teruire la Corte di Ro- 
ma , e gli altri Sommi Pontefici , e fù vnode* 
PP.chc andarono, eli fottoferiflcro al Sa 
ero Concilio di T rcnto. Papa Gregorio XIII. 


tornì di coronarci meriti, e le virtù chiariilì- 
mcdcl nollro Monfignor Giulio Canani, 
creandolo Cardinale di S. Romana Chiefa la 
quale Emincntillima dignità gli era fiata an- 
co procurata dal Seremllimo Alfonfo 1 1 . d’ 
Elle Duca V. di Ferrara, e dal Signor Car- 
dinale Aluigi, à quali il Canani era carifsi 
mo. Afccfo poi alla Catedra di San Pietro 
Gregorio XilIL volendo in legno di gratitu 
dine riconoTcerc li buoni Offici def nofiro 
Cardinale Canani x che nel pafiaco Concia 
uehaucua fatto ogn’ opera per la Tua Crea 
zioni al Pontificato. L'anno ijji.ellcndo 
vacata la C hiela di Modona per la morte di 
Monfignor F. Siflo Vifdomini, Dr min'ca 
no, Tubilo qucll'Vefcouado fù conferito al 
noftro Monfignor fcminentiffimo Giulio Ca 
nani. Lafeiata dunqucla Corte di Roma fe 
n’ a odo alla TuaSpofa, e con la Tua rara pru- 
benza , & ifquifiia dottrina non lafciòdi far 
cofa, che alla Tua Chiela gic-uarpotefle. Vi- 
nto ben due volte tutta la Dinccfc , e vi pofe 
quegl’ Ordini, & opportuni rimedi, chr_ , 
paiucro ascellari. Rimette ncJTanricofplen- 
dorc il fuo nobil Clero , e leuò molti abufi , 
& errori dal Popfio minuto. Pofe poi anco 
la mano à riparare l’ antiche Chiefe di quella 
Dioccfe, e cominciò dalla Tua Cuedrak_*, 
con animo di rinouarla tutta , mà chiamarci 
Roma alla creazione del nuouo Papa , che 
Teguì nella perfona di Clemente Vili. Poq 
tetìcc Mafiimo , Fornita quella folennira . ri 
tornado il Signor Cardinale al fuo Vcfcoua- 
dodi Modona, volle prima riuedere la Pi 
tria, e rallegrare i Parenti, & Amici. Ac- 
colto in Corre dal Scrcniflrno Alfanfo Duca 
di Ferrara, etrattatoronogni maggior hni 
norc , e dimofirazioni d’affetto hngularifli- 
mo , il Sig. Cardinale cadette infermo , e fra 
pochi giorni l’anno 1592. vcqnc a mancare 
E fù fcpolto nella Sagrefiia di S. Domenico 
di Ferrara . Come s' e detto di /opta . Veg 
gafi il Superbi P.p. f 19. L‘ Vghelii T.a.f. 

1 76.de 49 3. 
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Horatio Giraldi 
Ferra refe. 

Vcfcouodi Comacchio. 

*59- 

ON faprciben dire, qua 
li due cofc rendine più 
fatnofa,cd illuftrc vna. 
Famiglia : ó le dignità, 
& honori del Mondo , e 
molto più quelli della 
Chiefa : ò la dottiina , 
& eccellenti compofi- 
zroni d‘ vii erudito, e fa pie ni ifrffimo Scritro- 
id. 5ó bene, che all' llluftrifs'm.-r, e nobil 
Càfade'Signuri Giraldi, Gcntilhuominr, e 
Marchelì Fcrrarefi non fono mancate digni- 
tà, &■ honori grandi. Ella è poi data copiofìf 
firn i d'huomihi dotti, e di bcJlifsiinirtgegoo, 
chel'hann&illurffata , e refa celebre per vna, 
gran parte del Mondo. Miepnui'cn ben clfcr. 
troppo rifer'ftito', cridrettò, nel parlare di 
quella nobilidima Cafa ; perche pacando ho 
ra parentado fra di loro, & i Libanori , non 
voglio rendermi jolpe^to* dLjntereffjto , e 
tanto più , jche dn^condifiimi,.'-cbraui Ora- 
toti , con gran f róda mentri fonò date cele, 
bratc le lodi » ed Encoint della.’ nobil Cafj_* 
Giraldi . Ex:oi nella lcconda parrc della prc- 

feote Opera n'abbozzaremo gù bùomini , & 

i Soggetti più chiari, e dutrf di qucft*_j 
Ifch latra- Hora parliamo dcl neftro Monli 
unor Horatio Giraldi, che tu Vcfcouo di 


Comacchio . Nacque in Ferrara l'anno 
1 5 <5o. di Girolamo Giraldi, gcntilhuomodi 
rare, &ifqui(tte qualità, che non hcbb<L_# 
niente ad inuidiarc i Tuoi Antenati, che fu- 
rono Io fplcndorc della Patria. Fù il gioua- 
netto a llcuato con educazioni così eccellen- 
te , che aggiuntoui molti doni della Natura, 
la quale in lui fù aliai liberale delle fue gra 
zie, riufeì degno Soggetto della fua ftirpe. 
Nell* Accademie , & Vniucrlìtà di Ferrare-» 
non fùr.ui (limato il fecondo fri infiniti bei 
ingegni , che vi fioriuano. Hebbe con mol 
ta fna gloria il Dottorato dell' vna, e l’altra 
Legge, e nell’ Arte Oratoria portò il primo 
vanto. E perche 1 la Corte del Sereniffimo 
Sig. Duca Alfonfo di Ferrara volontari ab 
bracciauaogni vìmrofo Soggetto , il Giraldi 
v'hebbe honoratiflimo- luogo, e fù aliai (li- 
mato, &inpiùoccafioniaddopcratoi pcrlo 
che n’ottenne in premio vn Canonicatodclla 
Catedrale , e non molto dopo confeguì l’ Ar- 
cipretato di Carpi , prima dignità di quella 
nobil Terra , che 'gareggia con molte Città 
d’ Italia ; douc Tempre più facendo rifplen 
dere la fua virtù , aecpmpagnata dà vna inte- 
grità di vita riguardcùolc, col fauorc del Sc- 
renulìmo Padrone Alfonfo 11. Tanno t 592 . 
il trigefimo fecondo dì fua età, fùcrcatoVc- 
feouo di Comacchio, fuccedendo à Monfi- 
gnor Hercolc Sacrati, che era mancato di 
quella vira Monfignor Giraldi andatofene 
jdunque alla fu 3 Chiefa, e riceuuto con_>. 
grande affetto, e chiariffimc dimodrazioni 
di puro, enuerenteamoredi quel Popolo , 
e Clero.- V ideò la fua Dioccfe,"c v* inliiroi 
di belle, cSantc deuozioni, & Ordini, fe- 
condo i Sacri Canoni, Se infegnamenro de' 
Santi Padri . Mà non potè gran fatto rillede 
re nel fuo Vcfcouado , perche laSant 3 Sede, 
hauendo bifogno di Jui, lo renne più anni 
■Goucrnatorc di Fano, Ancona, e Cameri- 
no, douc con fotnma prudenza , Se integer- 
rima giu!tiziagoùcrnòquc'Popoli,alla San- 
ta Chiefa foggtrri ; e peto ne venne in gtan 
buon concerto di Clemente Vili, e poi di 
Paolo V.da quali fi fpcraua , che à maggior 
hrmore l'hatrcfitro promclìo, come- certa,! 
mente meritato hauea in tanri, e così granij 
impieghi , c-tarkhc fatte perlaSanta Chie- 
fa. Rimale nientedimeno la gloria à Monti- 
gnor Giraldi, che le non haueuaconfegui- 
co , pei opinione di tutti , haoeua*pcró meri- 
tato la Porpora. Venne por quello gran Sug, 
getto à mancar di vita in Ferrara , fua Patria’ 

l’anno 





l'anno 1617* in età di cinquanta fette anni. 
Et il Tuo Cadauero, accompagnato da tutto 
il Clero , Secolare , e Regolare» con la Tua 
Corte » veltito à fcoruccio » fù portato nella 
Chiefa di 6- Nicolò de' PP. Fiefolan j » douc 
Tono J’altreSepolrurc dc’Giraldi.c gli fù dato 
fepoltura in vn particular De polito con la fo 
guentcliifcrjziunc • 

. , 4 • ! 

Cluditur hot Tumulo Htruùus Gir Aldus E fi e. 
Cornuti e nfis 

Qpvixit /inni LV II. obj tanno MDCXVU. 
ly.Kul. Februurtf. 


no Conuentualc , doue attendendo allo Stu- 
dio, lòtto il magiftero d’huomini valenciffi- 
mi, profittò mirabilmente nelle /cicnze. & 
àfijo tempo addoperato in molti affari della 
fua Religione, corrifpofc alTcfpettazione. 
Infegnò anch’egli le feienze, e fece di buo- 
ui loggetti per il fuo Ordine . Mi fopra il 
tutto attefe alla P. edica ,• e perche non folo 
era bello d’afpctto , mi di graziofe maniere, 
St adornato di rara , e fiorita eloquenza , sii 
1 Pulpiti àmarauigliaficeua proua della fu a 
facondia, adornata di tanta dottrina, e di 
laccoliti così leggiadri , e tiri di memoria, 
che catriuando gli animi di tutti, rapiuaàfe 
non meno i cuori , che l’orccchic degli Ascol- 
tanti . P.ilsòil grido della virtù, e raro ta- 
lentodi predicate di lui per vna gran parte 
d’Italia, e venuto in buon concetto di grand* 
eloquente appreffo di Papa Clemente V 1 L lo 
volle (cntuc di perfona , e recandone fodif- 
farto, in premio del Tuo valore, e feda dot- 
timi Tanno is^S. gli donò il Vcfcoujdo di 
Allifand Regno di Napoli. Quella Città è 
molto antua, e nominata dà Liuio ncll’ot- 
tauo Libro , e di Tolomeo, che la pone fri 
Sanniti . hora Terra di Lauoro, ò Campagna 
felice : non molto diicolta dal Fiume Vulrur- 
no. Colà portatoli il nodro MonhgnorFr. 
Modello Cauazzi Ferratele, feguitò con le 
Prediche, fante Ordinazioni, e chiari effera- 
pidi vita integerrima a palccrc il fuo greg- 
gie nella vita fpirituale , e v’introduffc mol- 
te virtù ChriRianc,c fopra il tutto la pietà, 
e diuozione. Ville nel luo Vefcouado fino 
all’anno 1608- & in età d’anni jo fù rapito 
dalla morte , e fcpolto nella fua Catcdralc . 
Ne fenue l’Abbate Vghelli ItaliaSacraT. 8. 
f.297.11 Superbi P.p.f.37. il Guarini,& altri. 
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Modefto Cauazzi 
Ferrarefe. 


Vefcouo d‘ Aliffè. 


159** 


’ Honorata famiglia de Ga 
uazzi, altri dicono Ca- 
uazzi, perche l’Arme lo- 
ro e vna Pianta fcappoz- 
zata, che noi chiamiamo 
Cauaiza ha prodotto al 
eiini foggetti, degni d; 
lode , e molto vtili alla Chiefa di Dio. Fra 
quelli poniamo hora Modello Cauazza . 11 
Superbi lo dice Guazzi, e ]’ Vghelli Guaz- 

I zctti, forfipcr errordi Stampa, nacque in 
Ferrara, & in fua giouentùfifcce Francifea- 
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eh iarillicno Ciclo. Qoàdo poi Clemente Vili, 
venne a pigliate il pcrfonale, e reul pofldlo 
della Citta di Ferrara , cchc il Capitolo, e 
Collegio de’ Canonici andò à riceuere, &à ! 
baciar il piede à Sua Santità; Monfigftot 
Trotti hebbe l'honore, di rapprefentartvà. 
viua vnccàS- B. ànome communc .J hu'mi- 
liiTuno, eriuercnte affetto, conche i Cano- 
nici, e Ciao tutto ollequiofi , fi rallcgraua ! 
no della fua venuta , e (egli diefiimùaitd^tj 
obbendientiflimi Semi , e fedcliflìtni fudditiil 
Il Papa i com’ era fuo foJito, gradì 1 '!' Ofitcibjj 
e con parole grani , mà benigne , ic amore j 
uoliefortò tutti al profcguimcnm della vir-t 
tu, douuta allo fiato Chcricale, cpromflfc di 
beneficiare, non che di veder volentieri 
ogn'vn di loro. Hauuta. poi piena notizia 
del Trotti, e d'altri illufiriflìmi ^oggetti di 
quel nobiliflimo Capitolo , dilTcgiyi u hono- 
rarne alcuni con le maggiori dignità della 
Chicfa. Quindi eflendo vacito il Vcfcóua 
do di Bagnarca per la morte di- Mobfignot; 
FranccfcoGcrini l’anno i 598 adì 19 Otto- 
bre lo conferì fubiro al noftro, Monfigòoc 
Trotti, creandoci Vcfc0UO;di quella Otta 
che gode, d’efier immedlatamentfc Cotto là 
Santa Sede, fenza foggettarfi i nifiun Arci- 
uclcouado . Di qui fia Città narrino fù S.Bo-, 
nauentura Cardinale di S. M. C. & illultre 
Dottore di quella . Monfig Trotti dipcrfo| 
naandatofcncallafua Chicfa, criceuuto con 
grand'hooorc , e fingular affé tto dà quel Po- 
polo, c Clero Secolare , c Regolare, lo go- 
ucrnò poi con gran fpirito, eftntiflimeordi 
nazioni . Vifitò la fua Dioccfc , che confili cf 
in dodcci fra Terre» cCaficlli, efei Villc__* 
molto ben popolate, e v’ introduce di belle 
diuozioni . Chiamò il Sinodo Dioccfano , c 
con alcune Ordinazioni, fecondo i Sacri Ca- 
noni, fece rifplcndcrc il decoro delle Chic- 
le, crammadlramcnto del Popolo. Tu di 
vita, ecoftumi integerrimi , ecompofc an 
cora molte belle Opere fpirituali . Et haucn- 
dogouernatolafuaChiefa ledici anni, ca-. 
rico di meriti pafsò all’ altra vita l’anno 1614. 
c fù feppellito nella fua Catcdrale. Vedi 
IraliaSacra T. p. f. ^73 il Guarirti lib. p*f. 

2 5. Il Superò 1 P. p. E 21. & altri. 
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Giacomo Carlo Trotti 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Bagnare». 

1598. 

APA Clemente Vili, di 
gloriola, cianca memo- 
ria , df po racquiitodc' 
nobile Ducato di Ferra 
ra, deUoluto alla Santa 
Sede , per la morte len- 
za figliuoli del Sercnifsi- 
mo D. Allo ifo II. Duca di Ferrara, non cclsó 
mai , di profondere le lue grazie , c legnala- 
ti fauori (opra di quel nuouo, mà dilettia- 
mo, e fideliffimo Popolo. Minore di.tanti al- 
tri non fù,!’ haper honorato, c premiato 
con dignità EccleGaftiche le virtù , & 1 meri 
lidi molti nobilitimi loggctti di quella Cit- 
ta. Fri quelli vnofù Giacomo Carlo Trotti, 
la nobiltà della cui famiglia è molto chiara 
per tutta V Europa • Era virtuofiflimo Signo- 
re, ornato di belle, c riguardeuoli qualità, 
c nello Studio della fu3 Patria, hauendofat 
tn la pruoua del fuo fottilc, c viuacc ingegno, 
n* ottenne il Dottorato dell’vna, c Faltra 
Legge. Fù molto caro al Duca Alfonfo 11 . 
checoncfciuta la fua virtù, honorollo di mol 
ti nob.li impieghi , egli fece confegu.re vnn 
de megliori Canonicati della Catcdrale. do- 
uc a 1 ’ 4 » fegato à quel nobil Collegio , rifplcn 
dette °quafi (Iella nel firmamento di quel 
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Bonifacio Beuilacqifc 
Cardinal Ferrareic. 

Vefcouo di Ceruùu 

un 

A Città di Ceraia, 
nella Ron)3gni_. , 
ancorché piccinla, 
c d’aria molto infa- 
lubre, ad ogni ino- 
oo (ì rende nomina- 
tilfima , per la gran 
quantità del $ak , 

che ini facilmente fi 

fabrica, del quale groiiffioM Entrata anmtt- 
enc viene alla Santa Sede , e Camera Apo. 
iolica. Di quella Città , c (oo Vefcouado, 
che afeende a tre milla feudi 1* anno d’ Entra' 
ta, fu Tanno 1601.fi io. di Settembre crea 
o Vefcouo l‘ Eounentilfimo Signor Cardina 
e Bonifacio Beuiiacqua, nobile Fcrrarefe, 
quale fino l'anno 159a.fi 17. di Marzo haue- 
ua ottenuto la Porpora dà Clemente Vili 
> ontcficc MalTuno . Di lui habbiamo ragio- 
nato di lopra, mi con ai fiocca , c debil voce, 
che tei moderno Tuono voler ripetere le fuc 
mmcnlciodi , evndcrogarc alla fonora , e 
«.niara fama , che per tutto ne fparge chiarii 
•imi gli Encomi . L* Ale della fua Acquila 
K-cgaic hanno porutoil Tuo gloriole nome 
fino alla afera del Solc,c coli sù eminiato dV 
iminenfoJumc, viene ad abbagliar quà giù 
•'•gai villa, ancorché purgatifuma. Laida 
molo viucrc fri le (felle, c ne faiui , chi può 
incingerla peana nel lume del Sole. Gemer 
nò il Sig. Cardinale Beuiiacqua . Vefcouo 


di Ceraia, quella fua Chic fa eoi fate jco» 
fua fapiensa. rendendo irapurrcfcibili que 
gli animi , che parcuano corrotti, e pueiefat 
ti dal peccato. V fife (ino all* anno (6az,alli 
6. d’ Aprile d'anni ciaqu4ntafeue morì iru. 
Roma con gran pianto di tutta la Corte, che 
l'amaua fiogularmente vegafi 1 ‘ Abbate V 
ghetti Italia Sacra T.x. f.499. nc’ Vclcoui 
di Ceraia. . 


Alfonfo Sacrati 
Ferrarefc. 

Vefcouo di Comacchio. 

*617. 


Vando Monfignor Al. 
fonfo Sacrati, Vefcouo 
di Comacchio , non par- 
tecipane da gli Tuoi An- 
tcnati , i loiiti graditi 
• ’oni , e retaggi di No 

biltà, e gioiteti titoli di 

iionun, p«.i ie lidio, & indiuiduamenrc.,» 
nella lua pedona ne trouiamo tanti , e vi an 
nr ucriamocr sì numcrolc le virtù , & ifqui- 
te qualità, chcnc ha potuto con larga mano 
influire nc'fuoi Nipoti, e dcfccndcnti. Suo 
Padre fi» il Marchcfe Tomafo Sacrati , che 
robufliffimo di compldSone s’auanzò fopra 
ccntoanni di fua età • Alfonfo fra la numc- 
rolà prole de’ Fratelli, riufei di bclJiflimc_ 
fattezze del Corpo , mi non minori di quel 
le dell’animo a legno che ancor ginuanetro 
rendei» mcrauiglia nelle virtù, & ottime 
qualità , di che andaua adornato . Era fra 


tello 


ì 


O'i 


o j» a /ter £ ^ 


tello di Prfcnt<tf<^SàcwU^^ckip fitpoùBmi 
iW(Uiflimo<^lrd^ic«l4ArfÌ3c»iMBuqa\ cbc 
ffàdi toro-li gareggmllenei'iaefo della >gjQr 
ntf j'per il genito deli* IvdhWr&oiliylcjtub le 
a ahdd èJRèbto; tcpmo dcno1>aiibwmàfd* 
pftìiieiftc gtórfófti -fatiche i ni’ hcb^rladiarprìri 
ri: Mi Alfòf>^^malì<)area£u|^aggrcgatè 
id'WdbMe Gdtkgió «to' òignori luminici 'idi 
Ferrara , c quindi a poco da Paolo Mudi tf et, 
na memoria Ij 12. Giugno 1617. fù eletto 
V cleono di CormccfiTo>ja qual v_ li ft fa co~n 
molto zelo , e fante leggi fli fcinprc da lui go- 
mmata , in mo doi^len^vidd cro nel Cle- 
ro, e Popola4bG|B|^& cfcmf^Mwigliorata 
vita f^rftifsk jlpci chcinfenitCpS^Tiiflc- 
dctteK^ffùimw^mo Car^inaK^^.'qìc n 




Mori , fuo Compatrioto , & egli fc n’andò 
ial goucrua fuccqlftuo di molte Città ; Perche 
tu Gouernatote diporti , eh' lelì , di Rimini, 
oue col fpofalicid ttol -Matchefc Ottauiano , 
tuo Nipote vi tondo ?h’ altro nobiliflimoZc- 
po della lua famiglia .' Fù Vicelegato di Pc- 
■rugia, e di Campagna xnaritima . Hcbbc poi 
juogo fra Prelati della Sacra Confulta,e della) 
-Sacra Congregazione de Vefipottiucjttr^tf 
ri . JE-ù aocoi Vafitator Apaftòf ico,® Vkeg? 
rcotc , otfi.io. pxincipalillt , c Ùimatitfiini 

to Roma, t Nefì-puo mai diro in quanta gi#ji 
confidenza Monfignor noltio Alton fò Saetti 
venire di Paolo V- Vrbanp VlR. St fonocen 
zio X. Niente altro ghroa«^..ejj^a buo- 
na fortuna *ch e di! inerti , evutu,.& hono,: 

raciflime cariche, le non filerà igguagliòj 
tutti nella Coice.di-R.oma» ./ , i.’.i ,u 

, ' uuips) 

•a n v.iuRnt 

t 1: 1 

od • 

iaujtfiio*. 
r> »bwq f,ì > ' 
ih jssr rfai 
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lii ufti>rn tyvbnv 
v. ,ih tb . criUuol 
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ito w 11 del^rÒJMofifigndr 
d»bSopcrbi,iìikritrii'riau.;ff 
^Riamati* Rett^rA lacere bÙt^i iflLceftdiet 
<»*dtUsimo-Mcakò Spi 

rkUaIcrFù'RelÌQi<ifo -di Sv brancico- dell’ 
CXtoroa riza , qbt inFcnara chriihuno Zfceco" r 
latici di Si Spirito, e non merìè riirfdì degno 
di-l«dc peMabunu di vita v &; integcrruqi 
colhàmh'rni ’celebraro poi a Hai per la fùi_* 
dottrina* c dolcilTutia' facondia-ncl 

Studiò ic Frlofoftchcdifcipimo-cpòiJtcefe 

alfa Sacra Teologia* j con laonrappfccazione, 
ehoben giourneo^diucnae LÀtèfc^’O poi 
inco arri ad al grado di: Macftro , con altri ho- 

nbri , e cariche rfcoardeUoliij cbttddfl‘Ua fua 

Religione!» dlfirwuSfcOTompretmó delU-i# 
vnrùi Eopiniorie 1 , *bd nttùrfxa nttgllodcl 
Bri fàuola bibbi IntbÉtjURdoutiwyi ÀcotOi 
eiofue fottib’fbrrgalitàvIWirftìRitAlìaiialc, 
ei<;ommiflariri di Corife*: • iiiug^xrupi®: 1 tlo- 
jl qnentiRìmo RrédScaxnro, -t^can -toàrcdicina 
ilddlafuà erudirà j-emtlliHoalia gfea medicò, 

&in. 






Oc intieramente fanò rinfurimi d’infiniti pec- 
catori. Fù Penitenzier maggiore in Roma, 
& vdendo le coofcfsioni altrui > con tanta 
prudenza configliaua, con carità ammoniua, 
e tanta enargia difluadeua d vizio , & otftfa 
di Dio a che pochtifimi fi partiuano dà lui, 
che non dcteftaflcro onninamente i I peccato. 
QueRe ottime parti , & eccellenti virtù arri -, 
nate all'orecchic di Paolo V. e molto comcn- 
datcidal Screniffimo di Parma , di cui il Bra- 
fjuouera coofidcntiffimoS.B. lo volle prc- 1 
raiatecol Yefcouado di Cadrò, vacato per 
la mòrte di Monfigndr Antonio Ma fsa Adun. 
queadi a ;»Dccembre 1617. lo creò Vefcouo 
di quella Città, hoggìdì adatto fp/ctiara , c, 
demolita d* ordine d’ Innoccncio X.J Andò 
Monfignor Brafauola alla fua Spofa Ipi ritua- 
le, t con l'dTcmpio di buona vita, chiara 
dottrina , e fante ordinazioni di maniera vi 
fccerifplcndcreogni virtù chrrdiana , c f a c. 
crcfc/mcnto delle buone opere , che fe ne da- 
lia gran lode d S. D. M. & à quello (limati (si- 
mo Prelato. Mi non andò troppo in lungo 
così ottima coltiuazione dell' anime, perche 
dopoquattroanni volle Dio rendere il debi 
tt^premio, e mercede al fuofedcl Minidro. 

Chiamollo dunque al Cielo fanno 1 62 1. 
lafciando il Corpo nella fua Catcdrale, 
chefeguitala di lei demolicione, fu 
poi portato ad Acqua Pendente , 
douc è (lato transferito il Ve- 
feouado di Cadrò. Leggali 
Italia Sacra Tomo primo 
fogli 62 2. Luca Vu.id- 
dengo pag. 232. il 
Superbi , de 
altri. 


Alfonfo Giglioli 
v Ferrarèfe,. 

Vefcouo d‘ Anglona. 

itfip. 

Vando (a Città di Ferrara 
credcua , di veder nel 

maggior Auge delle ^ 

grandezze humanc la no- 
biJiflfrma Cala dc’Signo- 
ri Conti , & à nodri gior- 

ni poi anco Marchdì Gi- 
glioli, anticamente, come fi legge nej Sar- 
di, c Minorità, chiamati Pcliciari, che fu. 
tono auanti i Principi Edcnfi { fhabbiamo 
veduta in vn baleno tramontata all’Occafo; 
& adatto fpen ranella perfona del Sig. Mar- 
chefe Francefco Giglioli , che trappafsò fen 
za figliuoli di veruna forte . Di queda no- 
bilissima , & antica Cafa nacque il nodro 
Monfignor Alfonfo, che di gran talenti, c 
belli doni della natura fu addotato , e vi ac- 
crebbe poi Iodudiodi tutte farti , c diletti- 
ne che portino rendere famoio vn Cauallicre. 
Fù prudente Signore, e molto inchinato alla 
Corte, onde andatofenc à Roma, dà Papa 
clemente Vili, fù fatto fuo Camericr fecrc- 
to, Protonotario particip.rntc, e Referen- 
dario delle due Segnature di Grazia, c di 
jiudi2ia . Fu poi anco Goucrnatorc di Ca- 
nerino, e quindi dopo Prelato diConfulta. 
-da Papa Gregorio XV. l’anno 1619. li 7. 
Luglio fu eletto Vefcouo d' Anglona nel Re 
gnodi Napoli, cnclfidertb tempo mandar. 


Nun- 
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Nunzio Apoftolico in Fiorenza , appretto il 
Screniflimo gran Duca Ferdinando lì. che Io 
Yidde volonticri , Se afcoltò fempre con gran 
piacere nelle commiffioni , impottogli dalla 
Santa Sede , pcrlochc molti anni rrfledette 
in quella nobiliflima Città ,Ai dotte ne ri por- 
tò molti i honori , e grazie. Seguitò, poi an- 
co nella fletta Nunclatura fono dt ; Paj»ai Vr- 
bano Vili. Pontefice M.j ( fimo, che ne ringne- 
ua fodisfattiffìmoj, e fi cr^dcryiyche glfba- 
uette deftinato la Porpora, cp.rjnr fnjritato 
haueua , Mà volendo il noftro' Mopfignor 
Giglioli dopo tanti anni rincórre I» fila Spo 
fa, la Chiefa d'Anglpna, per la ttnda mortai 
mente s' infermò , onde fiiperajtd da Inule 
in Turl^nobil Ducato t'ihao-i6j©. li 
24. Marzo lafciò. quefta vita moi ta- 
le , il & fuo Cada uero con molta 
pompai fu fcpolto nella Chiefa 
della Santifsima Nunóara; 

Scriue di lui. L’ Abbate 
Vghelli Italia Sacra 1 *. 

£pag. t6i. Agortj- 
no Superbi nel 
fuo Apparato. 
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A-ledandro EftenfeCar 
dinaie Ferrarefe. 

Vefcouodi Reggio» 

lòti. 

L'cccellentifsimi meriti, 
e le qualità reggie del 
Serenifsimo Ptincipc_* 
Alcffandro Caidinalda 
Ette erano arriuatcà fo- 
gno s che fi doucuan pre 
miare con vn Regno, 
non clic coll' Vtlcouado di Reggio. S era 
egli ritrouato ben quattro volte alla creazio- 
ne di quartroSommi Pontefici , grandmimi 
R è della Chiefa, Se in quelle AUcmblee , c 
grauifsimiCondauibaueua dimollrato, che 
non meno fapcua creare i Re, che meritare il 
Regno. Papa Gregorio XV. alfa cui aflun- 
zione il Signor Cardinale d' Ette , niente mi- 
nore de Tuoi gloriofi Antccettori , i due Hip 
politi , & Aluigi , ampliatimi Cardinali, ha- 
ucua operato più degli altri Emincnrifsimi 
Porporati , e quafi di proprio braccio 1 ‘ hauc 
ua portato a quell* altissimo leggio in fegno 
di gratitudine l’anno rón.li 18. Ottobre 
volle aneli' egli nella nobil Sedia di Reggio, 
vacata per la morte di Monfignor Claudio 
Rangoni , di fua propria mano porui il noftro 
Scrcpilsimo Principe Aleflandro d' E(k_* . 

Andò 
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Andò il uuouo Prelato alla Tua Chiefa, e 
quali vn’ altro Alcffandro Macedonico non. ^ 
tanto con Tarmi della Chiefa quanto con le 
fuc proprie virtù, prudenza, dottrina, eca. 
riti combattendo co’cattiui, li vinfc, e lu- 
petti, riducendoli alla douuta obbedienza 
delle diurne leggi. Premiti i buoni, e valoròfi 
Soldati della Chiefa, che, conia bontà del- 
la vita, e fanti collumi, baueuanofupcrato 'i 
vicio, e debellato iJ peccato. Emendò gli 
errori , e mancamenti del Popolo : ridude al- 
1 antico fplendore il Clero;- Prefcriffe l»_* 
Claufuta alle Vergini, Dedica tea Dio; Eref. 
fc nuouc Scole., & Accademie per il buon_* 
amraacftramentodclla giouentu . Scrive, tic 
ordinò molte leggi perii goucrno della fua 
Chiefa- Et haucrcbbc anco fatte cofc mag- 
giori dà magnanimo, c grande Alcffandro; 
Mà «appallato Gregorio, conuenne al no 
Uro Signor Cardinale di volo riportarli a Ho. 
ma, alla nuoua crescione del Sommo Ponte 
hce , che finalmente dopo molti dibateimen 
ri, e non minori patimenti per la ftagiunc ca 1 
difsima , ed il luogo à tanti Emincntilsimi, t 
Tuoi Cortigiani firmifsimo,cadettc nella per 
fona dclTEminentilsimo Cardinal MafF.o 
Barbarmi, che tù chiamato Vrbano Vili, 
gloriolìlsimo Pontefice. ' Vfciti i Porporati 
di Conclauc , vna buona parte nc rimale coc- 
ca dà graui infirmiti. EciJnoltro Scremisi 
mo Principe aggrauato dà gli anni, & op- 
predò dà febre maligna, nulla giouandoli 
la mutazion dell* aria , che s* era fatto porta- 
re alle lue delizie , de aria pcrfenlsima di Ti. 
uoli; ne punto operando i nobilitami medi, 
camcnti , che s* egli fecero, fupcrato dal ma- 
le, concfemplar ralsignazione nella volon- 
tà di Dio , c grandissimo difpiaccrc di tutta 
|la Corte di Roma, venne à mancar di vita, 
mi nonmai dalla memoria de gli huomini ; 
perche le fucgioriofeoperazioni,le fue ifqui 
lite virtù i luoi cccellcntifsimi meriti rimar- 
ranno imprefsi nell' eternità . 11 fuo nobil 
Cadauero cou molta pompa , portato a Tiuo. 
li, fu lepolto apprdfo quello del Cardinal 
Aluigid' Elle, luoZio. Veggalìil Vittorcl- 
li nel Ciaccone , che vi compofc vn Elogi» 
nobilillimo. L’Abbate Vghclli.T« 2 .f. 3 i 6 . 
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Franccfco Sacrati- Card' 
Ferrarese. 

Vefcouodi Ccfcna. 

I tzz, ,. v 

"tRcuiflimapcrcertoè Ia_* 
vita humana, e più cor- 
ta , c breuc la diciamo , 
quando non ci lafcia go- 
dere , che ,à mouenti , 
quelle contentezze , ho- 

— nori c dignità, che ci 

promerteuanu lunghilfimc. li Signor Car- 
dinale Franccfco Sacrati , nobile Ferrarefe, 
merrtaua certamente di viucre vn Secolo in- 
tiero, come Io vide, cd’auaiitaggio, ilSig. 
Marchefc Tomafo Sacrati, Ino Padre. Mà 
il Mondo non era degno di goder lungo tem- 
po vn Prelato, che nelle virtù, nell'Officio, 
e nel cognome iftedo era facrato à Dio . Ben 
giouanc praticò la Corte di Roma, e cono- 
fciuta la fua integrità , Si ottima dottrina fù 
Protonotario. Apoftolico , e Referendario 
dell* vna , c l'altra Segnatura .• Poi fatto Au 
ditorc di Ruota , per priuilegio di Papa Cle- 
mente Vili che gode la Citta di Ferrara , di 
hauere in quel nobilifsimo Collegio perpe- 
tuamente vn fuo Cittadino; Alcuni anni con 
gran fama d’ottimo Dottore, il Sacrati go 
dette quell' honoratilfimo pollo, efrà gli al- 
tri Tuoi Kcucrcndifsimi Colleglli mantenne 
lemprc vna lineerà, c fedelissima amicizia 
con Monfignor Alcffandro Ludouifio Bolo 
gnefe, che poi fù Cardinale, c Sommo Pon- 
tefice col nome di Gregorio XV. qua le fubi ro 1 


i 
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fece Datario Monfìgnor Sacrati, c poi Arci- 
ucfcouo di Damafco , quindi Cardinale di S. 
Madre Chiede li * 5. Giugno 1622. gli con- 
ferì il nobile VcScouado di Ccfcna, la qual 
Cbiela araminidrò egli aSscote poco più di 
vn Anno» perche edendo pattato a miglior 
yita Qregorio , e facendoli il nudilo Coocla- 
uc per l’ elezione del Sommo Pontefice v che 
feguì nella perfona del Cardinal tyjptico Ba 
bariai, col nome di Vrban ■ V 1 U, mfctltiCar 
chinali hauendo patito albi in quel lungo , 
Caldo., e diiconyido Conclaue ; anco il no 
drojSig. Cardinal Sacrati , V dc-ouo di C<fc- 
ni mortalmente inferma toSi li-ò.'dL Settem- 
bre Seguente r6 :j' lafciò di viuére fra di noi. 
Il Suo t adaucro con la lolita pompa , e cct i- 
monie fù lepolto nella Chicfj di S. Maria 
dell 1 Anima in Roma. Di lui n'hanno feni- 
co molti valbrdì Autori. Veggoti l’Abbate 
Vghclli. Italia Sacra T. a. t, 484. 



Camillo Mori Fcrrarc/è. 

Vefcouo dì Cornacchie). 

1Ò2>5» 

Oro di cognome, mi can- 
didissimo di coltumi , c 
chimo di dottrina fù il 
noflro Camillo Morì no- 
bile Ferrarcfe , i cui An 
tenari h chinmauunodtl 
Bailo, mà nella perfori. 
Gcnrilhuomo di nobililfi 
me qualità , c Maftrodi Camera di Marghe- 
rita Gonzaga , Duchclla di Ferrara , per non 
sò qual accidente, fu detto del Moro. Il 
j noflro Camillo fupcrando Feti con la pru 


denza , « gl’ anni col fenno, dopo ottenuta 
la laurea del Doccorato nell' vna, c l’ altra leg- 
ge, c conofciuto nella Sua Patria per huo- 
modi gran valore, e di clcuato ingegno, e 
perciò adoperato in rilcuanti ncgoci ; volle 
andare à Roma , vera Madre delle virtù , c 
cola Spiegate le ricche merci delle Sue ottime 
qualità, farai proua della Sua fortuna. Ri- 
ccuuto adunque in Corre de] Signor Cardi. 
nalBorghclì, epodo a Ila pietra dei Parago- 
ne , con impiegarlo in molte cariche , c cau- 
le importanti, riuScì di tal fodisfazionc ai 
Padrone , che in Segno di gratitudine, & in 
premio del fuo valore , lo fece dal Zio Paelo 
V. crear VeScono di Tremoli , nella quxl di- 
gnità trouandofì in Ferrara l'anno 1 6 1 7. adì 
3. Agodo conSacrò la nunua Chieda diSam_> 
Gio. Bardita , come riferisce il Guarinilib. 
2. f. 41. Quindi poi il Mori eSctcirò molti al- 
rn carichi , imporgli dalla Santa Sede, (in* 
chcMonlìgnor Alfonlo Sacrati l’anno 1625. 
rinunciò il VcScouado di Comacchio; che 
• li'hora adì 19. Febraro l' ideilo anno fu il 
Moro traslatato a quella ChicSa, lafciando 
quella di Tremoli, le n' andò dunque alla Sua 
nuoua Spola, la ChicSa di Comacchio, e 
c n molta pi udenza, & ottime leggi gouer- 
nòqucl Clero, c Populo, e Se ne videro Se- 
gni eh brillimi di bontà eh riltiaua, c decoro 
Etcicltàdico. Rinouo alcune rubriche del 
luo VcScouado, c fra l' altre con belle pit- 
ture, & ottima architcetura rifece, & ador- 
nò la Captila del Sanciamo Rolario, polla 
nella Sua Catcdralc, doucpcrla Somma de- 
uozionc , che l’ haucua alla Vergine , Madre 
di Dioglonolìffima, morendo l’anno 1630. 
adì io. Maggio, ordinò efler Seppellito. Ita- 
lia Sacra T. 2. pag. j io. Il Guarino nel luo 
Compendio, & altri « 
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di Giulio, chefir 




re 7 cTcìlìffimc qualità daT^ap i VlbàTru) VÌTl 
Pont. Mais il 24. Gennaro 16 8. fù creato 
digniflìmo, Vefcouo, Eia egli natoinFcr 
rara d’ honcl^ Uipr gt^ ^bciK he 1’ abbate 
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J .uioup^. ne» - libcùn 

Ra.giàCampagna oobk 
le , .5 r;c£o C altello.qcJ 
Regno d*-. Napoli , ne 
priacipatoiitttiorc.cbc 
mer taua non tanto pei 
i;«ib< n danza di, tutte 
ìecoA al Viuet liumai 

^jieceflpariej, quirite 

pcf (aJwbre, frequenta di Popolo, e 
copia d'hj»<nni^j in ogni genere i llultnlCmi, 
d’ ella paragonata, aquàijiyriglm altra ra- 
gioncuole Città di quell* oppulcntiflimo; Ke ‘ 
gno: Onde Clemente VII. di gloriola me- 
moria , ehenon y^Jafeip mai occasione, di 
r.iJ^a^GM«:fa , hauuto 


tr,<; perciò 
ad* per di 
Ìiò£^audàbiliTicn- 
dom- 
|il giti i itero 
non alla 
. iiìin. P«m. Vr- 
bann Vili., che, come dicemo, volendo pre- 
miare le Rie uirtù rannose giorno fopradet 
to lo cfi&CyJ&auo 4i cui 

Città confcritc'fi.di perfona^riccuuto con 
grano* honorcÌ>oioT|tóTftd Spanto egli va- 

lcilc ntLgou y pa f c. 4; an ime altrui, quando 
egli cra^ìl JnVi’t^'ifno TÌc^iV giorno fpiri- 
tuale di fc Ucrto . Pr*d più volte al iuo Po- 
polocorv lemma attenzione , e frutto de gli 
Vdicnri7%i?ò l'a fu a 

^.«Vittimi. Mi 


(.oitumi de quali, m mg; 
v’auanaàùmo rfélla via dcl.Sigiuw 
Violilo ATmfigrfol 1 Vcfcòtio redi rtnfc'all’Sìf 
no mille (e 1 cento trcnr'Mrc y : che vet-méè 
mancare nilfa ‘Tèrra dèlia Harta, Diocefc ; 
Satrianenfe . vnita’al luo Vefcouado. c fu 
fcpolto nella Chidfa diS, Arlgtlo, <5 vn bel ; 
Io Epitafìo, itì'c non è vèrfbté ntlleìioftre 
mani . Veggalì l'Abbate Vghdli Irai. Sacra. 

■'ili 







kfipgulari do 
d Tona riguar- 


aggrandi 
matura co 
tediquelt 

dcuole l'anqp *-5 2I5. -Ai* 1J9.. t-Ugho per fuo 
Breue , dan/irt Roma 1* atìuo fecondo del fuo 
Pontificato., f creole- in Città , ponendola 
fotto 1* Arciucfcouo di Salerno , don molti , e 
belli priuilegT, t;grazre, cheli leggono nel- 
la (leda Bollir-, regiltrat* nell' Italia Sacra 
T. 7. f. 648, t>i quella Città Fr. Celiammo 
rolli Ferrarefe, DomihicanòVpciftc fuc ra 
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Alfonfo Pandolfi 
Ferra refe. 

V«fcQUQ<Jj Cornacchie. 

1 $ 30 . 

‘ Honoreuolc nafeita , eie 
buone lettere, c chiara 
dottrina . accompagnata 
dà ottimi costumi furono 
la Scala à Monfignor Pan- 
dolfi Ferratele , per falirc 
alle dignità della Chicfa. 
studiò nella Tua Patria l'humanità, e ne di 
uenne ottimo ^ettorico,* poi v’aggiqnfc le 
61 dofichc discipline , e lo ftudio della Sacra 
Teologia, pratica, cfpcculariuacon canto 
femore» che ben giouinen ottenne l’honorc 
del Dotto aro , con toma d’eSferc il miglior 
Teologo di Ferrara , e tanto più , che hauen- 
dola lingua greca , e buona cognizione dell' 
Ebraica, ocoetraua più a dentro ifenfi della 
Sacra Scrittura , e dottrina rcuelaca. Fù elo- 
quentissimo dicitore , e dalla natura dotato 
d' voa tal grazia nel dire , che non e* era niu 
a», che volentieri non rafcoltaflc,pigliando- 
ae diletto , e contento . Era anco leggiadro, 
e punto Poeta. Quelle Gngulari qualità gli 
fecero haucrc vo Canonicato nella Catedra 
le, cou la dignità Teologale» di molto ho- 
Q.jifC , e non mi* »r commodo . Quindi alle 
volte fecondo il f'I'to faceva in Duomo dot 
tilsune, e hcllifsirac Lettioni di Teologia 
Morale, ev» trabeua non fola il chericato, 
ma gran parte de* Secolari. Predicaua poi 
anco nelle (oleunita , & in quello Santo efer 


tizio non Solo feceua campeggiare la fna il- 
quifita eloquenza , ma vna chiara , e ben_> 
fondata dottrina, con allegazioni di Sacra 
Scrittura proprijflimc, e di Santi PP. tanto 
Greci , come Latini « Fece fpctiaimente 
vna grauc, e fruita Orauone funebre alla 
preknza di cinque, dici Eminenti felini Car 
«finali , immiti dall' Eminentiflimu Magalot- 
ti i Vcfcouu di Fii rara , ad vu foncuofo. e 
quali Reggio funerale, farro nella Mone 

dell' EcccllcntiJs.mo Signor D Carlo Baibc* 

unii Generale di S. Chiefa , fratello nella 
felice memoria di Vrbano Vili, e Padre di 
di due grandiflimi Cardinali , con in quale 
Orattonc Monlignqr Pandolfa a acquiMò un- 
ta grazia appailo di tutti, e del Signor Car* 
dinal Antonio, che v’era prelente, che dà 
S ; B. gli ottenne il Vcfcouadodi Coma echio 
Tanno 1630. Andatosene dunque Monbgnor 
Vcfcouo Pandoitìallalua Chiefa, non tra- 
lasciò niai, di far rilplendcre l'ardente zelo, 
ch'egli haucua della falutc delle Sue Pecorel- 
le . Inftituì MaeSlri non fojo nella Dottrina 
ChrjSliana, ma di CaSi di Confeienza, acciò 
tanto i piccioli, òr idioti, come i Chierici, 
Se altri imparalfero quanto al loro Stato fa di 
bifogno. Vifiròpiù volte Sa Sua DioceSe,e 
vi ertile nuouc Chiefe per diuozionc, e co- 
modità dei Popolo . Ordinò belle , e laute 
Conliituzioni , acciò ha quelle acque falle, 
li guStalTc anco l'acqua dolce della fapienza. 
Non Si Stancò mai di fare , quanto all* Officio 
.0 s'afpcttaua, fino à che carico 

di meriti , piacque à Dio, lcuarlo da quelle 
acque marine, e condurlo al Porto del Cic- 
lo. Mori adì 4. Ottobre 1648. in Ferrara à 
vn horadi notte. £ portato àComacch io fù 
Sepolto nella Chiefa Catedraleauanti l'Alrar 
Maggiore . CompoSe alcune Opere, e fra 
quelle vn Trattato de fine Mundi , Stampato 
l'anno 1658. 
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Gio. Battifta Scanaroli 

Vefcouo dì Sidonia. 

165 o * 

G graui perdite, di rem 
po in tempo accadute al 
la Città di Ferrara, pef 
la cotale eftinzione d’al- 
cune famiglie nobili , 
ricche , rima (le fenza 
prole, il più delle volte 
fi fono riparate con la nuoua introduzione di 
altre Calate, le quali dà diuerlipaelì, lonta 
ni, e vicini, in tutto, ò lo parte abbando 
nate f antiche loto habitazioni, fi fono riti 
rate nella noftra Città, come in fertiliflimo 
terreno, ed in ficura Fortezza, elegandola 
per loro danza , c Patria perpetua . Fra que- 
lle annoucriamo l'antica, e nobil Famiglia 
de' Signori Scanaroli , della quale fcriuc 
Agodino Muffati Lib. 5- §. 20. f. 55. che fi 
trouaua in Verona in dato riguardeuole fino 
l'anno 1 247.echeGiouanni Scanaroli, huo- 
movalorofo, eprontiffimodimano, haucn 
doconvn tagliente ferro d' improuifo affali- 
to , e dato anco morte ad Henrico d’Engena, 
Potcdà di Verona, ch’ara Nipote del ficrif- 
fimo Tiranno Ezzelino •• hebbero per nccef 
lario tutti i Scanaroli di buon pafso , e con_j 
gran cautclla predo fottrarfi dalle mani di 
quella crudcl fiera, e ricourarfi nella Città di 
Modona,douc per più di quattro Secoli fono 
sépre dati tenuti per nobili Cittadini, goden 
do i Priuilegi, carichc,grazie, & honori, che 
godono l’ altre nobiliffiroe famiglie di quella 
Città, con le quali contrafscro in ogni tem- 
po dretiflimc parentele, come ne fàtedimo- 
nianza vna publica fede di quel Communc, 
bitta l' anno 16 5 j. Quella nobil famiglia de 


Scanaroli abbandonando poi l'anno t 62*.| 
del tutto Modona , venne ad habitare in Fcr- j 
rara , honorata dal Magidraeo col PriuilegioJ 
di Cittadinanza , c della felice memoria dii 
Papa Vrbano Vili. l'anno 1636. dichiarata] 
nobile di queda Città. Monfignor Gio. Bat 
tida Vefcouo di Sidonia , di cui parliamo, fùj 
figliuolo del Signor Nicolò Scanaroli , c nac- 
que in Modona l’anno 1 579. La fua fanciul- 
lezza non fi conobbe fc non dà gli anni, per-| 
che col giudicio , e fennodimodroflfifemprej 
di età matura. Mandato alle Scuole de* PP. 
Gicfuiti, riufei di cosi viuacc, & eccellente I 
ingegno , efiorì di così candidi, cdhonorati 
coftumi,che dà que'occula ridimi RcligioG fù 
giudicato degno, d’cffcrriceuuto fra di loro, 
come ardentemente ancodcfideraua,c diman 
daua il giouanctto.Mandato fotto altro colori 
à Roma l’anno 1598. (ubito fù riccuuto nel 
Nouiziato di S. Andrea à Monte Cauallo di 
douc poi fraftornato dà Parenti , che non la- ! 
feiarono addietro prieghi , lufinghe , e prò- 1 
tede per diffuaderlo , leuato di colà , andò à 
Macerata in (ludio , doue poi fanno 1604. 
i 26. Maggio con grand’applaufo di tutti 
icbbc la corona del Dottorato nell' vna, 
altra legge. E quindi ritornato à Roma lui 
}el principio, c poi fino alla morte pigliòl’im- 
prefa di proteggere , e diffcndcrc le Cauft^ 
de’Poueri, c Carcera ti con tanto ardore, e 
carità, che la Corte preggendone grandini- 
mo frutto l’hebbe in molta (lima, e quindi 
dall' Archiconfraternità di Roma , chiamata 
della Carità , fù eletto procuratore . Carica j 
portata dà lui con tanto ardore , c viuezza di I 
(pirito, che ne venne ad acquiffare grand' 
honore, e riputazione, c dal Senato fù co L 
me benemerito con ampliamo PriuilegioJ 
fanno itf ^.aggregata alia Cittadinanza dii 
quella gloriola Patria. I Signori Barbarmi 
poi anco informati del valore, c bontà dell 
Scanaroli l’ eleffcro (opra intendente genc-| 
rale di tutti i loro negoci, & interefli, che 
fono moltilfìmi, c di grandissimo rilicuc.j 
Nelfammìnidratione de' quali mo(lrando| 
egli fomma accuratezza, e diligenza.- Pa- 
pa Vrbano Ottauo ne prefe tanto piacere , 
che volendo in patte premiare il merito, 
e valore di quello Soggetto fanno 1630. 
li 10. Giugno io creò Vefcouo di Sido- 
nia, eia fua Confccrat ione fù fatta filleffo 
Mele in Capei la di Monte Cauallo da] f Emi. 
nentifsimoSignor Cardinale Gaetano . Ne 
qui fornirono le benigne dimoftrazionidiS. 

O San- 
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Santità anzi l’anno 163 2 . Io dichiarò fuo fuf 
fraganeo in tutto il Territorio di Roma, con 
altri dignilfimi impieghi, quali Julienne per 
quindeci annidino alla morte d' Vrbano. Voi 
le anco il Signor Cardinal Barbarino inoltra- 
re quanta egli (limatta, e lì tcneua obbligato 
al lcruizio di Moniìgnor Scanaroii, clegen- 
do{o fuo Vicario nella Biblica di S. Pietro , 
con tutti gli honori, facoltà, & emolumenti 
de Tuoi ancecc libri. In quelli continui impie- 
ghi, < 5 c allaidint affari non traialbiò poi già 
mai Moniìgnor di Sidonia i loliti luoi odici 
di pietà verfo ipoucri abbandonati, verfo le 
Vedouc, pouerc Cucile, e Gatccuti, anzi 
Tempre proteggendoli, e diffondendoli, mo- 
tta ua quota edere la Tua principale imprefa, 
e v' impiegò non fola 1* opera, l'ingegno, e la 
fatica, mà militata, e milliara di feudi, che ne 
rcitauano ammirati, & edificati tutti . Donò 
ia oltre alla Sagrcltia di S*Gio. Lacerano vn 
Calice d'oro puti(Iìmo,& alla Balilica di S. 
Pietro vn Incendere d‘ argento indorato, di 
libre fette con l'arme dc'Scanaroli , e nome 
luo proprio, acciò feruiilc à Prelati, quando 
folcunementc celebrano in quella Cùiefa . 
Fecce poi anco altri molti,cbdliilimi donati- 
ui ad altre Chiefe, e luoghi pij. Naulcato fi- 
nalmente dalle grandczzc,e delizie del Mon- 
do, pei meglio attendere al goucrno dcli’ani. 
ma lua , fi Icaricò, e rinunciò tutti gli affari, e 
negozi de* Signori Barberini, & in lua vec- 
chiaia, ancorché folle tenuto per Macttrodcl 
la vita Ipirituale, voile nientedimeno, canto 
erahumilc.cdibailo fcntimcntodi Tua pcr- 
fona,moitrarlcuc Nouicio,cptiacipiaotc, e 
perciò con grande ammirationc di tutta Ho 
ma, rientro nel Nuuiziato di S. Andrea, e prò. 
fefsòdi voler clicr 1' vltimo di quel Santo 
luogo, Óe imparare anco da più Gioueni quel- 
lo, che gli uuncaua alla dcfidciata. petfczio. 
ne Dimorandola quel (lato, doue fé bene 
principilmcntcattcnocua alla vita contem- 
piar ma . ne mai pero lì feoita ua dall'attiua, fa- 
cendo in vno Morta, e Maria, piacque a Dio 
chiamarlo al premio delle Tue fatiche, e però 
l' anno 1 664. li 1 o. Settembre pieno di meriti, 
e tonifica tu co’Sanci Sacramenti della Chie- 
fallendo iq età grauilfima di ottanta Tei an-‘ 
ni refe lo Ipirito al Signore. Et il luo Cada 
uerocon decente pompa, accompagnato da 
molte lagrime di poucii, e tollerabili , che fi 
vedeuano priui del loro Protettorc,e larghi!- 
inno benefattore, fù pattato a S. Giouanni 
Latcranno, e quiui nella prepria fepoltura ri- 


porto. Se bene proferta nd»G di Patria Fcrra- 
rcfcjhaueua dcljdt.no di morire in quella no 
ftraCittàjCd’eHerfepcllito in S- Franale©, 
doue haucua fatto acquino della (. aperta di 
quel Santo , e preparatimi la Sepoltura delia 
famiglia Scanaroii. Fù il noitro Moniìgnor 
Vefcouo di Sidonia Prelato di gran menu di 
coftumi càdidifsimi cariratiuo, e mjgnjninR. 
[ verfo i Poucri . zelante de IJhonorui Dio.cn 
adornato d’ogn'a/Ua viitù Cbriltiana. Ne gl. 
mancò la cognitionc ben fondata delle Sten, 
lettere» e materie importami dcfla Santa 
fede. Fùanco buonifsimo Leggina , e die 
de arte Stampe vn libro intitolato de hììu. 
none Ctrcerum , Rampato in RCtna l'anno 
165 y.qualc f ù molto gradito dà tutta la Cor- 
te, e da ogn' altro Crinunalilla , nel quale 
con buoniffime Reg ile, & ottimi precetti 
vengono t Giudici a riccuer gran lume ne gl' 
intricati giudici, e per inttacciaxc U venta 
ne‘ delitti. • & 



Bartolomeo Frimai 
Ferrare fé. 

. ... . .... "D,. • 

Vc/couo VenuGno. 1 
1635. 

Enofa, antichiffima Otta 
del Regno di Napoli , bo- 
ra anno uerara nella Bili- 
cata , acquirtò quefto no- 
me » ® dal famoiò Tempio 
che quiui con grandillima 
(pela a Venere dedicato era : ò dalle molte 



vene 



I 





vene d'acqua che in efla fca turi feono ad ogni 
paflò; ò come altri fcriuono, dall’ abbondai 
za del Vino che fi Qua io quei contorno . E ' 
fcndoqudla Città rimafla V’edoua , per la_j 
morte di Monfignor Andrea Pierbenedetti, 
filo prudcntifsimo Vcfcouo .• La Santità di 
Papa Vibano Vili, di felice memoria li 27. 
Settembre 16 3 j. gli diede per miouo Spofo, 
«Pallore vigilanti/simo Monfignor Bartolo- 
meo Frigerio Ferrarefe , d'honorata famiglia 
nató. Era quello Signore Suggetto virtuo- 
fo, e di belle lettere adornato." Rifplendeua 
poi In lui vna perfetta cognizione delle Ciui 
li, è Canoniche Leggi; onde non folo nella 
fua Patria hauca ottenuto honori, ed impie- 
ghi di riputazione , & vtile , mà tranferitoli 
à Roma, e fatto conofccrc la fu a virtù , & at- 
titudineadogni grauc negozio, fù honora- 
to d’vn Canonicato nella Chiefa Vaticana . 
Seguitando poi anco à moftraic il fuo valore 
in altre cariche ,, &officiimpo iantine qua- 
li non tanto manierofo, quanto giufl illìmo, & 
integerrimo veniua predicato da tutti ; Papa 
Vrbano Vili, come detto habbiamo, volle 
efaltailoa.il' Vefcouado di Veaofa. Colali 
transfert Monfignor Frigerio, e mentre mct- 
teua all'ordine bclliflìme regole, e fante Or 
dinazioni, per ben reggere la lua Chiefa., , 
venne à compire ifuoi'Vitimi giorni li 13.N0- 
uembre 1636. il cinquantcfimo fettimo di 
Tua età. Quella perdita fu molto lagrimola 
dà quel Popolo , e Clero, chen'haucancon 
ceputo gran fperanze per le fuc ottime quali- 
tà. Hebbe poi Sepoltura nella fua Catedra- 
le Veggalì l’Abbate VghelliT- 7-f. 233. 


ObizoEftènfe 

Vcfcouo di Modona. 

1640. 

’ Acquile Ellcnfi hanno pi 
gliato fimprc così grat 
volo ver fo la Sfera de 
Sole, clic il fcguirlc cor 
gli occhi , e con la villa 
non che con la lingua, e 
con la penna in mano , li 
renderà fempre impoffibile ,non che difficile. 
Quelli Scrcniflimi Principi per fingularifsi- 
mo dono della Natura fin dal principio del 
loronafcimento, godono ralenti tali , cpof. 
fegono qualità così eminenti , che le loro a t- 
noni hanno Tempre dell'eroico, e fublimc 
JlPrincipcObizo fù figliuolo del Duca Al- 
fonfo Eficnie III Duca li. di Modena , e fra- 
tello di Franccfco, ch’è flato Duca , e del 
Sercnifsimo Principe Rinaldo, hoggivruen- 
te Cardinale di S. M. C. Il nollro Principe , 
Obizodi fpirri gencrofi , e magnanimi, da- 
toli poi tutto alla pietà, C diuozione; dopo 
la motte di Alefiandro Rangoni Velcouo di 
Modona, ottenne la meddima Chiefa, eli 
19. Nouembre 16^0. ne fù creato Velcouo 
con grandissimo piacere di tutto il Popolo, 
numcrofo Clero , che fi promctteuano vna 
>erpctua felieitàfotto d’vn Principe, e Pa- 
tere di tanti meriti, e virtù; che fatto il fcan- 
daglio dà pcrfonc perite , lì trouaua , chc^# 


Dlgltlzed 
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quello Obizo fuperaua,c vinceua in grandez- 
za d’animo, in magnanimità prudenza , c 
giuttizia tutti gli altri otto Obizi Eflcnfi, (uci 
Antenati , e rupeiiori di tempo , roà non già 
di meriti} e di virtù. Andò S.A.S. à Roma 
à baciar ii piede à S. B c colà con le (olite ce. 
rimonic, tic Ecclefialtica pompa fù confecrato 
Vefcouo della fuaChiefa Modoticfc. Ritor- 
nato poi à spatriare, c gouernatc la Tua grt g 
gc, moftrà cosi ardente zelo dcll'honor di 
Dio , tanta gran carità vcrfoil pfo|$imo,tan. 
ta prudenza, 8 : integrità di collumi, die ogn 
vnogliaugurautrcento anni di vita. Mail 
Mondo non era degno di godere lungo tem- 
po tanta felicità, e così buono, 8 t otti- 
me Pa ftorc . Frà lo fpacio d i cinque a n» 
ni chQdà buoni lì rcneua per vn fòla 
momento, venne à fpogliarfì di 
quella vita mortale con gran* 
didimo dilpiaccrc non folo 
della Corte, ma di tutto il 
Popolo, che ne fparge- 
tu copiofillìme lagri- 
me. Moriranno, 
a 64 S- e con.^1 
gran pompa 
. ’ fùfc polto 

nella 

r, Catcdralc. Italia Sacra 


T. 2. f. 178. 


r.0 .tv ’b o: 
aui.r v roSn *Itr^or 


*1 E« Ui : I tuo : oauct W OttHi UO^ 

Antonio Montecatini 


Ferrarefe. 

Vefcouo di Fuligno, 


1 . ■ 1 • 

Ort cicdc punto la Cala 
Montecatini Conti di 
Folla Cana, e di Piando 
grìo fu quello di Carlina 
in nobiltà di fangue, Se 
antiebità d’origine àd 
Qgn’alrra nobile, ed an 
ricadi Ferrara . Contano delle eco tea ala di 
anni, dà che venuti dà Fiorenza, e ferma 
tifi in Ferrara , in diuerfe maniere , mà ilpc- 
cia Imtnrc toh (rna gràìi.quàntiti d? iìiggetti 
Eminenti , c virtuofiilitni, hanno rflùlttatola 
Patria , Andcrò trattenuto nelle lodi di que- 
lli Illulìriflimi Signori i fi perche il Ccrot»^ 
Antonio Montecatini famolilfimo Leggina, e 
Filofofo cccellcn tifiimo vn Setolo, e mezo 
fa, -di Giouanna Libanori, e virtuóìifiima 
Signora, fua Moglie, hauendo, rinooàta la 
Tua famiglia , che di prefeotc fi ritroOa in 
Ferrara, 10 non mi feopri inrcreflató ; Si an- 
che perche Carlo Cartario Vrbcuctano, ve- 
ridico Ifciittorc, à baftanza n’hà ragionato 
nel fuo Teatro degl* Auuocati Conciltoriali 
f.264. Viue antodi prefente, cDioN.S.lo 
confcrui per molti anni, il noftro Illuftrtlfimo, 
cRcuerendiflimo Monfig. Antonio Monteca- 
tini, Vefcouodi Fuligno,cperciòla fdafin 
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gular modeftia non permetterà , che s' eden- 
diamo molto nelle Tue lodi. Efigliuolo del 
Conte Alfonlo Montecatini , che fu Caual- 
licrcdigran fpiritOj& in Roma.piùanni ride 
dette Ambafciator Ordinario della Cittàdi 
Ferrara apprdTo la Santa Sede . Nacque l’an- 
no 1600. nella fua Patria, e datoli allo liudio 
delle belle Lettere , c quindi poi anco alle 
leggi, d’anni a r- nell’ Vniucrfitàdi Ferrara 
acquiltò il grado del Dottorato con spplaufo 
di tutti i buoni; Andatofene poi à Roma col 
Conte Tuo Padre, e mollrato il Tuo valore, & 
attitudine grandifrima àgli affari di Corte; 
Perche Clemente Vili, e poi Paolo V. ha 
ucuano co’fuoipubliciBrcui priuiltgiata la 
Città di Ferrara, d’haucr Tempre vn luo- 
go nella Ruota, & vn altro nel Collegio de] 
gli Auuocati Conciftoriali da riempirli diu, 
Ivno Tuo Cittadino Originario; Perciò Vi ba- 
tto Vili, in vita Vacanza , con Tuo Brcuc da 
toin Roma li 17. Decembrc i6aj. citile il 
nollroCont’ Antonio Montecatini Auuoca- 
to ConcidorialCj con tutti gli honori, pri- 
uilcgi, grazie , 8 t efenzioni, che godonr 
gli altri Colleghi. Qucdoèvn Collegio di 
dodeci Prelati, l'Officio de' quali è fa re l’O 
rat toni nc'publici Concifiori, per le Cane 
nizacioni de’Santi . Entrano poi anco nc 
Conditori fccrcti,à dimandar 1 Palli, peri 
nuoui Arciut Tee ui . Haono facoltà di crear 
Dottori nell' vna, e l'altra Legge, cfucccflì- 
uamcntc vno di loro è Tempre Rettore dclL 
Sapienza di Roma, & hà cura dell' Erario 
dello Studio, edi far pagare 1 Dottori, 
Lettori . Ad ogni Auuocato frutta quell’ Cf 
ficio Tanno trecento feudi, coca cinque vi 
timi , che à gli altri fette per anzianità frutta 


Fuligno, nobile Città, nella quale Monfig 
Antonio fece vna (bienne Entrata, acci ima. 
to, e riucrtto da tutti . Qyanti, e quali fieno 
imeriti, e l'ifquilìte virtù , equaote glorio 
fc imprefe lino à quell’ilota egli Rabbi opi 
rato in Fuligno à prò della fua Chicfa, &a- 
mato Popolo, lo Lifciaremo con più chiaro 
facondia 'ì e dotta penna, fcriucread vn'al 
tro.- Che non vogliamo con lì oicciol raccon- 
to, cflcrmolcftoalla fua virtù, & offendere 
la fua modeftia. Diquefto gran Prelato fin 
hora n’hanno fcritto diucrfi \uton mirabil- 
mente lodandolo. L' Abbate Vghclli Italia 
Sacra T.primof.777.CarIoCartarionc gli 
Auuocari Conciftoriali f. 2 64. I.odouico la- 
cobello nella Delcrizione di Fuligno . Leo- 
ne Allatto nelle Api Vrbanef. 24. & nitri. 



Carlo Roderti Cardinal 
Ferra refe. 


dolce facondia ne'Conciftori , pritnieramen 
celi ao. Marzo 1629 perla Canonizatione 
del B. Andrea Codini., Vcfcouo di Ficfolt 
dell'Ordine Carmelitano. E nc] Mele di 
Maggio perla Braca Angela da Rieti 
detta Colomba: del Mefc d' Aprile 1655 
per la Beatitudine dell Hcrcmira Nicolò del 
Sallo; e per la Bcatificationc di Franccfc 
Xiraenes Arciucfcouo di Toledo, c Cardinale 
di S. M.C. Altri nobiliffimi impieghi, egra- 
ui negoci maneggiò il noftro Montecatini. 
Pcrloche venuto in gran famigliarità d' Vr- 


Vefcouo di Faenza. 
16 43 . 



'Era molto auanzaro negli 
anni , che ben nc conta 
ua fettantaorro , e venti 
dua nell’ Vifcouado di 
Faenza l’ Eminentiflìmo 
Signor Cardinal France 
feo Cenini , di Sarcina 


bano Vlll.chc mcrauigliofamentc godcua,( nofuJSanefc, quando volendo nel rimancn 
vederei Ferrarefi virtuolì,pcrmaggiormen re di fua vira attendere à fe Hello, l’anno 
ce honorarlo l’ anno 1 642. lo creò Vcfcouo di 1 1 1643. pigliò rifoluzione, di cicdcrc, c ri- 


nun- 


HO 


P A K T E PRIMA . 


auuciare il Vcfcouado di Faenza , ritirando- 
'li a Koma, doucdue anni dopo cioè l'anno 
I1645. icone à morte. Papa Vibano Vili, 
volendo a 11' bora premiare in parte i meriti 
ifquifiti, clcfinguldrifsime virtù di Monfig. 
il Conte Carlo Roderei , nobile Ferratele, 
che in quel punto lì ritrouaua in Colonia^ 
Nunzio Apodolico, l'anno 1643. li 3« di 
Marzo lo creò Vcfcouo della detta nobil 
Chiefa di Faenza , e poco dopo l'iltelfo anno 
ncll'vltima Promozione con incredibil alle 
grezza di tutta la Corre , lo fece Prete Car 
durale di S. R. C. mandandogli fin in C< lo 
ma la Berretta Rolla . Pafsó poi à miglior vi 
ta VrbanoVlli. & il Signor Cardinale Rof 
ietti ben tu fretta tornando in Italia lì trouò 
al nuouo Conclauc, doue fu creato Sommo 
Pontefice il Cardinal Puntìglio Romano, 
col nome d' Innocencio X. il quale con le fo 
lite cerimonie in publico Conciftoro diede 
poi il Capello Rodo al noftro Emincntiflimo 
signor Cardinale Roderti , Vcfcouo di Facn 
za. Qucfto Principe andato alla fila Chiefa, 
e Vcfcouado vi hà poi fatto in beneficio di 
quel numcrofo Clero, & in vtilità di quel 
Popolo cole tante, e tali, che la mia dcbil 
penna lì confeda intubile, hi poterne 
fpiegare, vna ancorché minima parte. 

Alcuni rari , e nominatissimi Scritto- 
ti, lì fono sforzatine loro bclliUì- 
mi leniti, di farne vn giudo, 

& intiero racconto; mà al 
giudici» , di chi più ne sL 
non hanno toccato 
metà della meta prc- * 

Scrittali . Le lue 
operazioni fo- 
no tutte glo- 
riole , e 
degne 

d'eterna memoria altri più 
degni Scrittori le rac- 
concarauno . 







Giulio Cefare Buora 

Ferrarefe. 

Vefcouodi Comacchio. 

1649. 

\cque queflo Prelato iru# 
fugo , Terra de! Dùcaro 
di Ferrara . di buona , e 
nobile famiglia, 8c alle- 
uatondb pietà , e timor 
ii Dio. conofciutafi l’in 
Jole del Aio bel ingegno, 
dat ati amui. curare nell' Immanità , riufeì 
aliai ben facondo, e politone! dire , onde paf- 
fandop 1 alle lcienzc, e naturali difeipiine 
non minore degli altri Scolari fi dimoftrò 
fcmpie nello Studio, & Accademia di Ferra- 
ra. Quindi attefe alle Leggi, e con tanta 
applicazione, e femore, che n’ acquidò il 
grado di Dottorato ne Ciuili.e Canonici Te- 
di, & alcuni anni dopodiquedo fuo molto 
fapefe ne diede gran tcllimcnianza in quel 
Libro Rampato, da lui intitolato Refpnnfo 
de Immunitatc Eeelefia: contro il Lagunam, 
con che ne venne in molto credito Anda to à 
Koma, e fatto Protonotario Apodolico, hebbe 
di molti impieghi, nc’quali dando faggio del 
fuo va loi e , venne in dima non tanto di buon 
Leggida, quanto di ottimo Ecclcfijdico; 
onde fu cletro Vicario Generale di Perugia, 
di Momcalc, e di Gemma: Gouerni, che 
gli accrebbero non tanto le facultà , mà gli 
Sonori ancora : E certamente ch'egli era Pre- 
lato integerrimo , giudo zelante del culto di- 
urno, &infcndcntilTìmodcl lus, e giurildi- 
cioni della Chiefa. E però venuto in buon 


conctt 


\ 





- • tu 


co cerco appretto di Papa InnoceocioX li aa. 
Luglio 1649 motuproprio lo creò Vefcouo 
di (Jomacchio , nell* qual maritima Città 
con molto appla ufo entrò li 8. di Settembre 
fcguentc 16J9. Goucrnò poi quel Clero, c 
P opolo con prudenza, e frutto fpirituale, in 
modo che Seguendo lo ftilc del fuo Antecedo, 
re Monfigpor Altonfo Pandolfi, Ptflato.di 
gran virtù adornato , diede ogni maggior fo- 
dùfationc alia Città* e fua Oioccfc. Vide 
feianqi inquefto Vefcquidadi Coma echio, 
e pieno di meriti, e buoric operazioni, con 
l’haqerancq. aumentato T Entrata della fua 
Chieda, & vicchitala Sageeftia di qualche 
Argenteria, e Vedi Sacerdotali, li ri. Mar 
zo 1 6 5 j, venne à fnojrtc in Gomacchio , e fù 
iepolto nella Capella del Santiilimo Rofario. 
VedilcaknàiacfaJ'. 9 nell* Appendice f. 9 jo. 


Rinaldo Eftenfe 
Cardinale. 

Vefcouodi Reggio. 

I ff:I. 

E candidiflime Aquile E- 
ftenfi haucuano trapian- 
tato nel bel Giardino del- 
la Chicfa di Reggio fino 
l'anno 1621. vno detfuoi 
odoratirtun» Gigli. Che 
... : fìi il Screniffitno Principe 

AleOandio Cardinale Eftenfe, Vefcouo di 
quella Città. Che fe bene frà poco tempo 


dalla crudclilfima falce della Morte . Gcr- 1 
dinicra indifcreriffima.fù recifo.equafi prima | 
fquarciato, che trapiantato, ad ogni modo 
per molti anni dopo fe ne confcjjjò-ccsì foa- 
ue odore, e fragranza bfltgffàrs all’ odora- 
to della memoria ; durUirn 1 cuori de'buon 
fudditi , tutte le volontà del Popolo , c del 
Clero erano indirizatcal Cielo', per implo- 
rare dal Supremo Giardiniere vn’ altro jlora- 
to, e ben foauc Giglio Eftenfe, da ripianta- 
re in quel dcliciofo Giardino , eripoilò ? pm 
nella Ghirlanda di quella nobil Chiefi. E 
furono finalmente cfaudite lo preghiere, c 
fecondati 1 puri voti di tanti Applicanti; Per- 
che Innoccncio X. Sommo-Pontefict, e Luo- 
gotenente del gran Giardinrerp del Ciclo, 
dopo la morte di Monfignor Paolo de' Conti 
Cocapani, Vefcouo di Reggio l'anno 1651. 
dyiuprijria mano in quel Reggio Ciardi 
nd viriamo il nobilifiìmo Giglio Ellcnfe dei 
Serenissimo Principe Rinaldo, figlio d'Al- 
tonfo Duca di Modona . Fi.orp cosi verdeg» 
giantc, c bello, che tortolo póieua abbcllf- 
re , e render vaghiflima la Ghirlanda di quel, 
la Chicfa , comporta di tanti odorofi , e foa- 
ui fiori di Prelati infigni, c gjoriofi, quanti 

mai n' babbi hauutoaltra Chicfa d' Italia 

Le Iodi di quello Scrcnifsimo Principe fi ri- 
ferbanoà miglior penna. Le luefitroiche 
virtù, ifuoi egregi fatti s’auanzanogiofi'al 
mente àfcgnocwl, eminente, che ogni ve 
loce ppnna nqp li può feguire. HI fatto in 
quella Chicfa , Clero f e Popolo di Reggio 
cosi nobili , e virruofe operazioni , chenc ri- 
ma rràfemprc eterna la memoria . Il volerne 
accennare alcune , è vn derogare all’altrc, 
che rimangano, il raggio narri e di tutte, fi 
rende affatto mrpoffi&i le . La (iugular mode. 
Ria di quello gran Principe pei non lafcia- 
rebbe, cheli tentafTcfiroil imprefa. Dio N. 

S.loconferuilunghifsimi Secoli à beneficio 

publico, in vcrlc della fui fanti Chiefa ,,c 
/iugular gloria .del fenguc Eftenfe. Vedali 
l'Abbate Vghelli Italia Sacra T. 5. oclj'À* 
pendice «1 T. a. f. tóau ^ 
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Giacotrtb Corradi Car- 
dinal Ferrare/e* 
i- i Vcfcouodi Ic6» 

3 3 - • 

E dlgniflìme «fotti 
dcll'àfvimo, c/Tugu- 
lariltìòve Virtù di 
Monfignnr Giaco- 
' mo Corradi Fcrra- 
rcfe, d’ Auditor di 
Ruota per la fua PaJ 
cria, rhaueuano fi- j 
nalmente portato ali 
1 meritato premiò della Porpora , eoo piacere 
vniucrfàle della Corte tutta &imracnfà al- 
legrezza de Tuoi Concittadini !•* Innioccncio 
X. poi , chcl'hàueua affluito ài Cardinalato, 
voile anco inoltrare al Mondo fa (lima gran- 
de , ch’egli faccu.i di quello Emincntifsimo 
Suggcrto, cftia difetti fsi ma Creatura : Per 
che cfsédo vacata laChicfa di refi Città della 
Marca Anconitana li 2 j. Aprile 1653. la con 
ferì al noftro Sig. Cardinale Corrado. Era 
queft’ officio Pa dora le veramente adeguato 
non folo al merito, màallofpirìto, diuozio- 
ne , e pietà diqucllo gran Prelato; e fi pote- 
ua ben fperare x che la Città di Icfi , il fuo 
Clero, e Popolo n’haucrcbbono ifperìmcn- 
tati effetti eh iarifsimi, dipaftoralfolecitudi 
ne, d’ifuifccrato amor Paterno, d’ardente 


carità* ed* ogn* altra virtù, che in ottimo , e 
Unto Vcfcouofirichedano* Mà la Corteo i 
Roma , e la Santa Apoftolica Sede lo voli^ 
appreflodife, &ilnonro Beatiflìmo Padre , 
c Signore Alcflandro Settimo Ottimo Maffi- 
mo, dopo la lua all unzione alla Sedia di S. 
Pietro, haucndolo latto Datario, per le cui 
mani palla no quafi tuttW Negozi- di Si Chic- 
fa, non potendo di prtfthta aflifteté dHa cu- 
ra dei fuo GreggiV , c Popolo dì Icfi * Fanno 
1656. la rinunciò neii^rnahi di tt0i ^fàccia 
à S D, M. di donar^fkfcnto anni di Vlta^àd 
vtilc della Santa (Jhiéfa, in coufofazrottedc’ 
luoi affecioiiatifeurtrSeiaitori ; i gloria ‘eter- 
na della Città dr Ferrara, (tra cara Patria, 6c 
in beneficio di tutto irChrifti^W|faiò, ’ 
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Cano I f j Pio Cardinale 
Ferra refe. 

•Veièouo di Ferrari. 

* 6 l 5 5 - 

Erto morte del Sig. Cardi- 
nale Francesco .Marilù 
M.tdcHinuclli, Vcfcouodi 
di Fetta ra, che legul li 
•àr.'di Nouunbrc 1653. 
Qucfta nobiliflìma Chief3 
portò il Tutto, & habito 
vedouilc quafi due anni intieri , finoà che>-» 
piacque alla fr-mma pietà del Sanriflimo no 
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ftro Pontefice , cSig. Aledandro VII. darci 
vnnuouo, e nobililfiino Pallore , e Concit- 
tadino amatilsimo, che £ù a Ili za. Agodo 
1655. concedendoli 1' Emincntilfirao Signor 
Cardinale Carlo li. Pio Ferrarefe, Principe 
in tutte le Tue operazioni Eccellenti fsimo . 
Seguì poi la Tua Confccra zionc nell' ideila 
Tua Catcdrale , fupcrbamentc apparata li 5. 
Decerabrc dell' ideilo anno 1655. P cr mano 
deirEmincniifsimo Signor Cardinale Gio. 
Battifta Spadi Legato di Ferrara . Non li pud 
mai dire quale , e quanta folle l'allegrezza, 
e giubilo della Città, in vedere dopo il con 
Co di tanti anni > vn fuo nobililCroo Cittadino 
tiempire la Sedia Epifcopalc della fua Pa- 
tria. Perche feguita la morte di Monlìgnor 
/UfonfoRofletti , nobile Ferrarefe , c Vefco- 
uodi Ferrara, che fù 1 * anno 1 579. la Catc- 
drale fo Tempre podeduta dà Prelati f ore (fie- 
ri , cioè dà Paolo Leoni Padouano .• da Gio- 
uanniFontaoaModonefe; e da gli Emineo. 
cifrimi Cardinali Gio. Battifta Leni Roma- 
no; Lorenzo Magalotti, e Franccfco Maria 
Macchiauelli Fiorentini . Flora il noltro Emi- 
nentillimo Cardinale li. Pio con la fua nobi- 
lilfirna prefenza , accompagnato dà lìngula 
ridirne qualità dell'animo , fece rifplcndcrc 
in ogni pane la fua molta carità verfo i Poue- 
ri, c luoghi Pij : l' ardente zelo del culto di- 
urno , non tanto nelle Chiefc , quanto neL 
le Piazze delle . E la fua molta prudenza in_, 
gouernarc vn Popolo , che pcr la lunga Va- 
canza andaua perdendo di quell’ oflcquio, e 
riucrenza , che li deuc à Superiori , e Pallori 
delle Cbiefe . Mà le fue gloriofc anioni , c 
pregiate virtù , cfsendo più volte date cele- 
brate da' famoii Scrittori , c rimanendo incife 
ne cuori, c memoria de gli Huomini ,non de- 
uocon lì dcbol penna pi ù rodo offcndcre,che 
ofsequiare al fuo gf'an merito. 







Alderano Cybo Cardi- 
nale Ferrarefe. 

Vefcouodi IejS. 
ió}6. 

E tre nobilifsimc Legazioni 
di Vrbino, Romagna, c Du- 
catodi Ferrara con gran fo- 
disfazionc , & vtilc di tutti, 
fucccfsiuamcnte efercitate 
daU‘Emincntifsimo Princi- 
pe, il Signor Cardinale Alderàno Cybo, 
l'h.iueuanopodoin tanta riputazione, ed in 
così eminente lode di fua perfona, che non 
folon’andauano attorno bcllifsimi Encomi, 
mi figure, c Ritratti, fatti dalle piò dotte 
mani, e delicati pennelli, chehoggidì por- 
tino il vanto di veridici, ed eccellentissimi 
Scrittori. Nodro Signore Papa Alcfsandro 
VU.chc di lunga mano eonofccua il merito 
c le virtù finguìarifsime di quedo EmtncntR- 
fimo Principe, rampollo d’ vn’altifsima , e 
così fruttifera Pianta , che non hi mai ccfsa- 
to di produrre copia grandifsiraa <f eccellenti 
frutti , e de più faporitj > che ponghinosù le 
TauoleRcggic.- volle S-B. fare vn atteftato 
dclb dima, che faccua dclCard-Cybo-pcrchc 
il Sig. Card.Corrado hauendo rinunciato per 
altre fue grandifsime>e frequenti occupazioni 
il Vefcouadodi lelì/ubico li 39. Giugno 1656 
S.B. Io conferì al nodro Eminentissimo Al 
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dcrano, con tanto applaufo della Corte, che 
pon vi rimafe nifsuno , che non ne facefst__* 
fegno d'allegrezza Andò $. E. à leli, e vi fu 
parimente nccuuto con tant'honore, e di 
mottrazionid'ofse^uio, eriuercnza , che à 
memoria d’ huomimaon fi ricorda , che mai 
piu ad altro Pattare fofse fatti firaili incontri, 
& accoglimenti . Vi tuttauia feguendo que 
fto fleiigiafiGsimo Principe , à goucrnarc la 
fua Chiefa «on tatua prudenza * amore, c ca- 
rità, econatteftazionicosì grandi della fua 
generosi, che farà fudare ogni gran dotta 
penna à voler comporne vn giutto racconto 
Dio Ottimo Massimo àgioria del fuo Santo 
nome,& vtilc del Popolo Chrittiano lo man 
tenghi per molti Secoli. 



Guido Bentiuogli 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Forlimpopoli, c Bertinoro. 

itf6o. 

On buone , e ficuri ragio 
ni l’Abbate Vghelli nel 
fecondo T. dell' Italia 
Sacra f. 6}t. vi prouan- 
do: La Città di Forlim 
popoli nella Romagna 

sii la Via Flaminia edifi 

cata gii di Pompilio Confido Romano, e pe - 
rò chiamata Forum Popoli), ò Pompoli j, mai 
effere dalla Santa Sede ftata priuata del fuo 



antichifeimo Vefcouado: E però cfser van 
na , cfalfa quella voce del Popolo ignoran- 
te; theperhaucrc i Cittadini di Forlimpo» 
poli trucidato jl loro Vefcouo, in pena di co- 
si enorme delitto fodero priuati della di- 
gnità EpifcopaJe . Perche è ccrtidimo in_# 
quella ancichiisimaCittà, dopo riccuutaia 
luce del Santo Euangclo, edemi fempre ri- 
fedneo il proprio Vefcouo, fino all' anno 
1 36®. che in odio de gli Ordclafi , che tante 
volte ribellatili alla Santa Sede , a* erano fat- 
ti Tiranni di quella forte Città , facciaci dal 
Cardinale Arduini , Legato del Papa , con 
gradi aiuti di Gratta Cornili, Nipote del 
pattato Legato , e che ma lamento odiaua gli' 
Ordclafi , volle à tutti i modi fpianrare, e 
fpianarc infieme quella nobil Città, facci»- 
doui anco in difpreggio , Se ad onta dell' Or- 
dclafò, fpargerui fopra il Sale. All' hori_# 
Roberto, che n’ era Vefcouo, ridottoli àma- 
liflimo partito, nc potendo con decoro della 
fua dignità ftanziare piu in Forlimpopoli 
per fua , e commodità de’ fuoi Canonici, e 
Chierici fi ridalle nella bella, dilctteuole, e 
force Terra di Bertinoro, fua Dioccfe . e qui 
ui cominciò ad cfercitarc la carica Epiloga- 
le, come hanno feguica ro poi fempre i luoi 
Succcttori , c più volte èttaro approuato dal- 
la Santa Sede, onde Bertinoro n'hà lottila 
il nome di Città, fenza però difapiro, ò 
danno dcll’ancica Città di Forlimpopoli, / 
cui Cittadini vanno tuttauia mantenendo 
con molto decoro l’antico loro origine di 
fanguc Romano. Era mancato di Vira Mon- 
(ignorlllullrilsimo D. llidoro della Robbia, 
nehilc Fiorentino , c gii Monaco , Se Abba- 
te Benedettino di Badia di Fiorenza , Vcfco- 
uo di Bertinoro; onde rimanendo Vedoua 
quella nobil Chiefa, piacque al nottro San- 
cittìmo Signore Papa Alcttandro VII. prouc- 
dcrglid^vn nobililsimoSpofo, che fù Gui- 
do Bentiuogli . Nacque quello Signore l’an- 
no (624.1& èfigliuolo del già Illultriisimo, 
& Ecccllcntifsirao Signor Marchcfc Enzio 
Bentiuogli : Quell* Enzio, che non mica epi- 
logate , ma amplitfima forma diftefe , e ben 
ordinate, raccolte li vedeoano tutte l’emi- 
nenti virtù, e gloriofe qualità de’fuoi mag 
giori; Quell' Enzio, che le non viole pareg- 
giò fenza vcrun dubbio in tutte le fuc ammi 
rabili operazioni il primo Enzio, Re di Sar- 
degna, figlio di Federico Imperatore, che, 
come vogliamo, diede principio. Se origi- 
ne à quelta nobilifsima fami glia de Bentiuo- 
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gli. D’vn tanto Padre nacque lomimofi. 
giio * bora Vcfcouo di Bertinoro . La ftu_* 
educatione , I indole, il l'angue, la natura 
(Iella ben di fanciullo lo prefaggirono quell* 
eminente ingegno , che hora lo vediamo , Se 
ammiriamo inficine . Se la (ua iìngular mo- 
deftia non ccl vietaUc, Te la noftra debolez- 
za lopermctellc , con più chiara relation^ 
delle Tue impareggiabili virtù , Se cccellen 
ciffirac qualità li difponcrcflimo à ragionar- 
ne. Dopo qualche luftro di Tua età, confu- 
tnato negli (ludi j. Se cfercitio di belle lette- 
re , dandoui tutto à Dio , volle ritirate dal 
Mondo, e fattoli Rei igiofo ne' P.P, Teatini 
l'anno 1 64©. attefe poi a li’ acquifto della Sa- 
oa Teologia, Se i vedi rii nell'interno dell’ 
abito d’ardente carità verfi> del prollimo . 
Quindi cominciò co* Sermoni, e Prediche à 
trauagliare perben dell' anime, e riufei fa 
condo, ed eloquente Predicatore.- È di pari 
rifplcdette in lui vna infocata, eben arden- 
< « «n’tà verfo la vita , anco corporale dcll’i 
deflo prollimo; Perche in quel tempo, che 
la Città di Roma lì trouaua opprella, e tiran- 
neggiata dal mal contagiofo , cche Nudo* 
rabil Morte à gran colpi faceua mifcrabil 
Gaggie di quel Popolo, il noftro D. Guido 
Bentiuogli , Chierico Regolare Teatino, fen- 
za Rimare la Morte, quale più volte lì vide 
vicina, cche minacciosa nell’ folto, accen- 
tua di voler col fuo ragliente ferro colpirlo, 
francamente fetnpre fcglioppofe, c di fc_, 
licito facendo fchcrmo all i già infettati , e 
dal morbo feriti , li Icuò dall’ ideile fauci del. 
la Morte . Stupiuano i Romani, in veder 
Guido Bentiuogli , fenza timore di perder la 
propria, per amor dell’altrui vita, con raro, 
Se impareggiabile efempio di carità, frap- 
porli nelle Schiere.abbattutedalf infettion 
del male , e che ftauano fui punto, di rendere 
Ivltimo fiato,- nc d altro non fi parlaua, ò 
s ammiraua , che l’ardire, Se ardore del 
Bcntiuoglio. Ceffata poi la Porte , e ritira 
tofi la Morte à lontan Quartiere, il noftro 
Sanriffitno, ed Ottimo Pallore , c Magnani- 
mo Principe Alellandro VII. volendo larga 
mente premiare que' valorofi , che animofa, 
c fortemente adoperati s’ erano in que' gran- 
difsimi bifogni, per fcruitio del prolfimo, 
pienamente informato del chriftian valore, 
& inaudita trepidezza del noftro Guido , im 
mirando il Macedone, chedifpcnfaua. 
donatta anco Città non foto à Tuoi più cari , e 

valorofi Soldati , mà à poueri Filolofi j volle 

crear Vefcouo , c donare il dominio fpiritua- 
lc della Città di Bertinoro al noftro Monfig. 
Guido Bentiuogli dell'anno 1658. Dio N. 

S. conferui quello graa Prelato, e gli doni 
la più lunga, eprolpcrofa vita, che mai go- 
delle niffuno in quello Mondo. Di queft«^ 
Tanta , e celebra Religione de* Chierici Re. 
golari, tanto fruttuofi alla Oinflianità , nc 
fono vfeiri alcuni buoni, c virtiiofi Soggetti 
Ferrateli , che!' hanno molto illùftiata . non 
meno di quello, che faci la nobil, e magni- 
fica Fabbrica della Chicfa, e Monaftcro, del- 
la Pietà de Ferrarcfi alzata à Dio, 8 e à gloria 
del b. Gaetano. Fri quelli riiplédette à mcra- 
uiglia il P.D.Aieflandro Trotti, nobile Ferra- 
tele, le cui eccellenti virtù, fi veggono có mol- 
to delicato pennello delineate nelle Hiflorie 
del fuo Ord.con merauigliofa Rctrorica com- 
polle dal P. Giolcppe Silos Bitumino 2. p. 
Lib. 1 r.pag. 491. 495 496. fit il P. Amino- 
ti, fimofillìmo Predicatore, parlando del 
P Trotti Fcrrarcfc, afferma, che ritrouan- 
dofi in Palermo nel tempo del Cohtaggio , e 
con fomma carità feruendo à quel Popolo, 
intrepido, c collancilfimofino all' vitimo fia- 
to, ponendola fua vira per-amor del piofii- ' 
mo , auanci la Tua morte , che feguì leruendo 
agl’infermi, meritò di vdire vn dolcilfimo, 
c mcrauigliofo camo de gl’ Angeli , che lo 
chiamauano al Paradifo. V'è flato poi anco 
il P. Teodofio Negriloli , di buona. Se hono. 
rata famiglia Fcrrarcfc , il quale cflendo cc 
celiente Medico della Città, c molto (lima 
to pct la fua dottrina , c candidi coftumi , vl- 
tima mente fi fece Chierico Regolare, e vi 
profittò di maniera , che medicando 1‘ anima 
fua , c quelle d’ altri , con effìcaciffimi rimedi 
di virtù, c vita molto efcmplare , della fua 
Religione fù adoperato in vari , Se importan- 
ti impieghi , nc’ quali riuscendo fecondo 
l’ efpctrazionc * approuata la fua prudenza, 
e conofciuro l’alto fuo giudicio, fi tcncua • 
per fermo, che ai Capitolo feguentc, fcla 
morte non vi s' interponcua , che gli fopta- 
uenne d A godo 1657. douelfc efier eletto 
Prepofito Generale di tutta la fua Congrc- 
gatione. 
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Girolamo Cabei 
Ferra refe. 

Vefcouo diCaftro. 

1 5 4 3 * 

Carreggiano fuor di mo- 
do, c molto riftretti Tene 
vanno gli Autori Ferrare!} 
in darci non già piena, co- 
me doucrebbono , ma ne 
anco menomiflfima infor- 
mazione d'alcuni nobili, 
cd illuftri Suggctti , fuoi Compatriorti , che 
hanno illuftrato la propria Caia, & accrc- 
feiuto raggi , e fplendori non a] ferro, mà 
all'oro puriflfìmo della noftra gloriofa Citta 
di Ferrara . Niuno, eh* io mi fappia, de' 
Scrittori Fcrrarefi,hi farro menzione di Mon- 
lìgnorGirolamoCabci, Cittadfno Fcrrare- 
fe, di cui por hoggidì inqualchc buon porto 
fi mantiene la fua famiglia, e dcfccndcnza 
nella noftra Patria, quale per i fuoi molti 
ineriti, e riguardcuoli qualità fùdegniflimo 
Vefcouo di Caftro nel Patrimonio . Solo 
J’ Abbate Vghelli diligentillìmo Scrittore^ 
nella fua famofiflima Italia Sacra T. primo 
fog 6z t. ne" Vefcoui di Caftro, Città dc’Se- 
’rcnillimi Principi Farneiì al numero 44. pone 
vn Girolamo IVlachabei; fenza però dichia 
rare di che Patria, ò Nazione egli fi folle, 
ben si poi acccnnandoqualchc altra particu- 
. Jarita di quello ottimo Prelato. Ma noi crai 
ogni diligenza cercando, dimandando, & 
falle volte importunando anco gli Amici, e 


Padroni, per hauere le bramate noticie, ed 
informazioni de* Vefcoui, c Prelati di noftra 
Nazione, offendo già molto auanti la Stam- 
pa di quello noftro Libro, e quali fui fine de* 
Vefcoui, c'è venuto caufualmenre qualche 
berlumc del prefente noftro Compatriorro 
Girolamo Cabei, Vefcouo di Caltro, e ri- 
cercandone poi più chiaro lume delle relacio- 
nide'fuoi Defccndenti di Cafa Cabei, v hab- 
biamo ritrouato il Tuo proprio Ritratto, di 
buona mano dipinto, di venerabile, cbell' 
afpcrto, con lettere grandi , che dicono Gi- 
rolamo Cabco Vefcouo di Caftro . Onde ri- 
tornati à leggere , e rileggere l'Italia Sacra, 
habbiamo giudicato, chel’Abb. Vghelli nel 
luogo, c Tomo foprad. habbl pigliato equi- 
uocoeon la fomiglianza di Cabto, Madia- 
beo ; ò che lo Hello Stampatore, come al più 
delle volte auuenir luole, per inauertenza 
babbi aggiunto le due prime lettere,- cd in_# 
vece di dire Cabeo, habbi ftampato Ma 
chabeo, nome , 6 cognome tanto famoiò 
nella Scrittura Sacra • Fù dunque Girola- 
mo Cabeo noftro Ferrarefe, huorao ador- 
nato di' /ingoiar virtù, di chiara candidezza 
«ritornile nelle lettere diuinc, & fiuma- 
ne più che mezanaroentc addottrinato. 
Seruì per Cappellan maggiore à Paolo III. 
Farncfe, Pontefice Maflìmo, quale trouan- 
doli molto ben fodisfàtto dal noftro Cabeo, e 
conofcendoloartillìmoal gouerno dcll'anime 
l’ anno 1 543. li 2 9. di Luglio, lo creò Vefcouo 
di Caftro, Città della Tofcana , anticamen- 
te ne'Falifci, hora nel Patrimonio, mà poi 
affatto diftrutt», c demolita dà Papa Inno- 
cencio X. Rimale nientedimeno in Roma il 
noftro Monfignor Vefcouo Girolamo Cabeo, 
e per i fuoi gran meriti ,e buon feruizi prefta- 
ti alla Santa Sede n'hebbe anco in aggiunta 
di premio l’anno 154$ vn Canonicato nella 
Bali! ica di S. Pietro, cedutogli dà Monfignor 
Nicolò del Flifco. Nulladimenofcguitò per 
mezzo di Vica ri à gouernarc il Vefcouado di 
Caftrolino all’anno 1 568. che liberamente 
lo rinunciò, Se hebbe per Succeflorc Mon- 
lì gnor Franccfco Cittadini , Nobile Milane, 
fe, ch’era prima Referendario Apoltolico. 
Wonlignor Cabei, per errore, detto Macha 
>ci, Ferra relc , Vefcouo di Caftro vide poi 
alcuni anni doppo, c venendo à morte in.^ 
Roma fù fcppclliro nella Chicfadi S. Agofti- 
no- Veggafi l’Abbate Vghelli Italia Sacra 
T. primo fog. 6 2 r. L’hauer hauuto tardi no- 
titia di quello Prelato Ferrarefe, che già la 
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Stampa ftaua nell* vltirno Vefcouo, (lato cau- 
fa , che non l’habbiamo potuto mettere al 
fuoluogo per anzianità di tempo. 


Defiderio Giglioli 
u Ferra refe, 

Vefcouo di Campagna . 

Lfamofo, c nomina - 
tiflmio Autore della 
iftoria Tripartita^,, 
negli Annali della 
fua Religione, Ca- 
nonici Regolari La 
teranenfi lib. j.cap. 
i7.num. 5 fa men- 
zione d'vn D. Dcfi- 
derio G iglioli, nobi- 
le Ferratele, Canonico del Aio Ordine, gran 
letterato, eReligiofodcl Mona Aero diCcl 
la volana, sii la Dioccfc di Ferrary affenfee, 
ch’egli folle Vefcouo , e monde in Campa- 
gna > ò Campagna . Altrettanto afferma il 
Guarirò Lib. 5. f. 34 a. Non atfegnano però 
quelli due Autori anno, ne particularità al- 
cuna di lui, che fi podi venire in piena co 
goizione di quello Soggetto D. DcAdcrio 
Giglioli, nobile Ferrarefc, e Canonico Re 
golare. Iomifono pigliato piacere di leg- 
gere l'Indice di tutti gli Vefcoui d'Italia, 
ricordati dal faraofo, e quali fourahumano 
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Scrittore l'Abbate Vghelli, mio cariffìmo 
amico nella fua bellilfìma Italia Sacra dipin- 
ta in noue gran Tomi , ne ma i ho trouato re- 
gillrato quello Vefcouo Delìdcrio Giglioli 
Canonico Regolare di Patria Ferrarefc, ne 
molto meno l’hò trouato nel 7. T. oue à carte 
647. vengono riferiti tutti i Vefcoui di Cam- 
pagna la quale è vna Città mediteranea nel 
Regno di Napoli , hora nel Principato Citc. 
riorc, honorata col ticolodi Marchcfato/fat- 
ta Città , e datogli Vefcouo da Clemente 
Vii. fole li 19. Luglio i52j.&vnitogIi il te- 
nue Vefcouado Satriancnlc. E però i due 
Scrittori farebbono in errore , fc volcfleroaf- 
fcrmarc, che D-Defiderio Giglioli Ferrare- 
fe folle Rato Vefcouo di quella Città , che fi 
chiama Campagna. M4 fc per Campagna, 
intendono qualche altra Città di Campa» 
gnadiRoma, ò di Campagna Felice, che 
dicono Terra di Lauoro nel Regno di Napo- 
li, parimente non fi trouando-quello nome 
di Delìdcrio , Vefcouo di niuna Città , delle 
due già nominate Prouincie, bifogna affer- 
mare, chef Hiltoria Tripartita, Se il Gua- 
imi , per Campagna habbino intefo vna Pro- 
uinciadcl Regno di Francia, in latino chia. 
mata Campania , Se in nollra lingua 
Campiè, douc può edere , che il no 
Aro D. Deliderio Giglioli Ferra- 
refc, Vefcouo , c colà rcndcfse ' 7 
iofpiritoàDio, fenza che i 
Scrittori c'habbino (aleu- 
to altra piò chiara, & 
ifpecia) memoria di 
lui. La verità di 
quello raccon- 
to rimanghi 
appiedo 
il pru- 
dente, egiudiciofo 
lettore- 
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Girolamo Ferrarefè. 

Vcfcono di Tibcriadc. 


n t nrjn oiij 
rat asa crii rii 


Itm* altro Autore, che 
Marc’ Antonio Guari ni 
Ferrarefè , eh' ioni' hab 
bi veduto fa menzione 
del fopradetto Girola- 
mo, Vcfcouo di Tibcria» 
de, onde tacendoli il co- 
gnome , & affermandoli folo, che f ù Kcligio- 
fo Sentita, e Ferrarefè, mi conuicnc in rutto, 
e per tutto rimettermi alla btcaiffinu relazio- 
ne del Guarini al quale fi prefii quella fede, 
che il Lettore vorrà th‘ io nort ardileo stfer 
mare, ne negare quellochc non pollo Impe- 



ro, fc non dà vn folo Autore. Hò volfuto 
nientedimeno nominar qui qucfto Girola- 
mo Scruita aderito Vcfcouo di Tibcriadc, 
per n n lafcia r cofa , eh* io m‘ habbi letto , ò 
veduto. Sò bene che la Religione Scruita e 
fiata douiziofiffima di Soggetti rari, & Ec- 
cellenti, nientedimeno iPR del Mona fiero! 
di Ferrara di queito Ordine fono fiati poco 
ainorcuoli verfo i luo i Anreceflori , Ufeian- 
dodi farne quella Mcmoria,nc'ioro RegiftriJ 
chcmericauano huomini così rari, e chiari 
di virtù, e dottrina fingularc. Marc’ Amo-! 
nioGuarrniLib. a.f. 45. 1 


GENERALI DELLE RELIGIONI. 



L Generalato ve 
Regolari 1 ;iV»o 
[limato, (fif è ve- 
ramente una. 
grandi filma Di- 
gnità , mafiìm>~ 
ncllefamofe Reti 
giovi numerofìjjì- 
me di Mona (Ieri y e Re/igio/i : Perche ui 
fard tal Generale , (he nel numero de f \td- 
dtei y e quefti nobilitimi , e viri tufi (fimi, 
avanzata ogni gran Prelato , cattatone il 
Sommo Pontefice , della Chte/a , e ne -la 
diuerfità delle fuidite Nazioni di Città , 
Provincie e Regni fi renderà fipenorc .} 
qual fi voglia Re , e Monarca della Terra . 
Onde la Dignità di Generale fi vede con. 
fpicua y e Slimati (firn a nel Mondo Cbr: 
Uiano . Quanta , e quale poi fa T auto- 
rità de* Generali nelle loro Religioni } e 
verfo de fatti Sudditi , n'hanno fritto 
fatnopffimi Autori , le Majfimt de 3 quali 
non fà qui bi fogno ripetere. Solo per ac- 


crefci mento di gloria alla no tir a Patriadii 
Ferrara , nominammo qui fotto alcuni 
Soggetti digvi fiimi Regolari , F errare fi , 
thè le loro gràndiffime virtù y eccellen- 

ti (fini meriti, hcbberoin premio ladigni- 
tàdt.Gener alato nelle loro Congregazioni. 
Elo faremo con tanto fparrnio di parole, e 
così ristretti nelle loro lodi , che fendei no- 
Ura colpa potrefiimo efitr tacciati òdi par - 
tialc y ò d‘ altarini a . Mà certamente ba- 
ttendo noi u fata molta diligenza, co * Mo- 
ti afte rt , e Superiori y e Religiofi de’ C an- 
noiti dì Ferrara , per cattarne maggior lu- 
me , (fi efitr minutamente informati del- 
le ifquifie qualità , ed igni //ime operazio- 
ni de'fuoi Antecejfori "Nazionali di Fer- 
rara, che hanno Hit Strato la Patria, e 
rrfofamnfo l Ordine'' babbi amo incontra- 
to per lo più vna. tiepidezza , per non dire 
algore , ò fredczga , che à pena c hanno 
volfuto dare il Nome , e Cognome de* loro 
f amo fi fimi Generali; ò perche non ne bab- 
bi no frenato il bandolo, ; ò habbi no temuto 
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di qualche di/capito à publicarle : Mi le 
•virtù degli huomini famofi fonoyn tefo- 
re, che li può metter 1 rubba % con t imi- 
fazione yfcntjt vn minimo danne del co- 


pitale • Noi onderemo feguendo fi ordine 
et anzianità di tempo , & anni ne’ quali 
gouern arano le lóro Religioni , e u he ùbe- 
ro il Generalato, 





D. Nicolò Rouerella V-rmvt* 

Generale degli Olinecanu 
l l74* 


\ nobile Congrega- 
zione» de* Monaci 
Oliuetani , fondata 
in Siena dal B. Ber- 
nardo Tolomei.cri- 
ccuuta poi 1’ anno 
M 4 j. nella Chiefa, 
e Conuento di San 
Giorgio fuori’ delle 
mura di Ferrara» hauca per la bontà divita, 
e candidi fS. coftumi di que* primi fanti/fimi 
Monaci » talmente riempito gli animi de* 
Ferrarcfidi chridiana edificazione, che non 
folo ne veniuano* grandemente Iodati; mà 
molti nobilrabbracciauano quel nuouo infti- 
tuto, e falciando il Mondò, fi faccuano Re- 
ligiofi, viuendo dà Angeli. Fra quedivi fir 
Nicolò Roucrclli , fratello del Signor Cardi- 
nale Bartolomeo, c Monfignor Lorenzo Vc- 
feouo di Ferrara, eccclicncifsimi Prelati, e 
famofi peri' Europa tutta • Nicolò noumeno 


anch’egli dottato d'ogoi virtù, & adomato 
delle fcienzenaturali , e diuine, profittò mr 
rabilmente in quella Congregazione, à le- 
gno, che diuenuto chiarore rifpltmdcnre 
lume, doporfoliti impieghi della Religione, 
fùdiroatodegno» d’ederantcpodoà tutti, e 
creato Generale di quell’ Ordine. Nella qua- 
le amplidàna dignità, facendo I* officio di 
prudente» e fauio Pallore gouernò- la fua 
greggiecon ogni maggior fodisfazione, & 
auanzamento dell' ollcruanza Monadica . 
Accrebbe ancone dilatò molto ilfuo Indi tu- 
ro, perche dalla magnanimità del Sig. Car- 
dinale, e dà gii altri fratelli rinunciategli 
alcuni Bèni , e Pofìeffioni, che la famiglia 
Rouerella anticamente godcua sir quel di 
Rouigo, e donatogli anco alcune mllliaia di 
feudi dà Mònfìgnor Lorenzo , Vcfcouo del- 
la fua Patria, con cfS fondò, Se adottò la 
Bad»drS. Bartolomeo di Rouigo, pur anco 
hoggidi pofleduta da medefìmi Oliuetani , 


'zi acni arisi 

h ir»:: ih 


no 


P A K T B PRIMA. 


[che prima era degii Humiliati , porta iru* 
Commenda , fi voile il Generale Nicolò de- 
dicar la Chiefa di quella fi (dia à S. Bartolo- 
meo Sportolo , in memoria del Signor Car- 
dinale Bartolomeo Roucrdli, fuò fratello, 
che 1' haueua dotata con i fondi antichi 
di Cafa fua . Fece poi anco quello valorofo, 
e dotto Prelato altre opere dignilfimc, c di 
eterna memoria , che fono rcgiitrate nelle 
Storie Oliuetanc, fcriccc dal P- Secondo 
Lancellotti Lih- a. f. aa8. fi noi più ampia- 
mente ne ragionaremo nelle Giandc d’Oro, 
oucro Geneologia de Signori Koqercflj, che 
andiamo componendo. 



D, Matfeo Montecatini 
Ferrar efe. 

Piefidente Generale de* Ciftercienfe. 
*47P- 

Vcfto dotto , e valore fo 
Padre fù figliuolo del 
Conte Antonio Monte- 
catini gran filofofo, c 
profondo Legifta , c di 
Margherita Libnnoriric 

ca, cbcllilfima Signora, 

ameodua nobili Fcrrarefi. Il giouanctro fi 
coprì in quella verde età d'ingegno cosi cle- 
uato, edifpiritocosì pronto, cne ogn’vno 
togiudicaua di mirabile riufeita. Ne punto 
;‘ingannorono; perche ammacftrato nelle 
ettered'humanità, così bene vi fi trouò in- 
chinato j che (e non pareggiaua i Maertri , 



di poco h fcofla ua da loro. Mà quando poi 
aebbe ne gli anni , e che fi diede allo. Audio 
della filofofia, e quindi poi Cotto la difcipH- 
nadel Padre, alle Leggi, riulcì valenciflìmo 
Leggifta, en’hebbclacorotta del Dottora- 
to nell’ Vniuerfità di Ferrara con molto ap- 
plaufo de' Scolari.- Mà quando fi credeua, 
che forte per effer vn grand’ornamento alla 
fua nobil Cafa , e che l'hauertenon tantoà 
foftcncre , quanto ad accrefcere di ricchezze 
il Giouane contro l'opinione di tutti, abban- 
donando il Mondo , e la Patema Cafa , fi fe- 
ce in compagnia d'altri nobili. Monaco Ci- 
ti ercicnfc nel Moriailero di S. Bartolo, fuori 
delle Mura di Ferrara, c vi fi approfittò di 
maniera neH'orteruanza Monadica , che do- 
po la fua profeflìonc, che feguì l'anno 1479. 
paffando per moki gradi d’ honore, e di Iti- 
ma nel Tuo Ordine, fù poi anco Abbate, c 
portò quella dignità con tanto decoro, & vti 
le de'Monaftcri, quali hebbe in goucrno, 
che finalmente col pieno aflenfo , c concorfo 
di tutti i voti Càpitulari fù anco eletto Prefi- 
dente Gcnercle delle Prouincic d’ Italia. In 
quello fupremo honore , Tempre più fece ri- 
(plcnderc non tanto la fua bontà , quanto la 
dottrina, c fingularprudcza nel maneggio d’ 
imporranrilfimi negozi Accrebbe, & ampliò 
molto la Prouinciadi Tofcana, e vi fece ac- 
quino di piùMonaftcri. Scritte alcune bel- 
lifsimc Opere Morali, e compofc vn Libro 
delle Regole di Rcrtorica molto (limato, 
che fc folle fiato mandato alle llampe , co- 
me dicono, chcficortodifchi nella Libraria 
di Ccllcllo in Fiorenza , farebbe flato ab- 
bracciato, & ammirato da tutti. Era, co- 
me dicemmo brauifiimo Lcggilla,e fe ne val- 
le molto nella Corte di Roma per alcune.gra- 
uilfimeLiti , che vcrtiuano fra la Reucren- 
diflìma Camera Apoflolica, e la Badia di S. 
Bartolo di Ferrara .• Ville il Montecarini mol- 
ti anni amato , e riuerito dà tutti . Ne fcriuc 
l' Abbate Vghclli T. a. Carlo Cartario Vrbc- 
uetano pag.274. «poi negli Huomini Ulti- 
(Iti delia Badia di S Bartolo f. 
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Francefco Silueftri 
Ferrarefe. 

Generale de* Predicatori . 

1515. 

L Generalato nell’ Ordi- 
ne nobilissimo dc'Prcdi- 
catori, lenone il primo 
frài Regolari, negareg- 
gia però il principato.La 
Dignità e molto grande.- 

l’Autorità ampissima.- ;1 

D-mi .iy non viene limitato da niun tciminc 
della Terra . Là bianca lana , che velie que- 
llo Rcucrendifsimo Generale non Tuoi 
tingerli d’altro colore, che della Porpora: 
Francefco nacque della nobil famiglia de 
Silucllri, molto Rimata nella Città di Ferra, 
ra; digiouanettofi fece Religiofo Domeni- 
cano, e per l’acutezza del luo fonile ingc 
gno, fotto di dotti , e buon MacRri tanto 
s'auanzò nello Audio della filofofia natura- 
le, che pochi l’ agguagliatilo.- Quindi par- 
lando alla Sacra Teologia ne fece tnirabii ac 
quitto, in modo che n’oncnne il grado del 
Dottorato, e poi anco fu dichiarato MaeRro 
vniucrfale. Stimatiflimo dunque nel fuo Or- 
dine , mentre era Priore di S. Domenico di 
& logna , fii anco eletto Rettore di quel no 
bililEtno Studio, oue tempre più crcfcendo 
in fama d'huomo lettcratifsimo , fu Vicario 


generale della Ptouincia di Lombardia , 

)#i di tutta la Religione , ed in vltimo l'anno 
1525. Generale del fuo Ordine. La quale 
ampliRima dignità egli portò più annr coii_j 
; omma fodisfacionc di (urti , ne con minor 
vtilcdcRciigiofì. Ampliò fuor di modo la 
; ua Congregazione, e mandò de' funi Padri 
à fondare nuoui MonaRcri quali pcrilMon 
t o tutto, con mirabile vtilitàdel Chrifliane- 
1 mo . Compole molti , e dottilfimi Libri . 
Scritte i Commen rari foprn il Concra Gentes 
diS-Tomafo. Sopra la PoHeriore, Filici} 
Anima . Stampò anco vn Libro contro gli 
Eretici; G con quelli nobilitimi , e dotti 
Scritti, che vanno per tutte le Scuole del 
Mondo acquiAò tanto gloriofo nome à fe /> 
tlcRo, & alla fua Patria, che dà tutti gli Au- 
tori, fuprcffo’l nome de' Silucllri, vicn chia- 
mato vniucrfilmcntc il Fertarefe. Fùhuo- 
mo di bcllittimo afpetco, prudente , alfa bi- 
c, offciuantifsimodclfuoinRiruto. Dotto 
non tanto nelle filolòfichc difciplinc, quan 
to nella Sacra Teologia , e lingue Greca , 
Latina, & Hebraica . Vibrando poi 
tutto l’Ordine, dtellendo nella Cit- 
tà di Rcncs in Bretagna l'anno 
1528. li 1 9. Settembre venne à 
mancar di vita d'anni 54x00 
gran danno della iua Re* 
iigione, e lagrime di 
tutti i buoni . Ne 
fcriuc f Alberti 
Italia f. j44* 

Guarini 

Libro 3 f 92. Vghclli Italia Sacra 
T.2. e molti altri Autori. Su- 
perbi P-p- f.a8.Giacomo 
GaddiiSS. 
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Paolo Coftabili 
Ferra refe. 

Generale de’ Predicatori. 

1580, 

Entro, c fuori di Ferrara 
c fiata Tempre molto ce- 
lebre la nobil Cafa tic’ 
Cofiabili , le gloriole 
arcioni de'quali ipprcf 
fo buoni Scrittorifitro- 
uano regifiratc. Paolo, 
di cui parliamo niente degenerando da Tuoi 
Antcceffori v* accrebbe glon'3, c IpJcndorcj 
Perche ben di buon martino dedicatoli à Dio 
nella nub i Religione de’ Domenicani , fotto 
d'ottimi Maefiri , non tanto apprefe la mo- 
nafiica difciplina, c riufei ofieruantifsimo 
delle leggi dei Tuo Ordine màattcfc poi an 
co con tanto feruorc allo fiudio della Hlolo- 
fia,c Sacra Scrirtura,chc oc diuenne fra pochi 
anni ottimo Maeftro,& infegnò le Scienze co 
gran nome di Ecccllcntilfimo Dottore, c lù 
tenuto . che niuno meglio di lui penetralTc la 
mente dell* Angelico Dottore S. Tornalo, c 
più fìnceramcncc fpiegaffe i Libri d’ Arifiorc- 
lc, ed i Scritti di Piarono : Perche pefieden- 
do beniflimo la greca lingua , dall’iftcfloTe 
fio greco cauaua i fencimcnti di quc’du^_.* 
grandillimi FiloTofì . Fù anco leggiadro Poe- 
cj , e bcllifsimo dicitore, onde dà Papa Pio 
V. grand’ amatore de' Virruoli fu fatto Inqui- 
litor Generale dello Staro di Ferrara , c poi 
anco di Milano, c da Papa Gregorio XIII; 
chiamato à Roma fù dichiarato Maeftro di 


Sacro Palazzo, carica importanriffima in_j 
quella Corte , nel qual puffo gli fù offerto il 
Vcfcouado della Tua Patria, quale con ani- 
mo generofo modeftamente rifliutò , il che 
gli accrebbe gran nome di bontà, c fìngular 
moderazione d’animo; Come anco procurò 
di Tornarli dal Generalato di fìu Religione 
che in vn Capitolo generale gb era fiato con 
ferito, mà in vanno, pctciic sforzato dall' 
obbedienza, gli conitcnnc accettarlo. Fac- 
to dunque capo, e Superiore degl’ altri, hcb- 
br gran campo di moiir. ire la Tuo ifquifìtau, 
virtù , c fìngular prudenza, in goucrnare vna 
Religione , così numerofa , c piena d’ ecccl 
lentillìmi Soggetti ; e lo fece poi con tanta 
fua lode, ccon fi gran frutro dell’Ordine, 
chcloridufle all’antico Splendore della mo- 
nadica difciplina, Poftofì dunque à fare la 
Vilìca Generale Ui tutti iConucnti» & arc- 
uato à Venezia , vi trouò il Porto delie lue 
gloriofe fatiche,- perche carico d’anni, che 
ne contau.i bene fcttancacre,c pieno di meriti 
li 17. Settembre dell’anno fc nc vojtf 
al Ciclo. ScrifTclafua Vita Girolamo Gio 
uannini , Tuo Rcligiolo Domenicani* . E 
Luigi Cicco d’ Adria molto gcntilmenreroc 
cò le Tue gran lodi IQ vna dcjle Tue ciudÌK_ » 
Orazioni. 


D. Già- 




D. Giacomo Lebecci 
Ferrarefe. 

Generile dc'Canonici di S.Saluatorc. 

1540. 

’Honorata famiglia <k_j 
Lcbctij , ò Lcbccci , che 
hoggi fi dice Lauezzoli è 
fiata in Ferrara copiofa 
d'huominidi gran vaio 
re 3 c filma, come nc fan- 
no tefiimomanza Tanti 
che Memorie , & Hiftoric della Città di Fé/- 
rara . Fri gli altri Soggetti degni di lode vi 
fu fino Tanno 1540- Giacomo, virtuofifsi- 
rao, efpiritofo Giouiné, che niente curan- 
dole glorie del Mondo, fi fece Canonico Re 
golare della Congrcgationc di S Saluatorc, 
che in Ferrara fono detti di S. Maria del Va • 
do , per vn Ponte fopra d’ vn Ramo del Pò , 
che fi paflaua da vn a parte della Città per an- 
dare 4 detta Chiefa, quale hora è delle belle, 
c più frequentate dal Popolo. Giacomo fat- 
toti Rei igiofo, attefe a Ho Audio, delle faen- 
ze diurne, Se humane , e riulcì vn gran buon 
foggetto, e valente Teologo , nc gli mancò 
l’ornamento delle belle lettere d‘ Immanità, 
Poefia, e cognizione delle lingue Greche, & 
Htbraiche. E fi veggono alcuni bei Vcrfi,& 
Hinni in greco. E li Sette Salmi parimente in 
Verfi molto gentili . Scriffc anco in profa vn 
Libro dcHabitu Canonicorù onde meritò per 
le fue eccellenti virtù, c buone operazioni, 


Gio. Girolamo Gambi 
Ferrar efe. 

Procuratore Generale deSerui. 

Osi buon gambi, c ver- 
deggiante fieli haucua- 
no gli odorofi fiori , c__* 
medicinali virgulti, eh’ 
vfeiuano dalla faconda 
bocca del P. Macftro 
Gio. Girolamo Gambi 
trrarclc , dell’ Ordine de’ Scrui, al fuo tem- 
po eccellcntilsimo Predicatore, che fe nc po- 
teua compromettere lunga confcrua nc cuo- 
ri , & ottima operationc negli animi de* fuoi 
auditori . La buona indole, e pari educazio- 
ne dà giouanctto lo conduflero al fcruizio di 
Maria Vergine nc PP. Semiti, equini fiotto 
a direzione d’ ottimi Macfiri tanto s’auanzò 
nello fiudio della filofofia , c quindi poi a n 
co nella Sacra Teologia, che in breuepafian- 
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d’ottenere ogni honorato carico nella fui_j. 
Religione , fino ali’ ctfere Generale , chcèi 
fupremo grado, àcuififalga dcntroi Chio- 
Ari . Fece anco di molto bene à fuoi Mona- 
fieri , Se alla Religione tutta . Finalmente 
pieno dimenìi trapalsò in Ferrara all’altra 
vita in età di do. Anni, cfù fepoltod’ .man- 
ti l’Altar maggiore fiotto i gradini dcllaCap 
pclla. 


PARTE 

I do dà gl impieghi minori , fù fatto Macftro 
degli altri.- nel thè conchiaro,& ifpedito me- 
todo inlcgnando a Scolari, le ne vidde molto 
frutto, e copiola Mede. Inquerte virtuofe,e 
fpecuutiueopcrationi , non tralalciò 1’ offi- 
cio di facondo, e polito Predicatore , al cui 
' . mimftcro parcua inchinato dalla natura itef- 
fa. Hebbe i migliori Pulpiti dell’ Italia, e 
da per tutto laminando la parola di Dio, ne 
raccolfe non tanto gloria afe fteflo, quanro 
vtilcgrandilsimopcr chi Tafcoltau.!. Hcb- 
bc nello Studio di Ferrara la Catedra diTeo 
logia con vna delle migliori prouiGoni di 
quella Vniuerfità. Anco iSignori Canonici, 
e Confraternita del Santissimo Sacramento 
gli conferirono la Lcttione di Sacra Scrittu 
ra nella Catedralc douc con mirabile fre. 
quenza di Popolo, e fapicntiflimi Vditori 
fempre più ne diuenne famolo , & ammirato. 
Fù Prouincialc, e goucrnò i Suoi Rcligiofi 
con gran prudenza, e fodisfazione di 
tutti. Finalmente l’anno i6$8. otten- 
ne la dignità di Procuratore Gene- 
rale di tutto l'Ordine dc'Serui» 
nella quale carica non tralafciò 
mai di fa re quanto s!afpcrt 4 
ad vn perfetto , & ottima 
Superiore . Amò gran- 
demente i Virtuofi* 
e gli promoffe à 
gli honori, e 
goucrni del- 
la fua Re- 
ligione. 

Diffefe con grand’ardore le- 
ragioni deifuo Ordine» 
e l’ampliò in ogni 
miglior modo» 


«1U 




Nicolò Grana Ferrarefe. 


Generale de’ Chierici Regolari 
Miniftride gl' Iqfermù 

* 644 * ! 
Ella più fine grana erano 
tintele caritatiue opera- 
zioni del Padre Nicolò 
Grani Ferrarele» Mini- 
Aro degl’infermi , nato 
d’ honorata , e buona fa- 
miglia nella fua Patria. 
Dagiouanctto s’oflcruò 
ch'egli nutriua nef cuore vna chiara fiammi- 
cella di carità verfo del proffimo, onde non 
folo compatiua, mi potendo , faceua anco 
piùchevolontieri iimofina à poucrì, ed in- 
fermi . Imparò fofficientementc le lettere, 
per approfittarfene in feruizio di Dio , e dell’ 
anima fua. Qjmdi condotto da Ila fua inter- 
na inchinazione fi fece Chierico Regolare, 
Minifiri degl’infermi, e quiui dell’ inflitu- 
to dell’ Ordine maggiormente infiammato 
alla fanta carità, andò Tempre con ogni dili- 
genza, & arduità fornendo d gl'infermi, e 
Moribondi. Approuaca poi la fua virtù, e 
conofciuro buono per reggere gli altri l’An- 
no 1 644. iù eletto Generale della fua Con 
gregazionc, nel qual Miniftero mai lafciò 
anco di perfona , di non affirtere fempre à gli 
Infermi , & andare di notte tempo alle Cale, 
per confolare, & aiutare i Moribondi in quel 



viti- 


I 



vltuqo punto, cd in Rema fteffa, con ammira 
zioncdibuonijfi vedeua tutto il giorno a nda- 
roattorno, anco adaiutare gl’ infetti di Con- 
tagio, benché folle GcncraTc, & m età matu 
ra« Amo molto il fuo Ordine , e lo confiroiò 
con I’cfcmpio, e con le parole nel Tanto Efer- 
cizio di feiuirc negli HofpuaJi, &u Morien- 
ti» ViGtaualc pubbliche Carceri, e conio 
Jaiij que’ puuerclli, aiutandoli anco con buo- 
ne limoline* che largamente gli erano aflida- 
te dà benitanti, e pcrione caritatiue. For- 
nito il Tuo Generalato , che fù Tanno 1650. 
lì ritirò alia Patria doue non cefsò mai dal luo 
Canto, e caritatiuoelercitio . Eradimaniere 
graziole > e di pariar affabile, e tanto 
caritatiuo, che niuno mai T inuitò 
in ranno, ad andare alle Cale, 
à altrouc, ancorché di mezza 
notte, per afliflcrc à gl’in- 
fcrmij&agonizanti. Pie- 


no poi di meriti, e mol- 
ta amato dà tutti 
venne ì mancare 
in Ferrara li 

34. di Nouembre 1660,. 
e Tua età fettunta 
t cinque. 

t % 

-‘.'1 '"4 ffr - •• -’ó «no -, i;i 




Hippolito Bazza ni 
Ferrarefe . 

Generale de Setuì. 

1658. 

I trouo così obligato alfa 
virtù, emerito del P.M. 
HippolitoBazzani Ferra 
refe, dell’ Ordine dc’Scr- 
ui, che volentieri abbrac- 
cio Toccatone di ragio 
narne, aggtcdandolo in 
quella mia fatica à gli altri ecccllcntifsimi 
foggccti di Chiefa, Ferrarclì. Fù egli mio 
Macftro, e Lettore nella Logica, e buona 
parte di Filofofia. Perche T Abbate D.Ga- 
fpatoCauazzi, chcall'hora regge ua il Mo- 
nalkrodi .$. Bartolo , dcliderofo d'alleuarc 
la giouentù nelle feienze, con bnona proui- 
(ione, vi conduffe per Lettore il P. Bjzzani 
Religiofo d'ottime qualità, e di grand » f . 
cfpcttazione, come in effetto poi riufcìnclla 
fui Religione . Perche adornato di tutte 
quelle difdplme , e feienze, che pollono 
eilerdi giouamcntoalproflimo, e di gloria 
àchi lcpoffiedc: il P- Hippolito , che pochi 
pari haucua fra gli altri Scruni , non folo ri- 
Iplendcttc quali Sole fra le Stelle, mà infc- 
nando a fuoi Studenti, ne fece molti erudi- 
ri, e di gran fapcrc con vrilc euidencifsiino 
dell* Ordine . Fù brauiffìmo Teologo, e 
Filofofo chiariffimo: Ne gli mancò Torna-. 





mento dell’ eloquenza , ed’vna naturai gra- 
zia nel dire, con che facilmente fi cattiuaua 
la bencuolcnza d' vno . Hcbbe tutti gli ho- 
nori, c riguardcuoli impieghi della fua Re- 
ligione, oltre il grado di Dottor Teologo, c 
Macftro . Fu Prouinciale , e poi Vicario Ge- 
nerale, &vltimamentc l'anno i6j8. Gene- 
rale di tutta la Aia Religione ; nella quale im- 
portantiffiraa Carica per anni noue à Roma, 
e dà per tutto fù ftimatiflimo, e tenuto in_> 
gran prezzo. £ fi diccua che gli erano dalla 
Santa Sede (fari desinati maggiori honori , 
e dignità più fublime di Mitrie, e Vefcouadi, 
ma il buon Religiofo tutto humile mai pensò 
d' accettarle intanto fornito il fuo Generala- 
to d'anni ottanta noue io Ferrara forni fua 
vita l'anno 1660. Ed è ficura opinione, che 
fino alla tomba portalTc illibato il candido 
giglio della Aia virginità. Lafciò vna affai 
riguardeuolc Libraria, con fuoi buoni ferirti, 
& altre gentilezze, che hora fono godute da 
fuoi PP. dc’Serui di Ferrara. Fù egregia- 
mente lodato in vna eleganriflima Oracione 
funebre dal P Antonio LonardcJIi Gefuita.. 
Rampata dà Fratelli Mareffi l'anno 1660. 



Auditori di Sacra Rota 
Ferrarefi. 



Abbiamo di foprt^. 
ragù a glia to in buo- 
na parte , c dato 
fofficicntc informa- 
tione della Sacrai 
Rota di Roma , e 
delle qualità di 
quello Illuftriffimo 
Tribunale, che vicn 
comporto di dodici Eccellenti fsimi Dottori,! 


il fiore , fi pud dire di tutta la legge Ciuile, e 
Canonica di nortra Chriltianità . Fra quelli 
dodcci Sapicntiflimi Prelati fempre per Pri- 
uilegiodi Papa Clemente Vili, confirtnato 
dà Papa Paolo V. «Se Vrbano Vili, vene de 
uccllcrvnodi Nazione Ferrarefc , ilqualdi- 
gmflìmo luogo fino al prcfcnteèttato riem- 
pito dà vno di quella Patria il piu faggio , Oc 
accreditato de gli altri, dal che non lolo n’c 
rifultdto grandilsimo honore à Ferrara , ma 
quei Sapicntiflimi Signoi indie loro proprie 
pedone n’hanno ottenuto premi, c dignità 
le maggiori delia Ciucia , de quali tutti hab 
biamo parlato di fopra , onde non occorre re- 
plicarne altro. Solo diremo, che di prefen 
te, quello importantifsimo porto, & Audi- 
torato di Sacra Rota di Roma viene foilcnu- 
todall'liluftrifsimo, cRcucrcndifsimo Sig. 
Marchefc Aluigi Bcuilacqua , principalifsi- 
mo Caualierc di Ferrara la cui nobiltà del 
/angue j&ifquifite Aie virtù fono note all' 
Europa Tutta. Venne egli nella vacanza.., 
dell* Emincntifsimo Signor Cardinale Gia- 
como Corradi , che di Auditore era (lato af.j 
funto alla Porpora , l'anno 16^4. dà Papa/ 
Innoccncio X. eletto Auditor di Sacra Ro- I 
ta . Di quclto II Affiti fsmio, eRcucren- \ 
difsimo Prelato, gloria ftel noftro Se- 1 
colo i ornamento della nortra Pa- 
tria ; Splendore della lua fami- J , 
glia; Decoro di quel nobili- ' 

imo Collegio, l’cfpetta- 
zionc e pari al fu o me. 
rito, Piada à S. D. 

M. di confola re 
tutti quclli,che 
glidc-fidera- 
no buona 

fortuna, e gli augurano 
vgual premio alle 
fue virtù . 



Auuo- 





Auuocari Conciftoriali 
Ferrare!! . 


Ode la Città di Ferrara 
perampliflGmo Prillile- 
giodiPapa Clemente 
VII Lcófirmato dà fuoi 
Santiffimi SuccdIori,d’ 
haijcr fèpre nella gran 
Corte di Roma rno de* 
fuoi qualificati Citta- 
dini -\uuocato Confiftòriale, che fono Prelati 
di molta (lima , e di quelle condicioni, che 
ìabbiamo detto di fopra, ragionando di quei 
chiariflimi foggetti Fcrraretì, che fino à que- J 



ft horahanocfercitato quella honoratiliima 
carica , cne hannopoihauuto in premio di- 
gnità,* emulumcnri di molta cófiderazione. 
Mora quello digniflìmo Pollo viene* potfcdu- 
to,e con gran decoro foftenuto dairilluitriffi 
mo.c RcucrendikMonfig. il Co.Carló Mon- 
tecarini gentilhuomo, c Caualicrcnobilifsi 
mo Ferrarefc. £ figlio del già Cont* Alton- 
fo, cTcdca Amadori, fratello di Monfignor 
Antonio, Vcfcouo di Fuligno. Nacque in 
Ferrara l’anno 1616. &vfcito dalla fanciul- 
lezza attefe allo ftudio delle buone lettere, e 
poi fi diede alle Leggi, & in Roma d’anni 
venti, cioè l’anno 1636. n'hebbe l’honorc 
del Dottorato, quindi crefciuto in molto 
.crcdirol’anno 164$. fuccedertc neil’Auuo- 
caria Conciitoria le al fratello fitto Vcfcouo 
di Fuligno. Orò in publico Conciltoro alla 
prefenza del Sommo Pontefice li 1 7. Aprile 
1647- loda odo le gcfla, c fante operacioni 
di Margherita*, figliuola di Bella Quarto Rè 
Vnghcro, e più li io. Ottobre 1647. per la 
Beatificatone di Filippo Bcniti Setuita 
L'Anno 1656 di Gennaio dà Papa Akflan- 
dro.VlI. fu fatto Referendario Apoflolico 
dcll’vna, e l’altra fognatura, ritenendo pe. 
rò l’Auuoca toriato Concilloriale. Ilmede- 
umo anno per il grauc Contagio di Roma f ù 
eletto Commiflario Generale /opra la purga 
delle Cafe. e mobili infètti. £ poi flato Go. 
ueinatorc di molte Città dello Stato Eccle- 
liaftico con granfua lode, e fomma fodisfa- 
zionc de’ Popoli . Dio N.S, lo feliciti. Veg- 
gali Carlo Cartario ne fuoi AuuocatiConci- 
itorialif. 274. 


CANONICI FERRARESI 


Dignifsimi di lode. 


L Nobile lllufirif simo Col. 

legio de Signori Canonici di 
Ferrara è fiato fempre ripie - 
no d’ buoni ni, e foggetti Ec~ 
celltntiffimi , e ne fono vfeiti gran Prela- 
ti y de ‘ quali con debil penna babbiamo di 



fopra toccalo le lodi . E feguiremo à ricor - 
dare anco qualcheduno , già che il dirne 
di tutti , e cofa affatto imponibile , per il 
numero ecce ffiuo , che ne hanno hauuto , e 
tuttauia di continuo ne cediamo rvirtuo- 
iìffimi y e degni d* ogni maggior honore . 

Girai- 







Canonico di Bobio. 

ijzo. 


A nobil Caia dcglTIluflrif- 


lìrai Signori Giraldi jhog- 
gi Marckefijgcnriihuomi- 
niFcrrarelì, venne più di 
300. anni fono dà Fiorrn 
za , oue rifplcndcoa, e pur 
anco oggidì rimane in_* 
grandissima riputazione; perche a] tempo 
della Kepublica , come lì vede dà molti Prio- 
rati di qu ila bella Città, hebbe più di ven- 
ti Priori, che erano Cittadini Nobili, ego- 
uernauanola Rcpublica, onde quello carat 
tcrc di Priore , hà fcruito poi peraurcoticarc 
l'antica nobilrà d’vna famiglia. Il noftro 
Giraldo fu Ferrarcfe , e di così rare , & jfqui- 
lite virtù, che non foto filofofo, mi Teolo- 
go, Canoni Ha, c perfettiffimoRcrtoricofù 
riputa Po , e perciò ne conleguì buoni , & ho- 
norati benefici di Chiefa , alla quale per in- 
tegrità di vira, Se ottimi coltomi s’ era appli- 
cato. Fù Arciprete di Scttcpolclinc , ficco- 
tiro Apoftolico, che c vn grado, Se officio 
nella Corte di Roma molto (limato; Fù anco 
Scrittore de' Brcui, con altri carichi honora- 
n , Se in h oc h< bbe vn buon Canonicato nel 
Duomo di B »bio . infegnd i Gio. Battila, 

Se Antonio Gira Idi, funi Nipoti, chcamcn- 
dua, mà ifpecialmentc il primo riufeì icttc- 
rjcifsi-nn , c fù dim.ito 1 * vnica Fenice della 

I 


/Rettorica, Se humanìtà di cui diremo litro- 
| ue . Mi il nollro Giraldo Giraldi Canonico 
ha uendo compollo molti belli , e buoni Ccrit- 
ti, c precetti Rettoria', quali per diuerfi ac- 
cidenti quali tutti fono iti a male, moti poi 
in Ferrara Tua Patria d’ annifetrantadua , cir- 
ca gli anni del Signore ijaa Superbi P.p, 
f. 11. Guarino Ub. i.f.74. 


Celio 


✓ 

Giraldo Giraldi Ferrarefc. 


r 






A tanti , e si fàmofi Auto- 
ri fono fiate celebrate le 
lodi, e publica ti i dignif- 
fimi Encomi di Celio 
Caleagnini, antico, e 
nobilissimo Cittadino 
Ferrare fe, chea me non 
refia luogo alcuno, d'aggiugnerui altro. Il fuo 
più che h urna no ingegno, l'ifquifite qualità, 
la chiara dottrina, 1 * opere infigne, Se in gran 
numero donate al publico , cauarono da I cuo- 
re de’ buoni 1* ammirazione, e da gli altri il li- 
uorc, el'inuidia. Il Giouio ne’ Tuoi Elogi 
f. 2op. fiupefatto dà tanta varietà di domi- 
na , c piccato da cosi gran copia d' Opere 
(lampare, con qualche causazione, nc va 
difcapitando ‘1 credito. Marc' AntonioMag- 
gioragopoi con aperto liuore, ne fcriue le 
Oecifioai,ò attentate Vcifiòni. Ma certa- 
mente il Caleagnini fù di così mirabile , Se 
eleuato ingegno, che niffun pari hebbe à 
quel tempo, e foifi ne prima ne dopo. On- 
de uon èmcnuiglia fe ne mode il piccicore 
nc' meno continenti. Fù grandifsimo Filo- 
fofo, eccellente Teologo, e Rertorico im- 
pareggiabile fiiafìmó egli co’ fuoi Scrìtti i 
Libri di Cicerone , intitolati de Officijs, per 


R Lilio 




Celio Caleagnini 


Canonico Ferrarefe • 


1545. 


che grandiflimo ingegno, eh' egli era , fde. 
gnaua , d’eflcr obligatoàfcguitare Cicero- 
ne, quaG eh' egli foto babbi da edere il Le- 
gislatore del ben parlar latino . Fù Canoni, 
co del Duomo di Ferrara , accrescendo fplcn. 
dorè à quel nobiliflnio Collegio. Venne poi 
à mancare quello fingular ornamenrodi Fer- 
rara l’anno 1 546. & edendo vifeiuto fempre 
fra libri volle anco rimaner Sepolto fra quelli; 
Poiché fabricata vna bclliflìma Libraria nel 
Conuento di S. Domenico, fua Patria , c ri 
piena di tutti i fuoi molti, e prczziofi Libri, 
greci, latini, fi fece fare, viuendo, la fua Sc- 
poltura fopra la Porta di quella , oue bora 
ripodano le fac Ceneri. Veggonfilc fuenu- 
merofiflime Opere ricordate da l Superbi P. p. 
f.8- E Lilio Gregorio Giraldi gli fece il Se- 
guente Epitafio. 


Afta Vi ai or non eft mora difpendìum , 
Mortali tatti hoc rnemor nupcrnmc 
Siti Se puh rum C etimi contruxerat, 
Quodocltorem nemmem Sol lampade 
Quacumq-, /porgli lumen Orbi vi Aerar, 
Ebeti repenti raptus htc eft conditili , 
Cui funtparem vtfura nuda Stenla, 
Hic gloria dùmpixtt inuidti fua 
Tot fplendtda erudì ctoni t lumina , 

Qua maximo , Alcida tubente Principe 
Vulgata , dtnfut differente al iginet. 
Qua paffim oberrant jtnjìbus lerenttum 
lini abt Vietor , & memento [eduio 
P radar a tantum fati a fai a vincere. 



i?o 


PARTE PRIMA, 



i -3 


Lilio Gregorio Giraldi 

Canonico Ferrarese « . 



*55o. • 

L giudico de* ? piò 
accreditati Scritto 
ri LUio Gregorio 
Giraldi, nobile Fer- 
ratele in genere di 
Icienzc , e tenuto 
vn vero miracolo di 
di natura. La Tua 

fteflàCala auanri,c 

dopo dilata Tempre vna ricca, e copiola Mi- 
ncradi fqggetji in ogni virtuofà opcrazimc 
pcrfettilfiini.. E come fra le Gioie , e finir- 
mi Diamanti Tempre Te ne troui qualchedu- 
no di prezzo incftirtwbile, così fra i Giraldi, 
«Scaltre molte Cafe nobili di Ferrara , pare, 
che Gregorio lì lia auanzato fopra gli altri. 
Nacque l'anno 1439. folto il Duca Hercolc 
I. Ancor Fanciulctto apprefe l'humanità da 
M. Vignanino, e Luca Ripa, fa moli Gram- 
matici Reggiefi ; quindi nella Rcttorica heb. 
bepcrMaellroBattiftaQuarini; e nello Au- 
dio all’ hora fioritifsimo della fua Patria con 
mirabile corfo i mparò le lettere Greche , ed 
Hebra iche , e ne diuenne poi eloquenti fsimo 
Oratore, Poeta, Filofofo,Matcmarico, Altro, 
logo, Lcgilla, 'e Teologo di gran liima , e 
però celebrato dà tutti , era chiamato 1 ‘ Vni- 


ca Fenice dello Studio . Lafeiando poi la Pa- 
tria , fen’ andò dà Alberto Pio, Signor di 


di Carpi , e quindi dà Gio. Francefco Picco, 
Principe della Mirandola, nelle bellilsimc 
e copiofiflìme Librarie de* quali , .Ielle infiniti 
Libri, e ne raccolle tutto ’l meglio, che lo 
poteffe approfittare. Fù d’ifquifita , «Se ec- 
ccllcntifsima Memoria., co tic vn/i voltiftola, 
che haucllc letto vna cofa mai Tela dimeoti- 
caua . Cesi addottrinato , -andò à Milano, à 
raffinarli nella lingua greca,, che dà Deme- 
trio Caiondylo pubicamente venula infc- 
gnata. Palsò poi à Modpnaapprcffoj Signo 
ri Marchclì Rangoni , doue con fingularEe 
neuolenza accettato dall' Eminenti fsimo 
Signor .Cardinal Hercolc, di cui crii (lato 
Maefiro con cflo le n'andò à far pofnpi de 
fuo clcuatifsimo ingegno à Roma , m 3 in maj 
punto, perche nel miferabil Tacco di quella 
Tanta Città, fatto da gli Soldati Cefariani 
fù ancor egli Tpogljato, e perde tutto quei 
poco , che haueùav fuggendo dunque fi ri co- 
uerò vn' altra volta alla Mirandola. Mà 
come che là mala fortuna raddppm fempre le 
fue difgrazic, non pafsò molto, che cfìcndo 
có grande empietà fiato vccilo, e fcaro/ficato 
Gio. Francefco, Principe eruditissimo ilGi- 
uidovn’ altra volta Tpogliato di nato il luo 
haucrc ,moltomal concio, ritornò alla Pa- 
tria, equiui dopo tante mifetic pigliando fi- 
curo Porto, rinoup l'antica amicizia, eh' egli 
haucua con Celio Caleagnini , & altri vit- 
tuoliiluni Amici fra di loro giornalmente di 
feorrendo , e participandofi i belliflìmi Scrit- 
ti, < 3 c erudite Compofitioni- Era Lilio Gre 
gorio Giraldi fieramente mal trattato . dalla 
Gotta , Se altre infiroiità corporali, che ben 
fcucotclo confinauono nel letto, mà non— 
tiaìafciaua però già mai, di fiudiare compor- 
re > e (cuucreindiucrfe materie, e con tant' 
abbondanza di dottrina » e tanta felicità di 
memoria , che mai (cordandoli di quClio> vna 
volta haueua letto, feneTcruiuapoipromif 
(imamente nelle fue dottiflìme (Jptre, che 
(lampare in BafiJca l'anno 1 5 So. dopo la fua 
morte hanno fatto ftupire il Mondo tutto.- re- 
nando anco i piu intelligenti attoniti chz 
tanta varietà di dottrina, tane' eloquenza 
tanto fapcrcfi rirrouailc in vnhucmo. Veg 
gali il dotuffimo Giacomo Gaddi de Scripto- 
nbus pag. 211. & infiniti altri Autori , thè 
hanno celebrato le lodi del nofiro Giraldi, 
che à loro mi rimetto . f ù egli Protonotario 
Apofiolico, e Canonico del Duomo di Fer- 
rara, 
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rara , c dopo tante gloriofc fatiche vcone poi 
à mancar di vjtanellaiua Patria l’anno t jjo. 
di fua età anni 72. e tìi fcpclto nella C/iieia 
Catcdralc col leguente Epitatio /otto la fi-^u 
rad'vna Lucerna, 0 

„■ ) : (|l è .1 ^ ?• j] lijlf )"ji a 1 * * fll f ) )|>() C 1 

£httd Hafpes sflas ? timbyon . . , .j; 

VtdesGirddt Liltj 
*trtu»x vtrtmq-, pagi n sm 
£*/ pertulit , fedptjjìmx , 

•Ai vfus sitera , ttihil 
Opis ferente A poli ne 
Hit ferire refirt ampli us 
Tu 4, ant fu 4 in tuam rem ahi 
lÀliusGregoritts Gyraldtut rrotonot. Apodoli- 
e us mortalitatis rnernor. 

Annoi agens LXXll. r.S.P.C. Mt)L, 


Paolo Sacrati 

Canonico Ferrarcle. 

1 j6d. 

A maggior gloria, chefipof- 
fi attribuire ad vn Padre, è 
l'hauerc i figliuoli Saui, e 
d'ogni virtù adornati. Il 
Conte Gio Bardila Sacrati, 
Gentiihuomo Ferrarefe era 
molto comcndato per la copia de’ figliuoli , e 
frà quelli d' alcuni, che nelle virtù rilplcndc- 
uano come raggi del Sole. Monfignor Gia- 
como, Vcfcouo di Campatra(/o,era fuo figlio. 
Prelato di gran /lima, e talore: Ne meno fi 
dimofiraua Suggetto digniffimo Monfignor 


Paolo fuo fratello, quello, pare, chcfu f : 
rafie i fratelli nelle fetenze perche fpirirofo, 
viuacifiimo d’ingegno dopo facquillo del 
bellcJettac, e della naturai filofofia, s’ei 
poi dato tutto alla Teologia Speculatala, 
Morale, e n'haueua ottenuto il grado di 
Dottorato, con riputazione cosi grande, eh 
era Rimato il più intelligente di tutti . Fiori 
na poi in lui vn’ eloquenza così vaga, ed vna 
Rettorica cosìcopiofa, chchaucndocompo 
fio vn Libro d’EpiftoIe latine ed cmulazio 
ne di quelle di Cicerone , riufeirono cesi bel 
le, e così fiorite, e tanto piacquero al Mon 
do, che portato il Libro in Francia, epofte 
à paragone di quelle di Marco Tulio, gli Hu 
manilti di quel Reguo fc ne fcruiuano nelle 
Scuole, per infognarci Giouani. Com- 
pofe poi anco altri Libri fopra la Gcnefi 
Soprai Salmi di Dauid, e fopra l’E- 
pifiola Canonica di S. Giacomo.- 
Opere digniflimc , che Io di- 
chiarano per vn gra n Dotto , 
e lume chiarifsimo del 
Collegio de' Canonici 
di Ferrara , nel nu- 
mero de’ quali in 
premio dellc^rf 
fue gran vir- 
tù era fia- 
to ag- 
gregato. Meri poi in Ferrara d’anni 
7j. e fù fepolto nella Catedra- 
Ic con vn bellifsimo Elogio 
fattogli dal fratello 
Monfignor Gia- 
como. 


PARTE PRIMA. 





Marc' 


rrlfimi, chelo viddc, c tenne iempre molto 
caro, ritrattandone! Boiardi qualità attrat- 
tine, e molto amabili, onde anch’egli gli 
fece godere gli effetti della iua imparcggia- 
bile bontà. Diuenuro poi Monfignor Alcf 
landra in conofcenfa maggiore nella Corte 
di Roma, e tenuto per auucncnte, epruden- 
tifsimonellcfuc arcioni, da Silfo V. Se Vr 
bano VII. Sommi Pontefici tù honorato del 
titolo, Se Officio iiimatifsimo di Camarier 
dhonore, e famigliare di que'dua grandil- 
f/mi Principi. Parimente Clemente Vili. pi. 
gliando grah piacere di ragionare, e fami- 
gl ia: mente difcorrcre col noltro Boiardi , che 
già s‘ era auanzato molto negli anni , e per la 
venerabile canicie; grandiffima pratn e» , 
delle fiumane contingenze ; bel li (lima grazia 
nel dire,- e fpecialmente per 1* immaculata 
innocencia di fua vira , I* amaua molto , e ? 
perciò gli accrebbe le prouifìoni , e gli fece 
grandillimi doni; onde arricchito molto in_# 
lua vecchiaia, volle tornare alla patria, gran- 
demente ben veduto, de abbracciato da Tuoi 
Parenti , à quali lafciò poi le fuc copiofc ric- 
chezze, che le godono tuttauia conhooore, 
e riputazione . Quindi dopo d’ anni ottanta- 
tre per rifoluuonedi Natura venne i morte 
l’anno 1 6 or. cconmacllofa pompa tù porta- 
to à feppcllire in vn par ticular Depofuo nel- 
la Catedralc di Ferrara à canto al Battifterio 
con la legucntc Memoria . 

D. O. M. 

Alex andrò Eourdo generis nobilitate , dr V ir. 
tu tétti llluftri. Cathed. Etcì. Ferr. Canoni- 
co Prtmctptbus vtrts practpuever'o Prof pero 
Sancì scruno Card. Amplifumo fura giuri 
SixttV .drVrbani Vii. Summomm Ponttf. 
cum Cubiculario Clemtntis dente]; Vlll./ìn - 
gularem in fe fuo[q\ munificenti am ex per te , 
diutt fi stfitncxirema /ine (Iute anelo; b .ere- 
re de s grati j (jr obftqaentis Animi ergo Me. 
J lift . P. C. Obùr idtb. Nouemb. M. DC. /. Vi- 
xitAnn.lXX.YIl/. il/.///. 


AlefTandro Boiardi 


Canonico Ferrarefe. 


I 6ol. 


Ccrebbe molto Ii_> 
gloria , e 1’ hono 
tata riputazione del- 
la nobil Cala Boiar- 
di , Gcnrilhuomini 
Ferrarci Monlìgnor 
Aleflandro , nato di 
quello antico Cep- 
po. La fua nobil in- 
dole , e pari educacionc lo fecero fe non fu- 
perarc, almeno pareggiare Icglorlofe arcio- 
ni , & ifquificc qualità de’ Tuoi Antenati , 
quali in numero, &in pefodi fuggciti ecccl- 
lentiffimi gareggiarono Tempre con le princi- 
pali famiglie di quella Patria . Fu Giouine 
virtuoliffimo, ed’ogni feienza , e belle let- 
tere adorna co . Ma poi anco di fingular can- 
didezza di coltami, e di pietà, e diuotione 
chriftiana molto celebrato. Onde dedicato 
lìalferuitio della Chiefa, ottcne vn burnii 
Canonicato nella Catedrale . Ma quinci do. 
rochiamato à Roma, à fine di fcruirA della 
ua grand’attitudine ad ogni riicuantc nc- 
ozio; di primo palTo fù accettato in Corte 
el Sig. Cardinale Profpero Santa Croce,- 
Principe di gran valore, e di talenti lingula 
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Marc’ Antonio Guarini 
Ferrarefe. 

Prete , Beneficiato nel Duomo , e poi 
Canonico fopran umerale. 

1636» 

Ran torto fece quell' 
honoraro, cviriuo- 
fo Rcligiofo Marc' 
Antonio Guarini al. 
l'antica , c riguar- 
deuoIcCaSa dc’Li- 
banori, nobili Fer- 
rarci! : quando de 
fcriuendo le cofe 
più confpicue, anzi alcune volte le minucie 
delle Chicle di Ferrara; venuto alla Chiefa 
diS- Andrea degli Eremitani, c comincian 
do dalla Captila iman delira di detta Chie- 
fa, dedicata à S. Durotea, che fu fabricata 
dagli Signori Marincti, nobili Ferrarti! , co’ 
quali, viuentc 1 * ideilo Autore Guarini, f 
Libanori hjucuano dretta paratitela, dopo 
hauerlodaroalcuoidiquci Signori, che iui 
fono fepolti, immediatamente all’hora Ar- 
guendola Cappella di S. Gio Batrida , alza- 
ta , e dottata di Libanori ,con la loro antica, 
c bella Sepoltura di marmo bianco , oue già 
dono tre gran Cancellieri de Principi Eden- 
fi, cioè Andrea, Libando» e Francefco Li- 
banori, perche Santi Libanori, che feruì ante- 
riore, ilMarchefe Nicolò Terzo dà fcpolto 
nella Chiefa di S.Saluatorc, e tutti quattro 


furono huomini dotti, e preclarissimi, e co- 
me tali moltoaccetti à Nicolò III. Lionello, 
DucaBorfo, &HcrcoleI. come canta fin 
Scrittionc fopra detto Depofito; li Guarini 
con gran torto di tanti huomini illuftri, e 
Soggetti chiarissimi , punto nc fi memoria , 
eli polla Sotto filcncio, che pure in dctt4_, 
ChieSa, Scalrroueallc volte fi difonde iru-, 
rocconti leggerissimi , eminuciole di niflu 
nadima. Non odante quello, hò volSuto 
far qui memoria , c dar honorato luogo al 
predetto Guarini, lodando molto la Sua di- 
ligenza, nel notare tante antichità, e belle 
Storie della Sua Patria nel Libro dampato 
l’anno 1611. Sotto nomedi Compendio Hi- 
dorico delle Chic/e di Ferrara . Era 
Marc Antonio beneficiato nel Duo- 
mo, poi anco ottenne i’habito, e ti- 
tolo di Canonico fopnnumcrale , 
per le Sue ottime quoiirà , e per 
i honore fatto alla Sua Pa- 
tria. Fù d'alpctto vene- 
rabile, c carico d'anni 

Sene paSsò all’ altra 
vita , Situando 

il i f £':-_••• nomecipru- 
. deotc,e 
.. 1 l cjihgentilsimo 

■! -3fi-rm.il §<*iltort 


Gio. 
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Gio. Battifta Bernardi 

Canonico Ferrarefe ♦ 


1^59 


u : 



Ri le più attuofe, c ri 
fplendcntc Stelle del 
mi Ureo Ciclo, l’ Uluflrif 
(imo Collegio dc'Signo 
ri Canonici di quelti_. 
Patria, meritamente por 
fi dcucilSig. Gio. Bat- 
tifta Bernardi , fuggetto 
di gran valore , ed ottime qualità adornato. 
Nacque egli in Ferrara d’ honorata famiglia 
l'anno 1 5 92. ccorae d' ingegno notabilmen- 
te pcrfpicaco, & applicato allo ftudio, (otto 
la reggenza dc’PP. Giefuiti s’approfitò mol- 
to nella grammatica, & bumamti. Datoli 
poi ne fuoi più verdi anni alla profdfionc le- 
galo, \r impiegò fempre quinci dopo tutto 
lofpjrito , e riulcì famofo , e valente Procu 
ratore delle Caufe nel Foro Ciuile , e Crimi- 
nale. Dell' anno 1635. conofciuro il fuo va- 
larc-fù patentato dal RcucrendilBmo P. In- 
quifitorc 3 per Confili torc dei S. Officio .■ Ca- 
rica foftenura da luì con molta riputazione 
fino alla morte. Quindi 1 3nno 1636 dalla 
buona memoria del Signor Cardinale'di Ba 
gno, anteriore, fù dichiarato fuo Agente 
Generale , confiimato poi dal viuento £mi 
nentifsimo fratello. Diuenuto anco in gran 
confidenza del Signor Cardinale Frjnccfco 
Barbatine, fù eletto Comm iffario nella Prc- 
pofitura di Pompofa, & in tutti gli altri affari 
di S. E. in quello Staro con buoni emolumen- 


ti , e grazie fpecialifsimc. Nell'anno 1642. 
difpoftofi, donarli in rutto alia Chiefa, e 
Chcricato, con Breue Apoflolico s’ordinò 
Sacerdote, difpCnfato di Bigamia, eden do 
che, per propagare Jafua Cafa, era pattato 
alle feconde Nozze , dall* vltima delle quali 
n’ hebbe tre figliuoli Mafehi, oltre le fetnine 
dà lui tutte Monacate. De'quaJi tre figliuo- 
li hoggidì vnocioèil Sig. Carlo Bernardi e 
Canonico della Catcdralc, fuggetto inogni 
forte di virtuofa operazione molto (limato. 
E perche II noflroSig. Gio. Battifta haueua 
fobico dopo*! Saccrdocio ottenuto vnCanoni 
cato in Duomo , con la dignità Archidiaco- 
nalc , che porta (eco di molte confequenzc ,- 
volle l'anno 1 645. infignirfi neH’Vniucrfità 
di Ferrara" dèlia Laurea del Dottorato nell 1 
vna, e l’altra Legge. Quindi fegli accreb- 
bero tutti gli honori , e riguardeuoli cariche, 
che potettero conferirli ad vn valorofo , ede- 
gno filo pari . Poiché per moiri anni fù Vica- 
rio Generale Epifcopalc fù Succollettort_# 
delle Spoglie, Committario Generale delia 
11 . C. nella Città, e Diocefe di Ferrara . Ma- 
neggiò. Sede vacante, tutti gl’intcrcfli, & 
affari della Menfa Epifcopalc. Serui cottj 
gran fodisfazionc i Principi vicini, ed in 
(jpecici! Sereniamo di Modona in tutti ine- 
gozl , e caufe, che moltilsimc furono nella 
Curia 3 e Stato di Ferrara . Hebbe anco altri 
vguili, e forfi maggiori impieghi, quali per 
breuità tralafcio,- e ne riufei fempre con gran 
fama di valorofó, e diligente Miniflro, ne 
meno s’approfittò di buone ricchezze, 8 c ab- 
bondanti rendite. E s’eglihaucffc afpirato, 
come onninamente fe ne inoltrò alieno, à 
maggiori Dignità, non v'è dubbio, che l’ha* 
uercbbeconfcguircj perche, dicono , .offer- 
togli il Vcfcouado di Comacchio, rifpofe 
contentarli del fuo Archidiaconato. Fù di- 
uotifsimo del P. S. Bernardo, e foleua fem- 
pre con etto fcco al fieno portare il Librettino 
delle Meditationi di quel Santifs imo Abba- 
te. Dalla Santità di N. S. Papa Aleffandro 
Vii. ottenne molte grazie , e fra l’altrevna 
gran Medaglia d'oro purifsimo, di grandif- 
finlfc Indulgenze per lui, e fuoi figlinoli, qua 
li la confcruano, come cofa preziofa , e gran 
Teforo Spirituale. Venuto poi l'anno 1658. 
aggrauato dal pefo di moltiflìme Caufe , non 
meno che dà gli anni , che ne contaua feflan- 
tafette, venne à fornire fua vita, e fù le-* 
polro nella Catcdrale in CornuEpiftoIg dell’ 
Altare dell’ Angelo Cuftode . 


Gio. 


FERRARA D ORO 
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Gip, Paolo Libanori. 

Canonico Fcrrarefe. 

1 6 <Sf.‘ : ' ' 

^ cir (jjfjouTV; v m ■ n^r 

E 1 Celebrarle lodi , e pu. 
blicare le Virtù di Sog 
gctto, 3 ncorchc affai mcr 
riteuolc, fiamo dal mo- 
ni Filofofo auuerciti 
d'andare molto cauti , e 
riferuati; Parcè laudato. 
ÌE che Mondo è quefto » che nel pagare vn de- 
bito^ìbifogha piu torto ditnoftrarfi ftretto, & 
auaro , che liberale; per leuar forfi,ogn' 
ombra i chi con vifta critica rifguarda le no- 
ftre actioni. Pouera virtù, che ài più delle 
volte vicncon occhio toruo rimirata, c fi par- 
la di leicol rantolo in gola. Sé ne fiamo pri- 
ui, ogni Mutolo almeno co* cenni fi publica 
pcrviziofv. Sclapoflcdiatna,nahèchi v’ ap- 
plaudii ò con piacere grato vi predi l’orcc 
eh io r Sare fq ui tenuto à far più chiara me- 
moria delle Virtù; c molti meriti del Signor 
G io. Paolo Libanori, vno de’ più anziani 
Canonici di Ferrara, e non punto penarci à 
Compirne vn giufto racconto.- Ma lafingular 
modeftficli fila perfona: 1* abbonimento, eh' 
egli hà Tempre hauuto alle proprie lodi ; l’in- 
tereffe del Sangue, e della Cala mel vieta, e 
m' indicttcggia . E ben però certo che l' oro, 


ancorché non illuftrato, cd inbrunitò dalla 
mano di diligente Artefice, per fé (tei Coti 
rende prczziofo, e dcfidcrabile . Non s’è 
crountQ fìnhprar&c trouaraffi già mai oidi 
gnf>, ò inftruincnto , che ci (copri più bella 
di quello che c, la luce del Sole . Le virtù, & 
i meriti del Sigqùr Canonico Libanori per fc 
fteflp/ono vifibili àturra la Città , e fuori an- 
cora, eUcndogiudicatovgualcad ogn’yno, 
e non fecondo ad oga’altro di quello Uluftrif- 
fttnp Collegio , che pure viene celebrato per 
vn-Cielo ripieno di lucidifsimc Stelle. Do- 
urei almeno con vna fola minucifsima linea, 
ò lottili Isima pennellata delle fuc lodi à gui- 
fa.-dcl graa Fatafip, far cònofccrc ad ogni 
Ziufe il valore , emerito di quefto Signore. 
Mà fcller eglrtadtoguardigno di fc fteffo , c 
tatiromodc|lp nelle fuè anioni , e '1 timore 
di non concitarmi il fuo fdegno ,-non.^ 
mi lafcia parlarne . Potrei bene allar- 
garmi molto nelle lodi di fua nò- 
bit Cafa, copiofiffima d'huo- 
mini Illuftri' nelle; Scienze, 

& Armi , fin quando la Se- 
reniis.r Famiglia d’Eitc 
non vcrtjua per anco 
nella Città di Fcr- 

. t-.i-n- b-» -»aw il. Manto, -•* — 

Cd Infogno 
Ducali. 

;Mà potendo yp^jyolta vfcircallc Stam- 
pe vn intiero racconto di quefta 
Cafa, fenza farne bora vn_* . 
fiaglio, à quello mi 
rimetto- , *" 


Zj r -• 
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Agolanti . Dottore dell' vna , e l’altra legge, 
gran Pilofofo , e profondo Teologo; Segui 
Antonio pure anch'egli nella Ciuile, e Ca- 
nonica Legge peritiflimo, e buon Filofofò, 
che compofc vn nobile , ed erudito Trattato 
de Stellarum influxu . £ Bonauentura Ago- 
lanti , il quale fegucndo con maggior (limo- 
lo di gloria , & honore i fuoi Antcccflori, do- 
po ha uere con molto applaufo ottenuto la_« 
Corona del Dottorato nell’ Vniucrfità di Fer- 
rara , e dà Sereni (lìmi Duchi Hftcnfi ado. 
perato in importa ntifCmi negotij, ne* qua. 
li riufcendo di fomma fodisfatione à Pa- 
droni. diedero mauo. ch’egli folle fatto 
Coadiutore nel Canonicato a Monfignor 
Ghdlino, Ghcllini, Canonico di Ferra- 
ra, c Vcfcouo di Comacchio, dopo la di 
cui morte, che fu 1' anno 154 9. l’Agolan- 
te poi pienamente godette il fuo Canoni- 
cato , c con le fue araabiliffìme qualità , e y 
chi&ridìme virtù venne ad accrefcer molto la 
gloria di quell’ Illudrifsirao Collegio . Com- 
pofc vn Volume di Lettere famigliati latine. 
Vn Trattato de Au&oritatc Capituli . Et al- 
tre bellifsimc Opere manuferitte, eh c fitto-, 
uano di prefente nelle mani dell’ EcceJlcacif • [ 
fimo Signor Dottore Lodouico Ago/anti, fuo 
Pronipote, virtuofiflimo Signore , e di lode 
uoli qualità adornato, il quale, rifluendo- 
li di mandarle alleStampe , in vn iftedo tem- 
po vena ad. ìggiugner fplcndori alla fu a fi- 
miglia , & à portare grandiQàna vediti 
Studiofi. 


> 


Bonauentura Agolanti 


Canonico Ferrarcfc . 
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E la Nobile , ed antica^# 
^miglia degli Agolanti, 
honoratifsimi Cittadini 
Ferrare!? , come è (lata 
|w copioni d’huomini illu- 

$ 5 ®#! ftri,& eccellenrifsimi nel. 
césTìM le virtù, hauefle hauuto 
ancora Sci mori, che di lei, c fuoi chiari Sog- 
getti hautffer vergato le carte, certamente 
la vedrdfimo in vn pollo di gloria , c di no- 
bil fama . che fuperar potrebbe , non che dar 
al pari di molte altre chiare,& illulire di que- 
lla noftra Patria . Moltissimi per certo fono 
dati gPHoomini infigni, & i Soggetti rari 
della Famiglia Agolanti , e cosi ben veduti, 
<k apprezzati dà Principi Eftenfi , che in gui 
Jerdoie delle loro pregiate virtù, e gradita 
fcruitù più volte gli fecero godere gli effetti 
della loro grandissima benignità . Lafciamo 
dà parte i famofi Lcggilli , e valorufi 
Capitani, di Cafa Agolanti, foloaccennia 
no conforme al nodro intento, gli huomini 
ftcligiofi, c quelli, che in premio delle prò 
prie virtù godettero gli honori, elePrccmi 
nenze della Chiefa. Di quediinpoco fpa- 
ciò d’anni ne furono tre illudri, e famofi Ca- 
nonici del Duomo di Ferrara, cioè Agolante 
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Di^nifsimidilode. 

o 



Ochifslmt fono le 
Città d'Italia 
(he agguaglino , 
nonché [uterino 
mai la glorio fa 
Città di Ferra- 
ra nel gran nu- 
mero d' h uomini 
f amo fi) & e d'ingegno eccelltntifsimi , 
tanto nelle f défilé fpeculatiuc , quanto 
1 nell' Arti liberali , r metaniche , ùl 
ogri altra prof e ffione, èh abito delC intellet- 
to, ò del corpo j lejjo . .Quando,} Dio pi a 
tendo , daremo in Iute la feconda Parte di 
quella noftra Ferrara et 0 <o, oue trattare- 
mode Soggetti Secolari Ferrar e fi nell' Ar- 
ti, e nelle faenze famofijfmi, i no flri let- 
tori re II ar anno affi curati della •verità, di 
quanto bora promettiamo. Per non fcoflar - 
fi ode fio dal nofiro intento) qui folto foto 


porremo alcuni Regolari Ferrare fi dignif 
fimi di lode, che il "voler trattarne di tutti , 
anco col fola ricordare il di lor grado nome , 
ìimprefa , che fuperaogni for^a , benché 
grande ) di puro buomo . IIP. Superbi) e 
Marc Antonio Guari ni ^diligenti Autori , 
ne* loro Libri fi fono sformati, di farne vn 
gran Racconto y e n'hano nominati , e lodati 
molti, mà certame te fuperati, e "vinti dalla 
gran copi a, ri h ano l afiato a dietro la mag- 
gior parte. Molto minor numero ne portare 
mo noi)fì per no replicar tante volte il med. 
come che friniamo per compiacimento folo 
della mflra "Volontà, non per formarne vn 
giuflo Ruolo, ò intiero Catalogo. Re fli ioten 
to il mioLettore di quefii pochi , ne fi f degni 
nogf altnfòfuoi interefiati } chc fono taciu 
fi) perche fi come co la mia deboi penna non 
poffo accrefcere^osì ne meno pojjo diminuì . 
re col filerio le loro domite grandiffime lodi . 
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Battifta Paneti Ferrarefe Carmelitano. 


* 434 - 


Vedo valorofo, ed eminen- 
te Soggcrto j Battifta Pane- 
ti , nacque in Ferrara l’anno 
i434.d’honorata famiglia, 
c conofciuto dà fanciullo il 

fuo raro ingegno, per ap 

prendere le faenze, fu dato ad ammaeftrarc 



’ nella grammatica , & Immanità à Macftri 
virtuali, c diligenti, nelche xiufcìmirabil- 
mcnte , onde auanzandofi alla Rettorie*^ , 
e belle lettere di Poefia, & altro, parimen- 
| tc fc n* approntò molto; Chiamato poi al 
1 particolar icruizio di S- D. Maeftifi fcce_j» 
j Rciigiofo Carmelitano, c fotto buoni Filoso- 


fi. 
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fi, & eccellenti Teologi , tant' oltre penetrò 
ifccreti di natura , e gli occulci.fenfi dell* 
Scienza reuclata , che riufeì il miglior Filo- 
fjfo, e più fpecohtiuo Teologo, non fojn 
del Tuo Ordine, mi di tutti gli altri di quel 
buon Secolo, onde venne non tanto adiilu 
(Irate la fua Patria ì il luo habito .• mi fc Acf- 
fo , e la fua propria Cafa . Fù gran Scrittura- 
le, ed eloqueotifsimo Predicatore Poeta 
clcgantiilimo , e negli Epigrammi latini , al 
giudiciod'ogn' v:io, non Ik-bbe pi ri , onde 
piacendo in forame grado ad Hrt'fcoJe II. Du- 
ca di Ferrara non folo lo pigliò per fno ititi • 
ma Configliele, «a donò al luo Mona Aero 
d> s. Paolo, che dicano S. Polo alcune buone 
poffeffioni. ScrTfTc qucfto v’ilòfoltì P.idrc_j 
molte , e belle Opere , e fri' qufcfre 1 l’Hi do 
richiamata Florida,dalla Nutiuità di Chri- 
fto Signore fino al fyo tempo f della quale fé 
ne valfe molto il Cardinal Jiaronio, ne fuoi 
Annali. Le Croniche del fuo Ordine Lib. i. 
Della Rouina deirimpcrio-Lib. i. Cronica 
di Ferrara. De Monre SijnàLib.i. Sermo 
nes Varij Lib $ Vita Marlrildis Lib-d- Infi- 
niti bellifsimi Epigrammi . Traditile molti 
Sermoni di S. Gio. Grifoltomo dargrf co in_* 
latino, cheli veggono Aampati nelle fue_^. 
Opere - Lafeiò poi anco altri cruditifsimf 
Scritti, e molto famofo carico d’anni, che 
ne conta ua fecondo il Superbi 7 6. venne d 
morire in Ferrara l’anno 1510. Nefctiuc_,» 
P Abbate Ghellinif. 27. Marc’ Antonio Gua- 
rinif. 1 7 j. Agofttno Superbii 4J, 
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P. M. Gio. Maria Veraci 

* • ‘ 0 ^ ' V» * 

Ferrarefe Carmelitano . 

! t. v t ? v/i , f • * 

1490 . - 

1 n v a V 1 V 4 1 * 

Acque in Ferrara fanno 
1490- d bonorata fami- 
glia il P. M. Gio. Maria 
Verati, e fatofì Rcligio- 
fo de Carmelitani in S. 
Paolo di Ferrara , lotto 
lafc< rtajCmagiftcrodi 
brauiflimi PP. del fuo 
Ordine, s’auanzò di maniera nello Audio del- 
le Diuinc,& humane lettere , che ben gioui- 
ne n’òttcnnc la laurea del dottorato, con 
tanta fama di va lorofo, e profondo Teologo; 
lortiliffimo Filofofo, e cloqucntiflimo Ora 
tore, che ne riporrò il vanto (opra tutti gli al- 
tri di quel fccolo . Haucua egli l'ornamento 
djllejirigue Greca, Ebrea, Caldea, e Latina, 
c'ncparlaua con tanta prontezza, che parcua 
natiuo di quelle lingue , onde veniua poi an- 
co più internamente à penetrare gii arcani 
della Sacra Scritrara. FùTcologo, cCon- 
feffore del Scrcr.iflimo Cardinale Hippolito 
d'EAe, cui dedicò quindici libri lopra i Santi 
Euangefi. Scrifìe opere vtiliflime perlaCa 
eolica Cbiefa contro di Lutero. De Culru 
Dei &.San#orum de Fidc,& opeTÌbus,& mc- 
ricis .- De Libero albi trio; De PrardcAinatio- 
nc.- De auricolari, & Sacramentali Confcf 
fionc: De Eeeltfia, &eius Authoritatc, & 
altri nobiliflimi libri, ricordaci dal P.Supcibi 

nel 




i 





nel luo Apparato f. 44.Fabricò, e riempì di 
prezioli lit>ri vna bella libraria nel fuo Con- 
uentodiS. Poh di Ferrara, con ^Regnargli 
anco vii’ annuo ccnfo, & Entrari per aiuto 
de’ Scolari della fua Religione . Venne i 
morte quello virtuolilfi no Padre l’anno 156$. 
di fua età 7 j.c fh lepolto nella propria Ch ic- 
fa , con vn nobile , e copiofo Epitabo , in t 
cui li veggono compilate le fuc gloriofe ac- 
doni, òcrillcla dilui Vita. O. Bernardino 
ifolam Vrbinate, al quale rimetto ij mio Let- 
tore, perhaucrne p li minuta informacione 
Altri molti Soggetti Ferrare^ hanno nobili- 
tatoli loro Conuento, e Patria, come il P. 
Tolomcodc Tohraci , chefù Vicario Gene- 
rale di tutta la fua Congregazione : Il P. Va- 
lentino Mandoli Ferrarefe, huomo mfigne, 
gran Filofofo, ecclebratifsimo Teologo, ho 
norato nella fua Religione di tutti que' 
gradi, preeminenze, e dignità, che 
fogliono edere il premio della virtù. 

Fù per molti anni publico, Lee* 
core di Teologia nello Studio, 
eSapienza di Ferrara, e ne 
riportò oltre l’vtilc gran- 
di fsimoapplaufo. Meu 
to forco filencio, à 
caufa di breuità , 
molti altri Re- 
ligioni infi- 
gni di 

quedo Ordine di Nazione Ferrarefe. 

Veggafi il P. Superbi p. p. f 4J. 

Marc’ Antonio Guarini Lib. 
j.f. 172- 173. Scaltri. 


F. Girolamo Sauonarola 

Ferrarefe Domenicano . 

1 5 5 4 - 

Sauonarola, d’an- 
tica, & honorata lami- 
glia, nacque in Ferrara 
li 2 1. Settembre i4?4.à 
horc 23. e meza inGio 
uedi . Suo Padre hebbe 
nome Nicolò di M. Mi- 
chele Sauonarola , e fua 
Madre M. Elcna Buonacofsi . Fù battezza to 
adi 4. Ottobre in S. Maria del Vado Com- 
lare Franccfco Li banori , Cancelliere del 
DucuB ufo , che gl’ìmpofcilnomedi Giro- 
‘amo , Maria , Franccfco , Matteo . Fù Rc- 
igiofodiS Domenico, cnelloliudio riulcì 
di mirabile, e fctnJilsimo ingegno, d’vna 
arofonda, e chiara dottrina , d'ifquifita , & 
abbondante eloquenza , quajirà, che accom- 
aagnato dà vnarigorofa, equafinultcra vita, 
e dà vna cfatta ollcruanza delle leggi del fuo 
Ordine, lo rendeuano autorcuolc,c di gran- 
dissimo cred irò, anco appredoi piùauucdu- 
ti, e critici huomini del fuo tempo. Manda 
to dalla fua Religione à Fiorenza, all' bora 
gloriofiflìma, e'Potentc Republica,c quanto 
mai li podi dire «uardigna della fua libertà, 
predicando in S. Marco quello nuouo Demn- 
tlancChiidiano, conia fua impareggiabile 
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facondia > vi traile ogni forte di perfone ad 
vdirlo, & attentamente afcoltarlo, Nefu- 
rono gli «Itimi i più accreditati nel dire, 
i più fcgaci nel negoziare, i più ritrofi 
nell’ accomodarli all'altrui volere. Vi an- 
darono gli Onciali i Magiftrati, c quegli 
lieti) , che haueuano in mano il gouerno della 
Rcpublica . Tutti recarono vinti , legaci , e 
quali incatenati al predicare, al perfuadcre, 
a 11* ideilo comandare del Sauonarola. Ac- 
quilo egli tanta grazia, tanto credito, tane* 
autorità con quel Popolo, con quc'Magiftra- 
ti , che entrando per tutti i Tribunali , & Of- 
fici, anco di que’ più iecrcti , e più gclofi, 
gouernaua , reggeua , c conduceua à lua vo- 
glia gli animi di tutti . La fua rclìgiofiflìma , 
& auit era vita , la fua ifquilira dottrina , am- 
mirabile attrattiua, e l’opinione, ch'egli 
penetrategli animi di curri , e che ancopre 
dicclie le cofe auucnire, lo fecero per vn gran 
tempo Arbitro del Popolo, c delia Rcpubli- 
ca Fiorentina, M4 le continue lollcuationi 
di quella Città ; l'alteratiotit delle parti, le 
diicordie de' Cittadini , c la molta libertà del 
Sauonarola nel biafimare , e riprendere , an- 
co in publico, non tanto i principali Signori 
della Kepublica , mà i Principi Sotirani , 
gl’ iftelfi Capi della Chicfa, e Vicari di Chri 
Ito, lo fecero decapitare dal gran credito 
in cuifiritrouaua, e conci tandufcgli contro 
quelli . che fi tcneuano offclì , fù forzato à 
cedere , & à lafciarui anco la vita , mà non-, 
già mai la riputazione, cftima d’huomodi 
grandissimi meriti , e di qualità impareggia- 
bili, Senile bellillime Opere; il Trionfo del 
la Croce contro i Sapienti di queùo Secolo, 
«Se altri dorcifsimi Libri, Sommamente loda 
ti dal Giouio ne' luoi Elogi, e da altri fa 
mofiflimi Autori, Lafuavera, cnaturalccf 
lìgie, che li confcrua in Ferrara in Cala del 
Signor Leonardo Sauonaroli , fuo Pronipo- 
te, fpir.i ancorché dipinta, vn non sò che di 
ammirabile , che rende i riguardanti atterri- 
ti , e pieni d'occulto ftupore . 







P, M. Agoftino Superbi 

Ferrarefe Minor Conuentua/e. •' 

1 6 34* tì 

On alterìggìa, ò vanu» 
prefun rione della pro- 
pria con difprczzo dc|f 
alrrui eccellenza , come 
fcl fogna la bafla Plebe, 
che farebbe vizio capita 
le, fuona quella voce Su 
perbi, nel cognome dell’ 
antica, e riguardcuolc famiglia de’ Signori 
Superbi Fcrrarefi , mà pigliar fi deue, in- 
cenderli per Grandi, e Nobili, Cesi tali 1 
hora diciamo Palazzi , ò Cortinaggi, e qua- 
lunque altra cola lodatole, di gran (lima. 
Superba, cioè grande, c nobile. Et è ben—, 
chiaro appresogli antichi Scrittori , che gli 
Aui, c Protojtii di Tarquino Romano, 
fi dicniano .Superbi , per la lor grandezza, c 
fcgnalata Nobiltà. E vogliono molti, che 
qUellià luror di Popolo, per l'infulro fatto 
alla matrimoniale cjltita di Lucrctin, fcac- 
ciati di Rema , e fpartili per 1* Italia , & altro 
uc, vna parrediloro firicouerafle in quelle 
noltrc patti , c che nella fondacionc di Ferra- 
ra vi porgcllcro quegl’ aiuti, che poterono 
maggio» i • H l’ittcflo nofiro Sardi , Autore 
veritiero Lib. a. f. 4 a, affama , che dell'anno 
£7J^tafamig!ia dc’Supeibi io Ferrara era la 
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feconda in faculci , potenza , Se aderenze . 
Qjucfta , Iodi à Dio , per tanti fecoli s'c con- 
feruata fcraprc nella noftra Patria in po- 
llo molto honoreuoie, Se ha prodotto in ogni 
tempo Sugherei molto chiari, ed eminenti, 
quali non meno hanno accrefci uto fplendore 
alla propria Cafa , mà aggiunto anco chiarif- 
fimi raggi di chiaro lume alla noftra Città. 
Mà quello non è il luogo di farne didima, e 
minuta narrazione. Se Dio ci darà vita, e 
forza adeguata all’ Imprela , lo faremo nella 
feconda Parte della noftra Ferrara d’Oro. 
Ne taceremo le giufte Iodi, che li deuano alla 
perfonadcl Sig.Gio. Bi trilla Superbi viuen- 
te, di rare qualità adornato. Di quella no 
bile, e degna famiglia de 1 Superbi, Ferra refi 
nacque il P. M. Agoftino,di cui ragioniamo. 
Fù egli Religiofo di S.Francefco Conucntua- 
le, e perche nella fua più verde età moftrò 
chiarifsirai fegni di fottilifsimo ingegno, c 
diede ficuri indizij di riufeire vn buon (og- 
getto , aramacftrato nelle diuine, & huma- 
nc lettere, vi fi approfittò di maniera , che 
auanzandofi (opra gli altri , n* hebbe in pre- 
mio gradi, impieghi. Se honori , che nella 
fua Religione fi difpcnfano in premio della 
virtù. Fù buonFilofofo , e dotto Teologo, 
c ne infognò , e fenile con molta lode . Ne 
meno sii Pulpiti con vna ammirabile, e dol- 
ce facondia tirò à fé tutto l’ Auditorio . Com 
pofe anco , e Inandò alla Stampa alcune Ope- 
re, cùe lo dichiaranopcr vn valorofo Padre, 
e diligente Scrittore. Fornì fua vita in Ferra- 
ra l'anno 1 6 j4.hauendo imitato, &in gran 
parte pareggiato 1 * eccellenti virtù , e (obli- 
mi meriti di Monfignor Alberto Superbi , fuo 
Auo Dottor di Leggi , e Sacra Teologia , che 
fù Canonico della Carhedralc, Se il primo, 
eh’ hauelfe il titolo di Penitentier maggiore. 
Dignità riguardcuole fra quel nobilifsimo 
Collegio, Come anco fù Vicario Generale 
Epifcopale, e riedificò dà fondamenti la pre- 
fenteChiefadiS Alclfio, (uo titolo Canoni- 
cale. Moltissimi poi anco fono ftati i Sog- 
getti eccellenti (simi del Conucnto di S.Fran 
cefco di Nazione Ferrarcfc , de quali minuta 
mente facendone il Superbi chiara memoria 
nel fuo Apparato , non ardifeo di porui la ma- 
no, laldandoli nella loro naturale, e vera fi 
gura . e forma , con che graziofamentc furo 
no effiggiatidìfifaraofo Pittore, c valcncif- 
finio Scrittore. 


* 4 * 



P. M. Girolamo Scarpari 


Fcrrarefe Seruica . 

lòjo. 

Iorifce di contìnuo (a no- 
bil Religione de' Semi 
di Maria dhuomini ec- 
cellenti, e foggetti vir- 
tuofiflìmi cf ogni Nazio- 
ne, e Città; mà la no- 
(Ira di Ferrara n’hà dato 
tanti al Moudo, & à quello habito Santo, 
che lei foia haucrcbbc potuto arrichirne, e 
render copiofiffimo quello verdeggiante, c 
bel Giardino. llP.Macftro Girolamo Scar- 
pari Cittadino Ferrarcfc, à nollri giorni, con 
le (ue rare , & ifquifitc virtù non è (lato degli 
virimi , ad accrefccrc le (ue glorie . Ne io 
pretendo d’aggiungnere fplendore al fuo fa- 
mofonome coll’infcdirlo in quello mio rac- 
conto de gli Huomini illuftri Rcligiofi Ferra- 
teli , mà ben si di pagare vn debito al fuo me- 
rito, e portare vndouuto tributo alle fu$__,, 
grandifiìmc Virtù. Auantilafua nafeita dà 
vna buonlllima Vergine dedicata à Dio, fù 
predetto à fuoi Genitori , che doueuano ha- 
uere vn figliuolo, molto eloquente, e Audio 
fo , che farebbe (tato della Religione de' Ser- ; 
ui; ed in effetto cosi auuenne, perche il 
Giouinetto, tutto inchinaroalla pietà, cllu 
dio delle lettere, di tredicianni lì fece Semi- 
ta , c fotto di dotti , e fa moli Macftri col fre 
quente ftudio , c continua applicatone à Li- 
bri 
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bri, diucnnc vnodcmegliori foggctti della 
fua Religione, Era di foccilifSmc» ingegno, 
proacìilì no nell' apprendere, c tcnaciffimo 
nel confetture quanto imparato haucua. 
Pulsòconmdtalode per tutte le Scuole, e 
gradi della Fiiolofia , e poi entrando ne' va- 
iti campi della Teologia i gran pafsi vi fece 
vnLoJcuolifsimucorfo; eper impofTclIarfc- 
nc maglio, più volte fiotto diuerfi, c valcn- 
tifs.mi Macltri ripigliò le carriere, in modo 
chene diuenne abbondantemente addottri- 
nato! ondeconapplaufodi tutti iù chiama* 
to, & detto Mueitro di Sacra Teologia. Te. 
(limonio eh iatifsimo della gr-n dottrina, c 
profonda Teologia del nolfru Matflio Giro. 
Irma Scarpari ne <ìa hora la Somma di Henri 
co de Gandauo, telcbtatifsimo Dottore, e 
Cap : > diScuola de* PP* Sctuiti, dà lui illu 
firata, abbellita, & arrichita inficme, equa 
firinouata, cri dottai miglior forma. Ope- 
ra laboriofifsima flampfta in tre gran Tomi 
in Ferrara l'anno 1646. dà Francefeo Suzzi 3 
Stampator Camerale. Fù poi il P. Scarpari 
cloquentifsitno,c facondi!!! no Predicatore, 
di cosi rara,& ifquifìra memoria, che fopra 
dc'Pulpiti, ó lodandole virtù, ò bi ar- 
mando il Vizio, lofaccua con tanta 
copia di paiole, con tanti pafsi di 
Sacra Scrittura con l’ autorità di 
*'•*- tanti Santi Padri, che rtndcua 
ftuporc, & ammirazione 
ad ogni ancorché cru- 
ditilsimo Auditore. 

Htbbci primi ho* 
nori della (ua 
Religione, • 

cfùMac- 
ftro di 

Teologia nello Studio di Ferrara, e Let- 
tore di Sacra Scrittura nella Catc- 
drale. Morì poi aggrauato 
dagli anni, e dello Stu- 
dio , c fù pianto 
dà tutti i 
V limoli. 


P. M. Dionifio Borfetti 


Ferra refe Semita» 

1 6. 5 4. 


D vn Icggierifsimo 
tocco di dolce ma- 
no, pienamente poi 
fuegliari i PP. dei 
Monaflcro de Ser- 
ui di Ferrara, e mof. 
fi dà nobile, e gc- 
ncrofo (limolo , di 
palcfare al Mondo 
la molta copia, di fuggetri ccceJIcm risimi, 
fuoinacionali , d'ogoi lode degni , che fino 
a quell' hora , quali candidissimi gigli, fono 
fioriti nel Giardino di Maria,- vitimamente 
m'hanno portato vna Nota , ed infoiimcio- 
nccosì abbondante, edampia di dotti/simi, 
cd iilultrifsimi loro Macflri , di Patria Ferra- 
teli; chcfevolefsi advnoad vno ricordarne 
ilnome folo,non che rcgiflrarnc f anioni, 
vergarci gian quantità di fogli, fenza venir- 
ne al componimento dell* opera . Rimanghi- 
no coperti fono d' vn venerabile (ì/encio tutti 
gli altri, come i PP. Macrtri Giouanni Acqua 
bella; Cefarione Coniughi Giacomo Fiiip 
po Androfìlo : Hippolito ZafFaloni, tutti fug- 
getti cmincntifsimi Ferrateli, de quali glo- 
iofe fi vegganol’ anioni appiedo il Guarini. 
c Superbi, & abbozziamo per hora il bel ri 



Itratro del P. Macftro Dionifio Borfetti. Nac 
que egli in Ferrara d* Andrea Boifetti 
rato, e buon Cittadino, c di anni dicci , in 
chinatiisituo al feruicio di Dio fi fece Refi, 
giofo nel Conuento de*Scrut di quella Pa 
cria , doucconofci'uta la mirabile indole del 
fanciullo, ad apprendere le, virtù, fotto di 
(ralorofi Mnedri , yno de’ quali fù iJRcucren- 
diflìmo P..M, Hippolito Bazzani, di cui /opra 
habbiamo ragionato, il quale adocchiata l'at 
titudinc di qudìa nouclla pianta, ad alzarli 
lopra gli altri frohdofi , e fruttiferi Albori di 
fua Religione ,* non foloJclo pigliò per dilcc- 
polo, ma per amatissimo figliuolo, e con_» 
grandiligenza coltiuando* e eultodendo il 
tenero Arbufccllo , che Tempre coriifpofcaJ 
la prouida ninno del faggio Agticolrorc, in 
poco tempo con gran fuo compia cimento, ve- 
dendolocarico di bcllitfìmi frutti di virtù , e 
di tutte le Scienze morali, e Ipeculatiuc, ed 
in Specie ndornatifsimo della Sacra Teoio- 
già, lo fece coronare nef chiarissimo Liceo 
di Ferrara del grado di Dottorato , e Maefiro 
della fua Religione. Quindi il Boriati ado 
perato nel fuo Ordine nelle piu chiare , ed il 
ludri Catedre, fece grandissimo profitto 
nell* insegnare,, & ammacftrarc i fuoi Stu 
denti , chcpoi epp le virtù hanno fatta mol 
co honore all’uo Ma eli to' Et egli crcfccndo 
fempre più in gradi , e preeminenze del fuo 
Ordine, venuta la moire del P. Maeflro GÌ 
rolamo Scarpari, ch’era Lettore publico di 
Teologia nello fioritifsimo Studio di Fard- 
ra,ilnodroP, Macllro Dionifio Borfetti fan 
no iójo.con applaulo vniucrfalc ottenne 
quella Catcdra,di grande honorc.e non poca 
vtilitd. Mi taccrnon douiamo,che nel nollto 
Macllro à pari della profonda dottrina , cam 
peggio anco vna rara, ed ifquifita eloquen- 
za . Fùchiarilsimo, e facondissimo Predica 
torc , e come egli faliua i Pulpiti , come in__ 
Roma, Venctia, Siena , Vicenza, e Feria- 
li altre nobilissime Città d’Italia, ogn' 


i. Nac - 1 Oratori diqucltoSccoIc. Mà Ohimè che il 
, hono - 1 canto di quello dolciflìmo Cigno gli prefog- 
giua la vicina morte , come Segui ben predo, 
perche d’anni quarantanouc fui principio del I 
Mefe di Gennaro 1654. venne con pianto 
vniucrfalc à lafciar la vita nel fuo Monadcro 
dc’Scrui di Ferrara. 


ta 

altro Predicatore diueniua loco, e fioco, 
gli ccdcua’l luogo. Nel nobile funerale del 
già Eminentissimo Signor Cardinale Fran 
ccfco Maria Macchiauclli la cui morte fuccef- 
fcliii. Noucmbie 1655. il nqdro Boi fati 
nella Catedrale alla prefenza dell’Emincn 
cillimo Cybo Legato di Ferrara , de gl'Iliu- 
(trillimi Signori Canonici , e di tutta la nobil- 
tà orò con tanta pienezza di parole , adorna- 
todi concetti, & abbellimenti di Rcttorica, 
che fu paragonato ad i più illudri, e famofi 


P.M. Bartolomeo Marchi 

.fu , • r , 

Ferrarefe Domenicano. 

1 6 6^’ 


*\cquc w quedo valorofo 
Soggetto in Ferrara fan 
no 1595. della famiglia 
de Marchi, e nella Sua più 
fiorita età fattoli Rcligio 
fodiS. Domenico, fi di 
modrò cosi atto a Ile Scie- 
zc , che polio Sotto di braui , e dotti Maedri, 
in breue s’approfittò di maniera, che Supe- 
rando l’ età col giudici», «Sci pochi anni col 
molto Sapere non Solo con merauiglia di rut- 
ti, ma con vtile de* Suoi Rcligioli fù eletto 
Lettore Morale. Ondei Monaci diS.Bene- 
detto di Ferrara informati del fuo valore con 
condicioni honoreuoli lo piefero per Lettore 
di Teologia pra ttica nel loro Conuento , che 
vi lece di valenti , e virtuofi Scolari . Riufeì 
poi anco eloquentissimo, e bel dicitore, pre- 
dicando la parola di Dio con molto frutto 

dell’ 



I 




\ 







144 PARTE 

dell’ anime, c diletto degli Afcoltanri. Quin- 
di pertanti Tuoi rari calcati hebbe l'honore 
diMaelfro dal P. Reucrcndifsimo Generale 
Nicolò Rodolfi » edichiarato Lettore inSo- 
riano. Fùpiù volte Priore di S. Domenico 
delia Tua Patria , oue alla fpeculatiua v'ag- 
gionfe va’ ifquifita Economia, cominciando, 
c perfecionaado molte fabrichc , come quel- 
la del Dormentorio vafo 1 * Orto ; il fecondo 
Chiollro . Le nuouc Forclìerie, il Refetto- 
rio, & altri nobili Edifici . Cosi nel Conucn- 
to di Pauia , ouc fu Priore , lafòò chiari fsi 
mi fegni del fuo buon goucrno . FÙ anco Re- 
gcnte nello Studio di Bologna, e Priore, di 
quel nobilifsimo Monallcio. E per Breue 
Apoftolico fu creato Vice Procuratore della 
Prou noia di Lombardia. Vltimamcntc poi 
da gl* llluftriflimi Signori Re formatori dello 
Studio di Ferrara ottenne la Prima Caie- 
dra di Teologia in quella Vniuerfirà, 
con tutti gli honori, & emolumenti, 
che fi dauanoa gli antichi, c fa- 
llici! fuoi antecefTori . Chiaro 
poi di meriti, amatissimo dà 
molti Principi , c celebra- 
to dalle lingue di tutti, 
carico d’anni , ven- 
ne quello valorofo 
Soggetto 
mancare nel 
Conucn- 

to di S. Domenico di Ferrara t vl- 
timo dell’ anno 1 664. 


tinui 


M.D.Edmondo Permeili 

Dell’ Ordine Ciftercienfe. 

166,. 

' Honorata famìglia 
d*’ Perinei!» , già 
detta de’ Spcronelli 
antichi Cittadini di 
Ferrara , gode di 
prefentc due buoni, 
e nobili Soggetti, 
che pofsono accrc- 
feere fplendore a 

fuoi antenati, c fcruire per incitamento , e 
fperonc alla virtù a fuoi Policri . Vnoè l’Fc. 
ccllcntifsimo Dottore Bernardino PerinclJi, 
vno de migliori , e più accreditati Medici Fi- 
lici della Città , il cui valore corre nella boc- 
ca tutti. L’altroèil fuo Fratello, il P. Mae- 
ftro Edmondo Permeili. Quello nella lua più 
verde età fattoli Monaco Cilfcrcienfc nel 
Conuento di Cclicllo in Fiorenza , con l’ac- 
cutezzu dell' ingegno , c buona indole, nien- 
te inferiore à fuoi Cocrani, così bene s ap- 
profittò nello Audio della Filoi'cfia, chcbcn 
di teneri anni , nc foitenne publichc Conclu 
(ioni . Mandato poi al Collegio di S. Ambro 
gio Maggiore, di Milano , lotto la reggen- 
za del Reuercndiflimo D. Carlo Emanuellt 
Maldura , hoggidì djgmtlimo Abbate di 
Chiarauallc di Milano, attefe alla Teologia 
Morale, cSpcculariua , c per tre giorni con- 
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tinui ne diffcfe anco publiche Conclufioni , 
liabilicandofi con quella funzione ad ogni 
grado, & honore della fua Religione. Quin- 
di richiamato 4 Fiorenza fu eletto Lettor.» ^ 
diFilolòfia, poi di Teologia in quel Colle- 
gio di Cesello, e per fette anni continui in- 
fegnando , & aratnacftrando i Scolari ne fc. 
cc riufeire alcuni nobili , ed eruditi Soggetti» 
che hora godono l' honore del Lettorato, e 
fono (limaci i primi Accademici di quella 
bclliflima Cittì. In quel tempo il noftro P. 
Pennelli con grande applaufo ffc aggregato 
al Collegio de’ Dottori Teologi di Fiorenza, 
cn'hebbc ampliffi.na Patente. Qcjindi fi die 
de poi all' cfcrcizio della Predica, & arte 
Oratoria, & in molte occafioni, c nobilidime 
Cittì d' Italia sù Pergami hà moftrato quale, 
equanta fia la fua eloquenza ; J' eruditone, 
de il fiorito modo di perfuadcre, e difluadcrc 
nelle fue bellifsimc Òracioni latine. Ellato 
anco Lettore di Teologia Morale nell’ Vni- 
uerfità di Ferrara,e nel Duomo di Sacra Saie 
tura , pareggiando , fc non vincendo i più fa 
moli Lettori , e Scritturali del fuo tempo 
Di prefente, mentre fcriuiamo , quello vaio, 
rofo Padre , fi rroua Priore nella Badia di Ce- 
dello in Fiorenza , honorato dail'Eccellcn 
tilsimo Collegio de* Dottori Teologi del fu 
blime grado di Decano , Preminenza , che 
non fi luol concedere , fc nona più eruditi, c 
qualificati Dottori di quella nobilifaimn Ac- 
cademia. Dio N.S. loconferui lungo rem 
po, àgioria del fuo S.Nome, di /ua Cafa 
Religione, c Munidero di S. Bartolo di Fer- 
rara, copiofiflìino d'huomini illudri, il cui 
numero riefee innumcrabi le, come le Stelle 
del firmamento. E benché noi nel libro de 
gli huomini illudri di queda Badia n' habbia 
mo podi alcuni come iMacdri di Teologia 
D. Antonio Panizati; D. Girolamo Fiorini; 
D. Matteo Montecatini; D. Scuero Varrai » 
8e altri famofidimi Teologi , e Scrittori cele 
bratifsimi, ad ogni modo profeflumo d'ha- 
uer pigliato l’ imprefa dirlìcill fsima di nume- 
rare l’acna del Marc, e le gocciole del 
l' Oceano . 





Nicolò Cabeo Ferrarefe 

Della Compagnia di Giesù . 

1640. 

hti»*)A »5. tli p* • » .»* * f, 

l' Io voldfi fare vn giudo 
ruolo, ó compito Cata 
logo di tutti i Kcligioli 
eccellenti Fcrrarcfi, cht 
fono fioriti, c tutta via_* 
germogliano nella gran 

Compagnia de’ P.P. del 

Giesù , i quali con le loro virtù hanno acero- 
feiuro fplcndore, & aggiunto raggi al Sole 
di quello rifpjcndcntiflinio Collegio, ingrof- 
farei di maniera il mio picciolo Libretto, che 
porrebbe andar del pari d’ogni gran Volume. 
Mi riRringetò dunque à tre foli , due de’ qua- 
li di prefente con grandidima fama di lettera- 
ti van feguendo , ad illultrarc la Patria , c 
fua Santa Religione. L'altro molto ben da 
me conofciuto, non è gran tempo, che con 
fumato dà Srudij , e da gli anni (ledi , ccle- 
bratidiino di nome per le lue molte virtù, fi- 
ne pafsó all'altra vita. Quello è (laro il P. 
Nicolò Cabeo Ferrarefe, ilquJcda gioua- 
ncrto frequentando le Scuole del Collegio, 
fi feoprì di cosi bello , c fottilc ingegno , che 
fi dimòdegnidìmo, d’edere accettato nella 
Compagnia,- dbue fotto di cccelkntilsimi 
Macflti rantos'auanzò nclloftudio vniucr Ta- 
le di tutte le feienze, e buone prefeflioni, che 

T ~ 





Filo! fu • ; 
Stoico, i-i— — 
fcumilifsKno nelle fuc - attieni! 0 
foura modo candido di coita- 
mi > e. pufM&mo di vita. 


jfù credito vn miracolo di natura. Ne fanno 
ticura tedimonianaa 1 ‘ infegne , «Se opere eru- 
dite dà lui con grande ammiracicne del 
Miqdo date alle Stampe- La fua Filofofii 
Magnetica Rampata in Ferrara dal Suzzi 
l'anno 1629 dedicata à Luigi XIII. Rè di 
Francia, dà cui intendimento di grazie gli 
fù fcricta vna compitifa^ma lettera, hà ad 
dottrinato tutte le Scuole dell' Vniuerfo . Li 
due Tomi della Meteora d'Ariftotcle, ftam 
pati in Roma l'anno 1 646 tanno luelato tut 
ti gl' arcani dtil'aria. Se i Iccn ti della Terra. 
Fn il P.Cabco grindii&imo Matematico, t 
v’ impiegò gf.u p.irtc de'fuoiStuJij Onde 
Euclide iltdlo , 1 « pra de quai Iti pumi Libri, 
feufl quello gran Padre; ne redo picnamcni 
tepc.icciopato, tforfi Jupcrato Vna gun 


ptoua fece egli fu eli occhi di tutta Roma, 
perche con (old otto huomini , e foriì meno, 
fenza fpczzamcniQ alcuno , mà tutto intiero 
alzòpiu didua braccia la talltlsima Soffitta 
ddU Libraria di Ol i Protdia.cKc pure e vn; 
Vafo molto largo , e lungo, douc vn altro là 
molo (ngegnierc .iffctma a qu^la operazione 
volerui piu di cinquanta huunmi.Pct quede- 
ftupende pruwucfù in gran dima appredo 
di molti Principi , e quelli eh Modona 
fc ne vallerò in mokii$ime àpcracio- 
ni . Andò inuitJto da quella Rc- 
publica à Genouà * e vileflc^ 
publicamcnte le Matemati- 
che, nel quale impiego 
venne à fornir fua vita, 
fù poi eloquenti!- * 
limo, e fiuttuofo • 
Predicatore^. 

Viucua da r 11 •" 




lue hoggidìil Padre 
Gio. Ji attilla Ric- 
cioli Fcrrarefe , in. 
tigne , e famedìmo 
Soggetto, granfi- 
lofciu , e profondo 
Teologo, erme Io 
fanno Parma, e Bo- 
logna , nelle quali 
Città per più di-dieci anni hi fitto vedeie, 
quanto egli da luperiore ad ogh’altro in que- 
de ptofclsioni. Hà Rampato la Profoditj# 
e poi la Profodia riformata.* 
La Croce Geografica; due Tomi dell'- 
Alma gilto nuouo; vn Tomo della Geo 
grafia riformata, e dà per dare alla Stampa 
<iue Tomi dell’ Adronemia riformata. Ha 
compodo vn' Opera infigne fopra dt^la Im- 
maculata Concetrionc di M. V. pienamente 
approuata dalla Sacra Congrcgationc de' 
Cardinali màqucftaritrouandofihora nelle 
delle mani del Sommo Pontefice, per anco 
non fi può vedete , e godere. Se le fuc indi- 
fpoficioni dcj corpo non vi Vopponeflcro, 
l'haucrellimomoltc volte veduto cfaltato , 
gr,adi , domiti al fuo merito . Per hora ammi 
riamo le fuc ccallentilfimc virtù, eco] pcn 

fiero 
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fiero, & affetto gli prepariamo vna Statua 
d‘ oro , da porfi nel più confpicuo del Campi- 
doglio di quello Mondo, e della Tua glorio- 
la Patria di Ferrara . 
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Daniele Battoli Ferrarefe. 

Della Compagnia di Gicsù. 
i«É5. 

I manca poi affatto la le 
na, c per debolezza anco 
mi cade la penna di ma- 
no , vinto dall’altezza 
del Suggctto , in voler 
parlare del P. Daniele 
Battoli, nollro Concit- 
tadino Fcrrarcle. Così eminenti fono » Cuoi 
meriti , così impareggiabili le fue virtù , tan- 
to eccellenti , c fourahumauc le gloriofe , ed 
immortali fuc fatiche. Tutto il Mondo certa- 
mente non è ballante per capire le fuc im- 
menfe lodi . L’ Huomo di lettere : La Pouer- 
ti contenta; L’ Eterniti configgerà ; Il Non 
fi può più ; Le Pocfic volgari ; Le Vite di S 
Ignazio, edcl P. Viccnzo Caraffa. La Rc- 
crcatione del Sauio , & altri parti del fuo eie 
uatifftmo ingegno, lo dichiarano la più eru 
dita, «Se accredita penna del nollro Secolo; 
LcHilloricpoi del fuo Ordine, diuife in piu 
Tomi, cornei' Alia il Giaponne, la Cina, & 
altri, che và Rampando, hanno portato il 
fuo bel nome di là dà quello nollro Mondo, e 
piantato le fue gloriofe Palme nei Giardini, 
evaftiflìrm Pacli del Mondo nuouo. L’elìer 


Rato egli folo fcclto à quello minillcro fra va 
millione clcgantilTimc penne , che fionfeano 
nella fua Compagnia , lo dichiarano fupcrio- 
re à tutti non tanto nello llilc de’ nollri tempi, 
quanto ncil’crudicione, e profonda dottri- 
na. Mà quando poi anco fi laida fentire sù 
Pergami , ò predicando la parola di Dio , ò 
feorendoi valli, e fiori ti campi della Retto* 
rica , da quella aurata , 8e ingemmata bocca 
cica no fiumi d'eloquenza , e prcziofiflim*^, 
minere di metalli , tanto efficaci in far sfug- 
gire il vizio , abbracciare la virtù; fregiare 
la pietà, ercltituiifià Dio, che non c’ècuo- 
re tanto indurito , petto tanto impctrito, che 
non fi rendi mole, c non fintili fiamme di pen- 
timento. Mà per eficr ancor viuo quello gran 
Padre la fua molta modcllia , e religioni hu 
miltà, non mi permettano, eh 1 io dichi d'a r 
uantaggio. E pure sò, d’haucr tacciato 'I 
meglio , e pallaio fono filentio quello , thè 
maggiormente freggiarebbe il fuo gloriolo 
nome, e l'inclita fra Patria diFerrara . 

Sul fine della prefcntc mia debo) fatica , e 
nel chiudere quelli quattro fogli, nc’ quali 
ho ragionato da ReligiofiilIu(lri,& eccellen- 
ti della Città di Ferrara, m* auueggo aliai 
bene, d* haucrtralafciato vn numero molto 
maggiore di quello, che n’hò fermo. Mi 
profeffo ancora, e ne chiamo la mia propria 
confcienza in teflimonio ,che il lafciarne tan- 
ti, e tanti, non è dato effetto dì male intcn- 
tionc, mà folo impofs biliti, di non potere 
perfccionarc l’imprcfa, grandemente ecce- 
dente le mie debolezze . Confido , che non 
mancarannoco! tempo Scrittori diligenti , di 
giudicio, e forze fuperiori alle mie,i quali 
frppliranno à quello, in che manco ro di prc- 
fente. Accetti il benigno Lettere la buona 
volontà ; Scufi la mia fi.iehczza , e gradifchi, 
fc gli piace, qucRapouera fatica. 
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AVVISO 


Er ornamento de IF Opera , gloria , e f pi e udore de de famiglie Ferra- 
refe , fi fono fìampate le proprie Àrnie J Prelati , e f aggetti chi ari fi- 
fimi , de' quali fi parlai n q uè fio Libro » Mà perche le dette Arme 
rie f catto tutte dell' i fi e fio colore , che la Stampa non può d'altane agio: 
il Sig. Alfonfo Alare fli Stampatore , de fiderò fifsimo di gallare , e 
giouare ad ogn'Vno , ingrazia di chi aueffe cario fità di fapere i co 
lori propri delle medefime, vf andò diligenti, e fatica indicibile, e andato in tutti i 
luoghi publici , e prillati , dimandando, 'vedendo, notando, inforniandofi dì quan- 
to perciò gli bifiogn aita , finalmente hà compofia la feguentt 'veritiera Informatone, che 
forfi farà gradita da tutti . 


L’Arme dell’ Eminent’f.tmo Signor 
Cardinal , c Signori houcrelli, 
Conti, e Baronie in quartata con 
Aquila nera con tre Corone in_. 
capo in campo d’oro, Se vna Roue- 
rc in campo azzurro. 


L* Arme de' Scrcnilsimi Principi Car 
dinali Eftenfi c inquartata con_, 
tre Gigli d’oro in campo azzurro, 
&z Aquila bianca con corona d’oro 
in campo azzurro. 


L'Ar* 








L’Arme dell* Fmirentifsimo Sigimi 
Cardinal , e Signori Can*ni Aqùi 
la nera coronata d'oro in Campo 
d*oro, e Cotto vn Leon d’oro in_, 
campo azzurro. 


L’Arme deirEminentiTsimo Signor 
Cardinal, e Signori Marchesi Bc- 
uilacqua. Vn’Aìa bianca di Ci- 
gno, ò Aquila in campo rodo* 


L’ Arme degli Fminentifsimi Signori 
Cardinali, Principi Pij, edi tut- 
ra la famiglia. Vn Aquila nera co. 
renata, in campo d’oro: Croco 
bianca con sbarre bianche in cam- 
po roflTo, e Leon verde in campo 
d* oro, con il Confalonedi S.Chie-\ 
fa in campo rodo. 


L' *rme deH’Fminentifsimo Signor 
Cardinale, edeSigncri Marchcfi 
Reminogli c in quartata có Aquila 
nera coronata in campo d’oro, tv 
come fiamme rode in campo d’oro. 





L Arme dell’ Emìhenrifsimo Sfgno: 
C.airdio^I , e Signori Marchelì Sa 
etiti è vna Lapide bianca con du< 
an<?!ljdi r f e j:fo,cropratre delle, ( 
dMftfod'oro, il tutto in Cam 
poawurro, 


L‘Arme dcIl'Eminentifsimo Signor 
Cardinal , c Principi Cybo. Vn_, 
Aquila Imperiale nera, con due 
Tede coronate in Campo d'oro» 
fottoà detta Aquila, doue fono le 
lettere, che dicono, LIBERTAS 
con la Croce rofla,il Campo è bian- 
co, la Sbarra con gli Scachi fono 
azzurri , c bianchi in cafri po rollò, 
e poi due Rami di Spini nclrcdrc- 
mità , che circondano tutta l'Ar- 
me in campo d’oro . 


L* Arme dell* Eminenrìfsimo Signor 
Cardinal, c Signori Marchelì Rof 
; letti c in quartata con Aquila Im- 
: periaTe coronata in campo d*oro„ 

« Vb Àrbore con vn Leone rodo , 
che' dà rampante al detto Arbore 
in Campo azzurro* 

■■ i t — t ■■ ■■ ■. — i 


L'Arme dell'EminentifsimoSig. Car- 
dinal Corradi il Campo è azzurro, 
diuifo à mezzo da Sbarra bianca, 
den ti o vi è tre Cori rodi, e fopra la 
sbarraducStelle» e lòtto in mézzo 
vn* altra Stella. 

" 1‘Ar- 
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L* Arme dell’Eminentifsimo Sig.Car- 
dinal Corrado Eftenle, di Sa (fonia, 
e in quartata con Leon d’oro in_. 
campo rodo, e Scacchi bislonghi 
azzurri , e d'oro. 


L'Arme dell* Eminentifsimo Signor 
Cardinal Donghi Aquila nera co- 
ronata d'oro, con vna falcia bian- 
ca, che gli trauerfa il petcoin cam- 
po azzurro . 


L* Arme di Monfignor Fgidio Egidij 
Domenicano, Patriarca di Grado. 
Aquila nera in campo d'oro, con 
vna Quercia, h Rouerecón fafcia 
attrauerfoincam pocelcfte . 


L’ Arme di Monfignor Leuti Dome- 
nicano Patriarca di Grado: Vn_ 
Lcone d'oro in campo d’aria, con 
Sbarra roda di fopra c detto, Leo- 
ne , e (opra la Sbarra due , Campi 
d’oro, e fopra detti due Campi 
d’oro, tre Gigli d oro in campo 
azzurro. 

L’ArT 
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L* Armedi Morfig. Hcrcole Eftcnfe 
Talloni Patriarca di Coftantino 
poti in quartata con Aquila bian. 
ca in Campo azzurro, e Taffo di 
(uocolor naturale in campo d’oro 
condite Gigli d* oro in Campo az 
zurro nel mezzo dell' Arme. 


L’ Arme de Monfignori Arcinefcoui 
Fontani : Vna > Fontana, che ger 
ta acqua dà più Zampilli in campo 


azzurro . 


L’Ar- 


L‘ Arme di Monfignor Petrochino 
CafalefchiFerrarefe Arciuefcouo, 
ediuifà in due Campi, quello di 
l’opra > e d’oro con vna Rola rofla 
nel mezzo, il Campo di fiotto è az. 
zurro. 


L’Arme di Monfig.TomafoPerondo- 
li Arciuefcouo, e fu* famiglia? Sei 
Perid’oro in Campo rollo. 
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L' Arme de Gauazzi della quale fono 
vfciriduc Prelati MonfignorMo- 
deft > Arciuefcouo di Chieti, c 
Monfig. Modello Velcouodi Ali- 
fè. Vna Sbarra partita in due par- 
ti , cioè la metà di fopra rolla , e 
quella di furto d‘oro, con due gigli 
d’oro di fopra, & vn altro giglio 
rolTo di fuco à detta Sbarra in.» 
Campo azzurro. 


L* Arme di Monfignor Vitrio Ferra- 
refe : Vn Àquila bianca in campo 
azzurro con tre Gigli d'oro fopraà 
detta Aquila, fcompartit? con- 
Sbarre rofle in campo azzurro . 

*» ' S t I. -’t' t uo ory 




L’ Arme di Monfignor Pietro Moni» 
celli Vcfcouo di Comacchio. Tre 
Monti d’oro con Sbarra, di color 
azzurro, che attrauerfà I* Arme-* 
con Stella d'oro fopra detta Sbar- 
ra in campo rofTo. 


Arme de’ Monfignori: Gottifredo, 
Tebaldo, Alberto III. Aldroban- 
dino » Nicolò Maria, Maladufio, 
Scipione Eftenfi Vefcoui: Vn’ A- 
quila bianca in Campo azzurro 
coq corona d’oro in capo. 


u 
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[l* Arme di Monitor Guido Abay 
fioVefcouo di Ferrara. Vn Leo- 
ne azzurro in campo d’ oro . 


L’ Armedi Vfonfig. Pietro Buoni Fer- 
rare fé Vefcouo di Comacchio, e 
vna Sbarra azzurra con due llofe 
roffedi Copra aderta Sbarra, e di 
Cotto vna Tetta di Leone del color 
del Cuo naturale, in campo doro, 




L' Armedi Vfonfig. Nicolò Roberti, 
VeCcouo di Ferrara. Due Campi il 
di fbpra nero, e di fotto bianco, 
nell'vnione de'i due Campi vi Cono 
tre gigli d'oro. 


L’ Armedi Monfignor Filippo Tolo- 
Cani FerrareCe, VeCcouo PacenCe: 
Vn CampobiancoconCegno nero 
nel mezzo , & vna Sbarra azzurra, 
che trauerCj detti Campi con due 
Palle nere in Campo bianco . 
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L'Arme de Monfignori Pietro, Ni- 
colò, c Carlo, c famiglia de Bo- 
iardi, Campo azzurro, eia mezzo 
va Angolo bianco ; 


L'Arme di Monfignor MainardoCó. 
trari Ferra refe, Vcfcouo di Cornac- 
chie. E in quartata, con Aquila 
bianca . con corona d'oro in Cam- 
po azzurre 
azzurri, e d’oro» 


e Scacchi bislunghi 


L* Arme di Monfignor Mainetti Fer* 
rarefe Vefcouodi Modona; Evo 
Leon d'oro in Campo rctfò , c A- 
quila nera in Campo d* Oro. 


L’Armede Monfignori Biafio, eTito 
Nouelli, Vefcoui d’ Adria. P Cin- 
que Monti, con cinque Spijjut 
grano in Campo azzurro. 









L Arme de Signori Libanori quatcro- 
cenroanni fono, era la mede lima.» 
de Signori Boiardi , co’ quali fia- 
tano ammiftà, e parentelle. 
Cioè va Angolo recto di due grotte 
linee bianche in Campo azzurro . 
1 ere Libanori, Cancellieri de‘ Prin- 
cipi Ellenfi, v'aggiunfero poi rre 
Lettere L. bianche, molto mifte- 
riofe. Et hoggidi viano quell* 
Arme. 


L* Armed? Mon fi gnor Felino Sandeo 
Ferratele, Vcfcouo di Lucca* Evn 
Leone azzurro in campo bianco . 


L* Ar- 


L* Armedì MonSignor Antonio Tró- 
betta Ferrar e (e, Vefcoao di Reg- 
gio. Vn Campo rr do attrauerfato 
da vna Sbarraazzurra « 


L'Arme de Monsignori, e Marchcfi 
Gira'di. Vna Sbarra Angolare-» 
d*oro> con vn braccio veftito di 
roflo, e la mano ferrata, col dito 
Indice di Ile fo, con due Capi di 
Donzelle, vna di qua, e l'altra 
di là da detto braccio, & vn altro 
Capo di Donzella (òtto i dewu 
Sbarra d'oro. 
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L'Arme di Monfignor Tomafo Tur- 
chi Ferrarefe, Vcfcouodi Cornac 
chio, vnTurcho moro con l’Arco 
in mano, c freccia» in atto di fcoc 
cailaìn Campo bianco, con trc_> 
bandeondeggianti bianche, e ne- 
re in Campo rc£(b. 


- Arme di Monfignor Bcltrando Co 
(labili Ferrarefej Vefcouo d’Adria* 
e inquartata, con Aquila nera, in 
campo d’oro, e Sbarre bianche, c 
•ncrè.- j ' " 



-* Armedi Mófignor GhellinoGhil- 
lini Ferrarefe Vefcouo di Cornac- 
chie. Vna Sbarra cò Scacchi bian. 
chi, e neri, con vna Stella d’oro 
di fopra , & vna di fotto in Cam- 
poroflo. 



-'Arme di Mon(i*nor Giouanni, e 
Signori Conri Carri * Ferrarefi . In 
quartata con Aquila nera in Cam- 
po d’oro coronata. Croce nera-, 
in Campo bianco: Sbarra nera-» 
con due Lune bianche, e -Sburra-. 
bianca con due Lune nere .. 
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L* Arme di Monfignor Antonio Bec- 
cari Ferrarcfe, Vcfcouodi Scutari: 
Aquila imperiale coronata in cam- 
po d’oro con quattro Sbarre di fot- 
to i detta Aquila azzurre in Cam- 
po d' oro , & vn* altra Sbarra attra- 
uerfo le fudette Sbarre, anch’ella, 
azzurra . 


L* Arme di Monfignor Tombefì Fer- 
rarefe Vefcouo di Rauello.* Vna_. 
Torre códue Pini vno dà vna par- 
te, c Pàlrrodall'altra d i detta Tor- 
re, & vna Tigre di Tuo colore na- 
turale , con collare al Collo rodo, 
con anellodi ferroal detto Colla- 
re , e ftà la Tigre à giacere d'auanti 
la Porta della Torre stucco il Cam- 
po è azzurro. 

___ 


L'Arme di Monfìgnor Carlo, e Si 
gnori Ariofli Ferrarefi. Aquila 
nera coronata in Campo d’oro, con 
Sbarre di lotto lunghe , tre azzur- 
ra e tre bianche . 


L’Arme di Monfignor Giulio 
di Ferrarefe Vefcouo d’ Anglona. 
Aquila nera in Campo d*oro»e 
nc bianco in Campo 
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L’Armedi Monfignore RancOj c Si- 
gnori Bralàuoli Ferrarci!. * Brace 
accefe , Colomba bianca con ra- 
mo d’Oliuo in bocca volante, Co- 
pra dette brace, con tre Cigli d’o- 
ro in campo azzurro. 

Ì7XT- 


L'Arme de' Monsignori Brandelifio. 
e Giacomo Carlo Trotti Ferrari fi 
Vefcoui : La metà del Scudo di fo 
praè d'oro, ftildifotto azzurro. 


L' Arme di Monfignor Nicolò Grana 
Ferrarefe Vefcouo di Anglona^. 
Aquila nera in campo d*oro, o 
Scacchi rolli, e bianchi. I 


L'Arme di Monfignor Angelo Ce- 
cini Ferrarefe Velcouo di Polmi- 
nia . Tre Sbarre roflc in Campo 
d'oro. 


i 









L’Ar- 


L'Armede’Signori Vcfcoui, c M ar- 
chefi Giglioli Fcrrarefi . Vii’ Aqui- 
la intiera* la metà di fopra nera in 
Campo d’oro, e la metà di forco 
bianca in Campo nero . 


L’Arme di Monfig. Coftantino Te- 
tti Vcfcouodi Campagna Ferrare- 
fe. Tre Tette di Huomo in Cam- 
po roiTo, con la Sbarra à trauerfo 
azzurra . 


L’Armedi Monfignor Camillo Mori 
Ferrarefe Vefcouo di Cornacchie, 
e fua Cafa . Due Sbarre verdi con 
quattro Monti, e fopra due Stelle 
Comete d'oro, con Corona d' oro 
in Campoazzurro. 


L'ArmediMonfignor Alfbnfo Pan- 
doifi Ferrarefe Vcfcouodi Cornac- 
chie. Vn Delfino nel Mare con_» 
tre Stelle d'oro in Campo d* Aria . 









L’Arme cfi Monfig.Gio.Battifta Sca^ 
nardi Vefcouo di Sidonia, e Si 
gnori Conti. Vna Conchiglia Ma- 
rina d* A rgenfo.* Sbarra fot toaz- 
aorra in campo lofio» 


L'Arme di Monfig. Bartolomeo Fri- 
geri Ferrarefe Vefcoùo Venufino, 
e vnCompaflb di ferro, &: due Stel- 
le Comete d’oro in Campo azzurro 


L’Arme di Monfig. Antonio Monte- 
catini Ferrarefe Vefcouo di Fri- 
gno, e Signori Conci. Tre Sbarre 
rode in Campo bianco, conalrra 
Sbarra azzurra , che tra uerùlefu- 
dette Sbarre, con tre Gigli d'oro. 
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L'Arme di Monfignor Giulio Cefare 
Buori Ferrare^ Vefcouo dì Co- 
macchio, e il Vento Suora, cioè 
vna Teda , che foffia fn vn globo 
di nube in Campoazzurro, e li due 
Campi da baffocjucllochcèaman 

drita, e verde* c l’altro à nun- 1 
manca, e bianco» 
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menicani, Signori Fcrrarefi . In-, 
quartata con Aquila nera coronata 
in campod’oro. Tre Monti coil. 
vna Tigre naturalealzata in aria, 
che (li con vn fol piede (opra il 
monte di mezzo , coronata con co- 
rona d'oro in Campo azzurro, 


L* Arme del P. Maeftro Gio. Girola- 
mo Gambi Vicario Generale Ser- 
uita . Vna Gamba nuda in Cam 


poazzurro. 


L’^r 
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L'Arme di Monfignor Girolamo Ca- 
beo Ferrarefe Vefcouo di Cadrò, 


Tre Sbarre rode in Campo giallo, 
cLeon d’oro, che tiene tra le zam- 


pe d’auanti vna Lettera K. nera. 


L'Arme del Keuerendiisimo P. D. 
Giacomo 1 ebecci , ò Lauezzoli 
Generale de Canonici di S. Sana- 
tore Ferrarcre. Vna Sbarra nera, 
che trauer fai* Arme con due Paio- 
li, che fi dicono Laue/zi vno di fo- 
pra,& vno difetto di detta Sbarra, 
pur neri in Campo bianco. 
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L’Arme del P. M. Ippolito Bmani P *"“* * Mo " fl S’ Marc’ Antonio 

M _ * • Il V W ’ — rs M M ■ L_T At-MA M a! A A /la 


Ferrarefe Generale de’ Serui. Vna 
Sbarra à Scacchi neri, e bianchi 
con tre Gigli d’oro l’opra deruu 
Sbarra in campo azzurro . 


Guarini Canonico Ferrarefe, e di 
CafaGuarini. Aime in quartata 
con Croce grande in mezzo, cir- 
condata da altre quattro Croci pie 
ciplc d’oro, in Campo bianco; & 
Aquila rofTacontrc Sbarre azzurre 
in Campo bianco. 


L’Arme di Monfignor Celio Calea- 
gnini Canonico Ferrarcfe , e in-, 
quartata, con Leene d'oro in Cam- 
po roflocon tre Palle d’oro in Cam- 
po rollo. 


'Arme di Monfignor Gio. Battila 
Bernardi Canonico Ferrarefe^e fua 
Famiglia. Campo bianco fino à 
mezzo con due Mandole nnoì 
L* altra metà del Campo, e rollo. 






L’Arme delP. M.Gio. Maria Veraci 
Carmelitano Fcrrarefe. Vna Ko- 
uere con vn Verro à piedi di quel- 
la in Campo d’ oro. 


L* Arme del P. M. Agoflino Superbi 
Minore Conuentuale Fcrrarefe, e 
fui Famiglia, Vna Sbarra azzurra- 
chetrauerfa l’Arma con due linee 
bianche vna di qua, e vna di là à 
detta Sbarra in Campo roflb. 


L’Ar- 


L' Arme del P. Girolamo Sauonarola 
Domenicano Fcrrarefe, e fua Fa- 
miglia. Tre Tordi in Campo d’oro. 


L'Arme di Monfignor Bonauentura 
Agolanri Cauonico Ferrarese, 
fua Famiglia . Vn Aquila rofla in 
Campo bianco. 
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L’Arme del P. M Girolamo Scarpari 
Ferrarefe. Vn Leone d’oro in cam- 
po rofiT>, con vna Scarpa nera, 
fri le zampe. 


L’Arme del P. M. Dionifio Borfctri 
Ferrarefe . Vna Borfa roffa con-. 
Stella d'orodifoprainCampo az- 
zurro. 


L'Arme del P. M. D. Edmondo, e 
Signori Pennelli Ferrarefi . Vn_» 
Leone roffo con fperone di ferro 
tra le zampe in campo d’ore. 


L* Arme del P. M. Bartolomeo Mar- 
chi Ferrarefe. Vn Leone d’oro, 
che tiene fri le zampe vn Romano; 
che noi chiamiamo Marco di Sta- 
dera con vna Sbarra biancaàtra- - 
uerfoin campo azzurro. 
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L'Arme del. P.Gìo. Battila Riccioli 1 
Ferra refe della Compagnia di Gie* 
sù. Tre Monti con vn Riccio di 
fopta, con treStcHòd* orò in Cam- 
po azzurro* 

tOiOT? C 2 1 r )W >: 
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L’ Arme del P.DmleFe Barroli Fer 
rarefe della Compagnia di Ciesù 
« fua Cafa, vna Corona di Labro in 
; Campo bianco» e voa Sbarra. bian- 
ca, con vna linea dilopra» eyna di 
forco rofla, con tre Monti di fopra, 
vnaCoIombal^fanca.in artódi vo 
lare con tre Stelle d’ oro di (opra in 
Campo azzurro. 
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utìonedtir Arirre fourapofté, non 
s’ è ofleruato alrr‘ Ordine, ò regola di prece- 
denza, cheTAnzianità dclt^mpo, nel quale 
gliEccellentifsimi Suggetti Ferrarefi furono allumi 
alle dignità della Ghiefa, . come anco sé fàtto-nel- 
l'Opera llellà . Eper0srauuertifce-.il benigno Letto 
re, à non pigliartene noia ; perche lo Stampatòrehor, 
intende con quella difpofitione d anzianità , di pre 
giudicare in menoma parte alle douute precedenze 
de’Signòri,eloro Famiglie fottò altro titolo, ò rego 
|le vlftàte J 
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Opere Stampate dell’ Abbate Libanori . 


S. Siilo Secondo Pontefice, e Martire, Stampato in Ferrara per Giofeppe_> 
Gironi Tanno 14)8. 

S. Edmondo Arciuefcouo di Cantnaria, Stampato in Siena per il Bonetti 
l'anno 1444. 

• \ 

U Romito Ciftercìenfe . S. Galgano Sancfc , Stampato in Siena per il Bonet- 
ti Tanno 144). 

, . * *■ , 'c • * • ». " • •/ s » - 

CandidiGìgti Mazzetto Primo Stampato in Milano per i Fratelli MaUtefti, 
Stampatori Reggi, e Camerali l'anno ié> 1. 

Candidi Gigli Mazzetto Secondo Stampati in Ferrara, per i Fratelli Marcili 
Stampatori Epifcopali Tanno 10)7. 

11 Vefcouodi Souana, Nobile Sancfc, Monfignor D. Danide DardiniSram- 
paro in Ferrara per il Suzzi 1 65). E riflampato in Venezia per il Tor 
rini i44|. 

- t - ^ l '/ ’ , 11- 1 * 

Il Beato Dauidc Fiorentino, Monaco Ciftercienlé, Stampato in Ferrara per 
1 Fratelli Maretti 1657. 

Monaci illuftri della Badia, e Monaftero di S. Bartolo, Scampati in Ferrara 
peri Fratelli MareHi *457. 

Ferrara d’ Oro Parte Prima Stampata in Ferrara peri Fratelli Marcili 1645 


o P ere da Stamparfi 
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Ferrara d'Oro Vefcoui della Città di Ferrara. 

Ferrara d‘ Oro Patte Secondi, checontienc i Secolari, Soggetti EccclIentiT- 

fimi Ferrarefi nell* Armi, nelle lettere, e nell’ Arti. 

• ....... • - •• 

•• •« * - * • » * . • f « • • W a é •*# g W 

Candidi Gigli Mazzecro Terzo. 

Vita del B. Martino Cybo Cardinale di S. M. C. Monaco Ciftercìenfe . 
Profpettiua della Badia , e Monaftero di S. Bartolomeo di Ferrara . 

La Cicala, che contiene diuerfi Cicalamentl, Sombughi, ò Difcorfi diva- 


rie Materie . 
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TAVOLA 


De* Prelati ^ e Perfonaggi , de quali fi parla in quella 

Prima Parte. 



Vtfiouo 


Lberto Eftcnfe. Vefi. 4$. 
Albert» Superbì. Canon. 141. 

Aldrobrandino Efienfc. Vefi. 



Alderano Cybo. Cardinale jo. 
VefcoHO. top. 

Aleffandr 0 Eftnfe Cardinale, /q. 

100. 

Alfonjo Soffitti. Vefc » Sfu 
Alfonfo Sacrati Vefi. 54. 

AleJJandro Guarini. Oratore, 4. 

Alfonfo Gigli ili. Vefc. 99. s 1 

Alfonfo PandolfìVefi. 104. ’ 

Aleffandr» Boiardi Canon. r?i. 

Angelo Grattini. Vefc. SS. 

Angelo Lenti. Patriarca 3 3. 

Andrea Li baneri.C aneti. 133. ' 

Agofino Superbi. F ranci frano j 1 40. 

Antonio T r ombriti. Vefi. hi. 

Antonio Beccari Vefc. 79. 

Anioni» Montecatini Vefc. 108. 

Aluigi Bcuilacqua. Auditore . 1 26 . 

Aluigi E(len[e. Card. 6. Vefc.%3. 

Annibale Bentiuogli. Arctuefc. 45. 

Aleffandr 0 Trotti. T cairn» . 1 ij. 


B 


Bartolomeo Rotterelli. Card. 1. Arctuefc . 40. 
Bartolomeo F rigori Vefc. / 06. 

Bartolomeo Marchi, Domenicano. 743. 

Battifa Panetti. Carme/t la. 1 17. 

Bernardino Pennelli. Dottore. 1 44. 

Bel ir andò C od abili. Ve/i. fi: 

Biafio Monelli Vefc. 60. 

Bonauentura Agolanti. Canon, 136. 

Bonifacio Beuilacqua Card. » 1. ‘■Patriarca $ 4. 
Vefc. 51. 

Brandahjìo T rotti. Vefc. 


Carlo Primo Pio. Card. 13. 

Cari» Soffitti Card. ip. Aciuefc. 44. Vefc, 1 09. 
Carlo Secondo Pio Card. 2 3. Vefc. 1 1 2. 

Carlo Boiardi Vefi. $7. 

Carlo Ariofi Vefc. 77. 

Carlo Montecatini. Auutcato Conciò. 1 27. 
Carlo Bernard» Canon. 1 34. 

Camillo Mori Vefc. 102. 

Celio Caleagnini Canon. 1 iy. 

Cofani ino T efi. Vefc. • 1 03 . 

Corrado Ctfercienfe.Card. 17, 


'C\\ 


D e fi derio G iglioli Vefi. 1 17. 
Daniele Bartoli Gefuita. 1 47. 
Dio nifi» Borfett /.Semita, 1 42. 


Edmondo Pennelli, Ciffercienfi 1 4 . • , 
Egidio F.gidif. Patriarca, a. 

Ercole Éfenfi T affini. Patriar. Jj. 


Felino San dei. Vefc, 6p. • 

Flaminio Rouerelli. Vefi. pi. 

Ftliafo Rouerelli. Arctuefc. 41. 

Filippo Font a ni. Arciuefi. $6. 

Filippo Tolofani, Vefc. 54* 

Ftlos Rouerella. Ve fi. 7 

Frane e fio Fontana Arciuefi. 3 6. 

F rance fi» Sacrati Card. 1 6. Are. Ve fi. 

F rance fio Monieelli Vefc. 73. 

Francefio Si! ut fri G entrale rii» 
Francefio Ber ni Conte jo. 

Francefio Lib aneri Cancelliere. 133. 


IO*. 




Giacomo Corradi , Card. 2 1 . Vefi . 1 1 2 . 


Già- 


m 




, Giacomo Sacrati. Vefc. SS. 

Giacomo Carlo Trotti. Vefc. 96. 

Giacomo Lebecci 3 o Laue\zudi. Gener • I 2 J» 
G10. Sl< fato tìonght Card. if. 

G tòt* anni Catti - refe. 7 6. 

Giou anni Reneo Brajauola. refe. 

Ciò Batiijta Scanaroh. Vefc. i o fi 
Gio.Giro/amt Gambi Gener. 1 ij. 

Gtó . Paolo Libinoti. Canon, iy$_. 

Gio. BattiJU Ber nardi. Canònico, j /4 « 

Gi». Mani Venti. Car meliti ij 8. 

Gì» Battijla Riccioli. Gefkita. 14S. 

Gi». BattiJU Superbi. Dottore . 141; 

Girolamo Cabei. Vefc. 1 16. 

Girolamo Scarpari. Scruna . l*T. 

Girolamo Sano» arali. Dominicano . 1 
G Indino G bellini. Vefc. 74. 

Giulio Canoni. Card S. Vcfc. gì. 

Giulio Grandi. Vefc. So. 

Giulio Cefart Buora.Vtfc. HO. 

Giulio Sanimi. Si, 

G ir aldo G ir aldi. Canon. i;S. 

G ttnfrcdo EflenfeS tfc.+’j-, . 

Guido Berti negli. Cdrd. if. Ardue fc. 43» 
Guido Secondo Bennuogh . V tic. 1 14. 

Guido Abajjìo. Vefc. s ti 

u 

Hercole Sacrati. Vefc. Sj. 

H ertole Tombifì.VtJ*. 85» 

H tppolno Primo E/ìenjc. Card./, ArcUttfc. 42 
Vefc.’jò. 1 

H tppoliio Secondo Ejlen/e. Card, iji Arctuefi 
4/ Vefc. 8t, 

dtp polito Balzani. Gener. lij. 
hì or alio Gir aldi. Vejc . 94* 

cloràlio Gatti. Si. 


taeomo Fitrió. Vefc. 56. 


Lattando ReuereBa.Vefc.Z2. 

Le Ito RoutrtUt. Conte ,/ Barone iì 
Leonardo Sauonqrolt. 140. 

Ligia G regira Gir aldi . Canon. 1 jé. 
Libanoro Ltb inori. 67. 

Lf donici Asolanti. Dottore. 1^6. 
Ledo Htco Ancjh Pitta. 7 7 
Laicato RsuèrelU p e/c, 6 u 

M 

Mainar do Contrari Vefc. sì* 
Martino Libanon Vejc. 67 . 




Maladufìo Efienfe. Vefc. 68 . 

Matteo Mirtee anni. Gener. 1 io. 
Marcantonio Guarini. Canon. 1 JJ< 

Mode fio Gaua\zJ Arciuefc.46 . .. ^ J? 
Modello G aud\uVtfci 

IpHI . . . * 

nicol» Roberti. Vefc. 53. 

.V/ftf/o Boiardi. Vefc. 57. 

Nicolo Marta Efienfe Vefc. 6 So 
Nicolo Grana. Vefi. V 1. 




iY/ro/o Rouereda. Gener. tip* 
Nicolo Grana. Gener. 124. 
Nicoli Cabeo Gefuita. \ 4 ì* 


Obito Efienfe. Vefc. ioj. 
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Paolo Colabili Gener. ili. 

Paolo Sacrati. Canon. / 3 1 . 
pet rechi no Cafalefiht Arctnefc. 38 / 

Pietro Moni: tilt. Vefc . 50. 

Pietro Buoni Vefc. J j* 

Pietri Boiardi Vefc tuo. ffi. - Vy, X v, - • 

. j. 
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P/>. Card. i^ VefconOijfy yz' » 
Rinaldo Ejlcnfe. Card. \ %.V ejc . iti • 
Roberto Gir aldi. V efeouo. 67 . .A * 

Scipione Mainerti. Vefc. ftf. 

Scipione Efienfe V e fi. 84 * ■ 7 

gijmóndo Ejlcnfe. Principe Bff 
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Teo iofio NigrtfoU T c*sin* lì } • 
Tei baldo EUenfi. Vefc.^S . ‘ 
TitdNouclh VpJ(. 63* > 

Tolom'o T clomet Comodità i jti 
To<naJ'o Per indoli Ardue fc.tf. 
Toma/ 0 T archi Vefc. f i. 
foruófi Sacrati Mòrcbtft , 


Vincenzo C efenda VeJc.gQ. 
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Al Rèu. mo Padre mio Signore, C Patron Singolariflìmo 

F. ABBATE LIBANORI 

Si Bartolo . 

Reu. m ® Padre mio Signore, e Patron Sìngolarifsimo. 

IngrdT^o V. P. R. delle fut Opeìe, chi fi ò compì deduca, don Armi, Nel- 
Ia facondia loro trono , che al contrario di quanto fcrijfe Fu muto, le 
Grazjefono condutture di Mercurio ,• Ed' -un Mercurio , il quale, 
A confa fionc de' Chimici, è già tuit' orò, E perche in tenia, eh' e Ha 
conftgnn vn* altro Libro Alle /lampe intorno alle glorie della Cittì di 
Ferrara , me ne rallegro s Non può egli comparir più opportuno i 
Dirò perche. Non sàio già. compiacermi, aguifad‘ Vlijfe , nel veder* il fumo della mia 
Patri 4 : Non la de fiderò ambixjofa, non la bramo incenfata i Se ben ella è quafiun * 
altri Dì OydiceUa lerocle . Ma nonho cuore ne meno , per /offrirla trà le caligini. Frà 
quelle appunto la veggio ne' caratteri di Giovanni andrea .^uenfiedt empio Luterano , 
che aia f apendo praticar la 'verità nella Religione , ha uoluto ancora inttodvr la bugia 
nell ’ Iftoria : E nemico della Fede non ha potuto ejfer' amico iC una Città , efie porta la 
Fedej e nel nome dife mede firn a, e negli animi defuoì figli , Ha ultimamente ftamp aro 
un uotume in quarto de Patrijs ilJuftrium do&rina , Se fcriptis virorum ab 
inicio Mundi vfque ad annumrcparatx grati* tóoo. dove nomina folo pochifjimi 
Letterati Ferrar e fi, tralafci andane i più y che fino a quel/ età per dottrina, e ferità fu. 
rane, e fono al Mondo sì chiari , Fra ÌTeologi non dìluogo al Beccari , al Righi ni, al 
Pane fio, al Silueflri , t non fa, 0 non uuol fapere , che Francefcbino Ferrare fit fojfe di 
C afa Vi f domini . Tra' Leggi (li non parla dell 1 Anguilla de' Ber tavoli, de' Ce fi ali, de * 
Riminaldi. Negl * Vmantfli, e Ftlofofitrafiura il Lo Ilio , HCati, il Monticati no, e quel 
Celio Calcagnino. ài fama sì celebre . Il Pigna , il Sardi, e tanti altri fono efclufi dal nu- 
mero degli Storici * Scrive et un fai Poeta , e ne lafcix mille » Come che non fian degni 
di tal nome tLPittorio, il Tebaldco, il Boiardo, d Ario fio, il Guarino , E fe ni Ila fui 
prefanone al Lettore protefla , che in ucce della Patria molte volte confiderà il luogo; 
doue per lo più piffero i letterati, e perche non celebrare il merito im o areggi abile di Tor- 
quato Taffò in Ferrara , dòli egli ebbe d albergo , giachi di luì pur tacque in Bergamo, 
donde lo He fio tr affé d origine ? il torto è mxnifejto, e /’ offf a e communi. La fola penna 
^veritiera del Padri Abbate Libanori può farne vn* erudita, e giufia vendetta', E col 
ricco par agone della fua FERRARA D'ORO convincere, chi 1‘ ha rapprefentata sì pa- 
nerà difuggetti » Su dunque . A di f petto dell'altrui tenebre, e molto meglio dAugnflo, 
Lucem redde tua*, dux bone, Patria:: 

E fe per quefla fù gloriofoil morire ad altri pugnando, a (*.P* Reverendi fìma ferì ven- 
do farà di più gloria, tifarla vivere , e viver con quella immortale. La riuerìfeo , e re fio. 
Di V, P. Reverendi (firn a 

Baura il di i 4» Settembre 16*5. 

Obbligati/s. e Diuòtift. Servi t . 

Francefco Berni. 
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Rifpotta. All’ 111,™ Sig. mio Patron Colen.™ 

IL SIG. CONTE FRANCESCO BERNI. 


i cr ét 




Baura. 


III.™ Sig. Conte Patron Colen.™ 
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0n9 'volontàri le mie Operuccie 1 perfone n>irtuofe , & erutti te, certi* 
è V, S. ìUnfìnjJima in eccedente grado: perche [coprendo da me fiejffo 
le mie debole ^e, ed imperfettiom , pretendo , d' acqui Rame qualche 
merito, perla mortificatione, che ne prendo . £ perciò pur’ amo le 
mando T alligato mio Libro, ultimamente flampato , /cM nomedi 
JV >T4r4 / Oro, # w f r4//o Teologi, e Filofofi chi ari /fimi, che ban - 
noilluRrato la noRra comune Patria . .SV Dio mi darìvita, [pero di Rampare la Se- 
conda Parte , dono trattari de' Leggi (li, Humanifi, Storici, Poeti , altri f amo fi fiimi 

Scrittori Ferrare fi, e dell ’ liberali ador nati (finii . Con che mi di , à credere di po- 

ter a gran fegno vendicar e /' 4^/4 fatta alUglortoJa nofira Città di Ferrara da. quel I 
perfido Luterano Giouanni and ea Quenflcdt, che con tanta [cartata parla de nofiriì 
Eccellentifiìmi Soggetti , E forft che co/iui n hauena gran ragione : perche conofcendo 
lefue enormi colpe , per lo meno meritinoli della penna del Ferro y non volle troppo traU 
tener (t co Ferrarefi . Ringratiopoi V. S % Ulu fri fiima delle belle y e /iugulari lodi, ch'ella 
fi compiace dare alle mie Opere , perche j», eh' ella ha più mira alla materia , thè alta fot- 
m a, che gli badato l' Autore , Sarò in b>cue incedere la fuacopiofa, e vapa Libraria 
nella fua bella V diadi Saura , per l* annidila grande, che bò di fi or rere quei prez^iofif 
fimi manufatti di Peregrino Pnfciana, di Ale J]'a udrò Sardi, di tacomo da Mar anno , 
Hei cote da Mafia, & altri nobili filmi Storici Ferrarefi % eh* ella filarvi confermi 
iS megli ricordo . -vr * n 


S. Bartolo li 15. Settembre itffj. 
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Affctiórtatifiìmè, & Obligatiffimo Seruitor vero 

D. Antonio Libanori. 
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SVPPLIMENTO 

ET APPENDICE. 


ks) Otto la grand’ Arme fog. 148. de’Sereniffimi Duchi dì Ferra 
^ ra, attorniata dà ventiquattro Arm§, in diuerfi tempi vfate 
^ dà gli anteriori Principi d’Efte> per inauucrtenza eflendofi 
lalciatala necefiaria informacione,chefiè poi poftaall’altrc, 
perfupplimento di tal mancanza aggiugneremo la fegUente 
dichiaratione. 

Edàfaperfi,chel’Arme,ò Infegne delle famiglie hora fi fono prefe dà pef fe, 
e qual volta fono fiate date dà Principi, e gran Signori . Alcune volte dino- 
tano Domini acquifiati, c relazione alle Giurifdicioni che fi prendano. 
Hora feruano per Imprefa di ccfa fatta, ò dà farfi » Confuetudine antichif- 
fima,enon detempi moderni,come s’ingannano molti, vedendefi tutto 
ciò chiaramente non tanto nelle profane, e Sacre Hiftorie, mà nelle Meda- 
glie fi greche, come latine. 1 Principi Eftcnfi finc a qucft’hora hanno 
Venticinque volte mutato Arme. 

а, Caio Ario del 402. vfaua perfua Arme vn Scudo dogato, ò Sbarrato per- 
pendiculare reffo, e bianco, dentroui vn Leone nero rampante alla deftra. 
Eraquefial* Arme medefima di Lilio Rè di Padoua, congiuntiflìmocon 
gli Efienfi. 

2. Foretto Eften/è 43 8. haueua per Arme vn Vnicornio d 1 Argento in cam- 
po azzurro. 

3. Marouello Eftenfe43 8. In campo verde due ficlled* oro, féparate ì me- 
lo dà vna linea d’ oro. 

4. Alforifio453. Vn Aquila bianca in campo azzurro, & quefta tontinuò 
centinaia d’anni negli Efienfi, chenon erano Capi di Caia . 

5. Azzo Primo 493. AH* Vnicornio d’argento aggiunfe vn Cafiello per 
Monfelice, di cui s* era infignorito. 

б. Bonifacio Primo 5 5 $. Eitcnfe all’ Aquila bianca aggiunfe vn Cigno per 
Feltro. 

7. Folco 995. Per Frigburg. prefe vn’ Aquila rotta volta à finiftro in cam- 
po giallo. 

8. VgoBe Terzo l'anno 9P5. Vn Scudo adogato come Caio Atio Lenza 
Leone . 

p. Guelfo Setto tojj. All’Aquila bianca in azzurro aggiunfe vnLcon-. 
giallo in nero per Bauiera, e tre Leoni neri in giallo per Carintia. 

to. Hcnrico Ottauo 1125. Aquila Ettenfe. Vn Leone giallo finittro in az- 
zurro di Sattonia: Vn altro Leone dettro per Bauiera, con tre Cimieri 
per r Elettorato. 

Z u. Ri- 
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n. Rinaldo 1160. Vn Vnicornio d’ Argento in campo azzurro, cornea 
Foretto , 

2. Henrico Nono 119 1 « Hcbbe tre Leoni deftri gialli in campo rollò, per i 
Stari d* Inghilterra . 

13. Henrico Decimo 1 195. pigliò vn Leone giallo lìniftro in nero per il Pa- 
lati no del Reno, con (opra tre Cimieri peri’ Elettorato. 

14. Ottone Secondo 1217. Due Leoni deftri gialli in campo rotto, & vno 
giallofiniftro in azzurro. 

15. Ottone Quarto 1208. Creato Imperatore pigliò tre Leoni deftri dentro 
dell’ Aquila bicipite Imperiale coronata , 

1 6. Gionanni 1270. Vn Leone rodo in campo giallo, e la Corona reggia. 

17. Alberto 1270. Due Leoni deftri gialli in campo roflb,c Corone reale. 

18 Giouanni Secondo 1330. Maeltro de Cauallieri Teutonici, pigliò tre 

Tette ncreincampobianco'>duechefiriguardanol*vnaraItra, e la terza 
difotto àdeftra. Arme di quella Religione. 

9. Ottone Nono 1376. come Marito di Giouanna di Napoli, due Leoni 
come Alberto con Corona . 

20. Federico Secondo 1400. Due Leoni àdcftra gialli in rotto, dentro l’A- 
quila bicipite coronata. 

z t. Nicolò Terzo 1414. eflendoftaro honoratodà CarloScfto Rè di Franza 
di tre Gigli d’oro in azzurro, inquartò l’Aquila bianca, parimente in az- 
zurro » E quefta, pare, che da l' Arme ordinariade gli Eftcnfi . 
ti. Borio Primo Duca 1452- cftendo dato dichiarato dà Federico Terzo 
Duca di Modona, e di Reggio, pigliò 1 * Aqu-ila Imperiale in luogo dèlia 
bianca, e 1 * inquartò co' Gigli d’oro, e nel mezzo in vn Tardetto vipofe 
1 ' Aquila bianca. 

13. Borfo nell’ ifteflo tempo leuò vn altr’A rmc propria con vn Aquilabicipì 
te coronata, e mezza nera in campo d’oro, e mezza bianca in campo az 
zurro, e quella denotaua Rouigo . 

14. Borfo poi f anno 1470. cflendo ftato creato dà Paolo Secondo Duca di 
Ferrara all’ Armehauuta dà Federico Terzo inquartata con 1 ’ Aquile nere 
Imperiali, e Gigli d’oro in azzurro col feudetto in mezzo dell’Aquila bian- 
ca,- nella parte fuperiore dell'Arme vi pofe le due Chiaue di Santa Chiefa, 
che pares’incrocianoinfieme. 

25. Hercole Primo poi pigliò l’Arme di Borfo conl’Aquile nere , e Gigli 
d’oro, e dà Aleflandro Setto hebbe le Chiaue di Santa Chiefa perpendi- 
colari mitriate col Triregno, partendo per lungo i quartieri vi pofe il feu- 
detto con l' Aquila bianca, che viene à congiungere le Chiaui nel mezzo, ò 
yogliam dire nel centro .. 
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